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A finzolar benignità, 
con cut fi degna la 
S.V. d’accogliere le buone arti , € coloro, 
che le profeffano , ben può riconofeerft tra 

a 2 d'altre 


altre manifefte prove , anche da quefta 
operetta, che ho l’onore d’umiliarle. Con- 
tiene ella delincati gli avanzi più riguar- 
devoli dell'Antica Roma, e le fingolarità 
più pregiate delia moderna ; Ma benchè 
fprovvifla di quella erudizione , che non ha 
potuto contribuire la corta mente, ed crà 
mia già cadente, non ha però lafciato d’ot- 
tenere il favore della S.V. nella facoltà 
concedutale di portare in fronte lausufto 
fuo Nome, non per altro fine a mio cre- 
dere, che per animare quer , che più fan- 
no a tali fludi, e ricerche, alle quali per 
avventura può effere di qualche utile que- 
fta mia rozza raccolta . Una sì gran de- 
gnazione ficcome renderafi a tutti fempre 
più ammirabile , così porge a me occafio- 
nc di proteftare col più profondo rifpetto 


alla S. V. nel bacio de’ fantifimi piedi 
umilifime grazie 


, Di Voftra Santità. 


° Umilifs. , Divotifs. Servo , e Suddito 
| Francefco de’ Ficoroni, 


AL 





ALMFETTO RE: 


? già gran tempo, da che co- 
|  mincialaraccogliere i dife- 
gni fedelmente cavati dalle 
Veltigia di Roma Antica, 
Fu ciò ful principio un mio. 
genio, e ftudio privato: Ve- 
dendo poi le opere pubbli- 
cate fin’ adora fu tal mate- 
ME tia, poco tra loro concordi, 
e quanto cedano ogni di più all’ ingiurie del 
tempo , e degli vomini quei refidui di anti- 
chità , che a noi rimangono , ho ftimato di 
potere in qualche modo effere utile alla me- 
moria de’ medefimi, ed allo ftudio degli Eru- 
diti con dare in luce la prefente raccolta, in 
cui quando altro non foffe, vedranno almeno 
unito fotto degli occhi ciò che non fenza 
grande ftento ricercherebbono per Roma. Io 
ben m’accorgo quanto fia priva di fcelta eru- 
dizione quefta operetta qualunque ella fiafi; 
ma mi lufingo nondimeno , che vorrà il be- 
nigno Lettore gradire il mio buon animo, 
e condonare le mancanze agli anni che tanto 
m’aggravano in una sì grande ctà, 
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IUPRIMATOUR, 


S! videbitur Reverendiffimo Patri Magiftro facri Palatii A po- 
ftolici . 


F. AL, de Rubeis Archiep. Tharfi Vicefgerens + 





Vendo riveduto con tutta attenzione I’ Opera intitolata : 
Le Leftigia di Roma Antica compofta dal Signor Francefco 
de’ Ficoroni ,è non vi ho trovato cofa, che repugni alla noltra 
S. Fede , nè a’buoni coftumi , ma ho ammirata la fomma dili- 
genza, ed erudizione del fuo celebre Autore . In fede di che, 
quefto dì 5. Febbrajo 1744. 
Gio: Bottari mano propria . 


Vendo letto , e confiderata l’Opera intitolata : Ze Z7effigia 

dî Roma Antica fcritta dal Signor Francefco de’ Ficorovi, 
non ho trovata cofa in effa , che alla Cattolica Religione, © 
alla fana dottrina de’ coftumi contraria fia, ma piuttofto ho tro« 
vate in quella molte cofe , che allo ftudio dell’Antichità molto 
poffon giovare . In fede delle quali cofe ho fcritto la prefente 
di propria mano, giudicando che la detta opera fia degna d’ef- 
fere ftampata. Quefto di g. Febbrajo 1744, 


Fr. Giovan’ Antonio Bianchi Min. O/s. 





1HPRAL£LHI AMOS: 


Fr. Aloyfius Nicolaus Ridolfi Ordinis Predicatorum facri 
Palatit Apoltolici Magifter . ‘ 
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VESTIGIA 


D 1 
ROMA ANTICA 
- LIBRO PRIMO. 


a ON è ignota agli Intendenti della 
Sti: Romana Storia l’impoffibilità di de- 

fcrivere i pubblici Edificj dell'Anti» 

ca Roma, effendo ftati la maggior 

parte abbattuti , ed incendiati dalla 

barbarie de’ Goti ,.e di altre Nazio- 

ni; e fe pure in qualche modo furono 
 riedificati, venner di bel nuovo di» 
roccati,ed in fine gettati a terra da i 
SITÀ ifoimi, che li fpogliarono degli avanzi delle pietre 
per impiegarle nelle nuove loro fabbriche : e fe alcuni Editicj 
non ebber la fciagura di rimaner affatto. rovinati, ciò avvenne, 
perchè furono con ifcarichi di terra ricoperti per ridurne i fiti 
aloro ufi, e fpecialmente a coltura, o fotterrati per altri 
accidenti, chi più, e chi meno, vedendofene i teltimonj 
nelle tre groffe colonne al declivio del Campidoglio ; nell’ 
Arco di Severo , nel Tempio , e Foro di Marte rimafi fotto 
a cafe private , nei Tempj di Antonino Pio, di Romolo , 
della Pace , in buona parte del primo ordine dell’Anfiteatro , 
nel Teatro di Marcello, nelle Terme Diocleziane, e in al- 
tri molti Edificj , fino a tutto l’alto bafamento della Colonna 
Trajana, che fi veggono in parte fotterra . E fe alcuni pochi 


Tempy, maeftofi per le loro colonne., rimafer Ryoicenvani , fi 
d. deve 





Tot e 
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deve ciò afcrivere allo zelo de’ primi Santi Pontefici ,, i quali 
in que” lagrimevoli tempi gli convertirono al culto Divino , 
altrimenti ne farebbe anche di quefti fpenta la memoria ; 1ao- 
ve di alcuni fe ne vedon le veftigia nelle colonne , che hanno 
fervito di materiale. alle mura di alcune fabbriche Gotiche . 

Che i refidui delli antichi Edifizj ne* fette Colli , e nelle 
loro vicinanze fien ferviti di fondamento a nuove moli , 
come anche pezzi di colonne , e di architravi, fe n’è ve- 
duto continua prova in occafione di fcavarli per ricerca 
di materiali, effendofi , come è noto a’ Cavatori » ritrovate 
le mura di due, e di tre differenti qualità, l’una fopra 
all’altre , ed a tal fegno », che l’antico piano della Città ri- 
mane in molti luoghi trenta , e più palmi fotto terra .. 

Tra i non pochi efempj da me oifervati, ne accennerò. 
per effer breve tre folamente ; l’uno è, che dietro il Palaz- 
zo , € Giardino de’ Duchi Rofpigliofi nel declivio. del Qui- 
rinale , fcavandofi il terreno per fe fondamenta di un braccio 
di cafe , fi trovò l’antico piano fotterra trentatrè palmi 
d’architetto . L'altro nel declivio del Celio non lungi dal 
Moniftero di San Gregorio , fcavandofi per ricerca di terra 
cotta , l’antica via pavimentata di felci era fotto venti 
palmi; ed ilterzo quati ful mezzo dell’Aventino nell’orto 
de’ RR. PP. Gefuiti » dave fcavandoli nel Pontificato di 
Clemente XI. fra le rarità più praginbili fu trovato. il famofo. 
bafforilievo di Endimione , ch’ è al prefente nel Teforo Ca- 
pitolino , € proféguitofi lo fcavo di tempo in tempo, vi fl 
trovarono ultimamente le mura compolte di tre differenti 
qualità , come anche 1 loro pavimenti di Mofaici d'opera 
reffellata , e altri di gran tavole di diverfì (timati marmi, € 
quefti ultimi fotto le ruine , ei gran maffi di terra di trenta. 
palmi d’ altezza . Verità, che rimane tuttora efpofta alla 
vifta, a cagione che in una parte del detto forterraneo pia- 
no è ftata fabbricata una Grotta da conferva di vino .. 

Tuttociò ho voluto. premettere ,, affinchè il curiofo Fo- 
reftiero fappia la cagione , per cui le relazioni dell’Antica 
Roma fin quì pubblicare fono fra di loro difcordi fu i pub-. 
blici Edificj , e iloro fiti.. I più dotti però hanno creduto di 

gio= 


Lisro Primo. 
giovare al pubblico col riferire le autorità di Antichi Scritto- 
ri, e conefporre i profpetti delle vecchie fabbriche conte- 
nuti nelle Monete Confolari, e Imperiali. 

Altri Autori,quantunque dotti, oltre l’effer molto ofcuriì 
fu gli Edificy', di cui è fpenta la memoria , poco , ‘0 nulla han 
favellato del maggior teforo , che ad onta del tempo , e della 
barbarie è rimafo prefervato ; il qual teforo, di cui mag- 
giore non può idearfi s è formato € dal prodigiofo numero 
di molte migliaja di marmi fcolpiti, e di altrettante colonne 
di.variati marmi mifchi , fvifcerati da remoti monti, e di 
alcuni vafi di Porfidi, e di Graniti di mole immenfa , fervi- 
ti in ufo della Romana magnificenza : fingolarità tutte ftu- 
pende , le quali, poichè non trovanfi in verun altra Città 
del Mondo , perciò invitano i nobili Foreftieri tratti dalla 
fama ad intraprendere il viaggio a quefta Regia d’antichi 
monumenti , 

Or io, che mi fonoarrifchiato ( fe bene a perfuafiva 
d’Amici ) d’entrar nel numero degli Scrittori dell’Antichità 
di Roma, voglio lufingarmi, che dagli Eruditi non farà 
difapprovato il mio configlio » fe in quefto mio affunto varie- 
rò dagli altri Scrittori, nè arrecherò fopra gli Fdificj, de’ 
quali non ne refta verun veftigio , autorità di antichi fcritti , 
nè rampoco i Profpetti efprefi nelle Monete, ceffendo tutte 
cofe pubblicate nelle Opere di Eruditi Antiquarj; tanto più, 
che i Profpetti nelle Monete non dimoftrano il contenuto de 
i detti Edificy, come neriporterò il teftimonio più a baffo 
{ul confervato Tempio di Vefta. Intanto per indicarne qual- 
che prova , dirò, che fe fi aveffe a defcrivere la fabbrica 
de’ celebri Comizj ;, il Profpetto ne’ roverfci delle Monete 
Confolari Giulia , e Muffidia , noneffendo, che una fpecie 
di nave, chi mai potrebbe idearfi la qualità, e la forma 
della lor fabbrica ? 

Del frequentato Tribunale di Libone pofto in qualche 
parte del Foro Boario , il Profpetto nella Moneta Scribonia 
confilte femplicemente in una fedia del Pretore ornata di fe- 
ftone ; onde il fuo Edificio refta all’ofcuro . Così parimente 
quello della Villa Pubblica dimoftrato nelle Monete Didia, 

À 2 e Fon- 
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e Fonteja, nelle quali è un ordine di cinque colonne , e al- 
trettante più piccole al di fopra j le quali cofe da alcuni mo- 
derni fi prendono per indizio di un riftoramento di quefta 
Villa fatta da Tito Didio. Ma tralafciando non pochi altri 
efempj , fe fi aveffe a parlare de’ Temp] ful Campidoglio ; di 
niuno nerimane ombra di veftigia , e però non fe ne fanno 
né i fiti, nè le qualità delle fabbriche , in ifpecie del cele- 
brato di Giove Ottimo Maflimo ; il quale fu riedificato più 
volte; e fono tanto differenti i Profpetti efprefli nelle Mo- 
nete Marcia , Petilia , Pompeja , Sempronia , e Volteja s 
che da niuno fi-può cavare il vero (tato di detto Tempio. Il 
Profpetto però, che maggior ricchezza dimoftra ». ftimo che 
fia lo fcolpito nel bafforilievo di Marc’Aurelio fagrificante 
con altre figure , il qual bafforilievo fi conferva tuttavia 
nella fcala del Palazzo a deftra del Campidoglio. . In 
eflo mirafi la gran porta del Tempio, la quale effendo ripie- 
na di piccoli capi di chiedi, moftra di eflere [tata di preziofo 
metallo , effendovi ful frontefpizio le figurine di Giove , di 
Giunone, e di Minerva. Maa propotito de’ Templi dell’ 
antica Roma dimoftrati ne’ rovefci delle Monete , ftime- 
rei , che il maggiore ; e il più bello per lo buon gufto dell’Ar- 
chitettura , e per la fpaziofità,, fia ftato. il dedicato a Mati- 
dia da Adriano, vedendofi ne’ rovefci de’ fuoi Medaglioni 
la facciata ripiena di colonne , e nei due lati un largo, 
e fpaziofo portico di colonnato , e a piè la leggenda = 
DIVAE. MATIDIAE. AVG. SOCRVI . Di quetto. gran- 
diofo Edificio nè dagli Antichi è nè da Moderni fi parla, 
e fol dagli ultimi fr fuppone fituato- fra il Collegio Roma- 
no, €la vafta Chiefa di Sant'Ignazio a cagione del ritrova- 
mento di un tubo di piombo col nome di detta Principefla 
Matidia. 

Se per tanto di quefto , ed altri molti Edific} reftati 
fpenti dal corfo de’ Secoli , fr aveffe a parlare , e a ricercarne 
il giufto fito loro , farebbe a mio credere, un imitare taluni, 
che vanno. in cerea di tefori nafcofi. Laonde fecondo la mia 
debolezza , a fine di giovare al curiofo , e perchè poffa vi- 
fitare più facilmente le Antichità di Roma ; parlerò per lo pa 

I È 


- Lisro Primo Cariroto I, s 
di quelle , che fuffiltono , e da cui puofli rilevare qualche 
barlume-d’Iftoria , o di magnificenza . "a 
- E’ d’uopo perciò fare , che il curiofo Foreftiere abbia 
primieramente un’ idea dei fette Colli, e delle loro amene 
Valli, fu’ quali Colli fu Roma ftupendamente fabbricata , e 
detta fra gli altri titoli : Zerrerzze Dea , gentiumque (a) Mar- 
Roma . (2) i ziale lib.1, 


i | Epigr.8. 
Per'TornLo L 
Dei Sette Colli di Roma. 


Ono i fette Colli il Capitolino , il Palatino, l'Aventino 
non diftanti dal Tevere , indi circolarmente profieguo- 

no il Celio, l’Efquilino , il Viminale, e il Quirinale ,. il 
quale fi viene a riunire quali col Capitolino , e a piè di quefti 
fi dilata la lunga », e larga pianura di Campo Marzo , nel qua- 
le per lo. più è Roma moderna j e ficcome all’intorno de? pre- 
detti fette Colli, e delle Valli erano le porte , e i principj 
delle Vie Confolari più frequentate , così ei fi par bene, che 
io brevemente quefte cofe accenni , come altresì i maeitofi 
Maufolei , che per più miglia profeguivano in ambi i lati 
delle dette Vie con Epitaffj d’illuftri Famiglie , i quali a gui- 
fa di rotondi Tempj porgevano a’ Paflaggieri il primo faggia 
della grandiofità Romana : e un confimile ne rendono anche 
prefentemente que’ Maufolei, che rimangono in piè, come 
vedonfi pubblicati nell’Opera de’ Sepolcri Romani colle note 
del Bellori, » 
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Delle Vie Confolari più frequentate , 
c delle Porte di Roma. 


Rincipiandofi dalla Via Flaminia, quefta da diverfe re- 

gioni andava a terminare alla Porta del Capitolino 

Dalla Sabina le Vie Salaria, e Nomentana conduceva» 
no alle Porte del Quirinale , e del Viminale ; 1’ Aniene di- 
videva la Sabina , ed il Lazio. Tralafciando la Via e la Por- 
ta Collina per effer rimafe difufate , vi fono le Vie Tiburti- 
na, Preneftina, e Labicana, che pervenivano alle loro Por- 
te, quefte dell’ Efquilino } € la Celimontana , la Latina, e 
PAppia al Celio, e alla fua Valle conducevano . 

Finalmente la Via felciata Oftienfe da Oftia preffa il Te- 
vere conduceva all’ Aventino , e al Palatino +. 

Futre quefte Porte , e princip; di Vie Confolari , e i loro 
Maufolei , ed altri Edific; vennero abbattuti , e fpenta la lor 
memoria, allorchè P imperador Aureliano dilatò Je fue mu- 
ra, eviapri le Porte medefime, che fi veggono prefentemen» , 
re, e però reftano quefte più diftanti da i fette Colli. 

Veniva anche 1’ Antica Roma formata da un’ altra Regio- 
ne di tà dal Tevere, detta perciò 7raziZiberiza, ripiena d’abi- 
tazioni, e di popolo , come è di prefente , alla quale perve- 
nivano le Vie Portuenie dal Porto d’ Oltia , le due Aurelie , 
la Caffia , la Claudia, e la Trionfale , le quali per andare 
nel Campo Marzo , e in Roma a’ Sette Colli traverfava- 
no i Ponti Trionfale, Adriano , Gianicolenfe , Ceftio , € 
Fabricio framezzati dall’Ifola‘Tiberina , e i Ponti Senatorio, 
Sublicio detto poi Lepido . 

Ed effendofi fin quì accennati i fiti dell’Antica Roma, le 
fue Porte, e le Vie principali , ritorno al mio affunto riprin- 
cipiando dalla Via Flaminia, la quale imbattendofi nel Teve- 
re, e diramandofi in due (trade avanti il Ponte Milvio , una 
profiegue per la pianura fra il Tevere, e il Monte VSURNOE 

n Val. 
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Faltra traverfa detto Ponte Milvio , in oggi detto Pozze Z70/- 
Je, 1lquale ( tralafciando il borgo , che vi era , e le nottur- 
ne leggierezze di Nerome ) fu fempre memorabile , e noto, 
così per effer ivi di notte tempo reftati forprefi, ed aflaliti per 
opera di Cicerone gli Ambafciadori degli Allobrogi conlette- 
re di Catilina a’ fuoi Cengiurati , con che venne liberata Ro- 
ma dalla fovraftante Tirannide , come anche per la gran vit- 
toria riportatavi da Coftantino contra Maflenzio . 

Dopo il predetto Ponte fiegue Ja larga Via framezzata 
da ville, e vigne, la quale a due miglia in circa. perviene 
alla Porta detta del Popolo , dove fi gode la feguente veduta, 
1a quale è d’una lunga » e larga Piazza. 


CAPITOLO IL 


Dell Obelifco della Piazza del Popolo , 
Via delCorfo , e fue memorie . 


A Porta è detta parimente del Popolo , nelcui mezzo è 
| , uno de’grandi Obelifchi ripieno di Geroglifici , o ci- 
e Egizie, che, come fifa, fecetrafportare Augufio dall’Egit- 

to, ed alzarlo nel Circo Maffimo ,, dove rimafe atterrato. 
Venne poi dal Sommo Pontefice Sifto V. fatto erigere in queto 
fito , come d° ambidue quefte cofè vi fi leggono l’Ifcrizioni . 
I due uniformi Temp, e il trivio yo le tre ftrade formano il 
principio di Roma Moderna , le quali Vie ripiene fono ne’ lo- 
ro lati d’abitazioni . 

La Via a finiftra non diftante dal Colle degli Ortoli, e. 
dal Monte Pincio , conduce al Quirinale ., quella a de- 
ftra verfo il Tevere fi dilata per tutto il Campo Marzo, e 
quella di mezzo fra li due predetti Tempj, e la medefima. 
Flaminia, è detta Zare, 0 del Corfo, ripiena di nobili Edificjs 
la quale è nel mezzo di Roma Moderna;e conduce al Campi- 
doglio, effendo frequentata da numerofo Popolo , e in ifpecie 
nelle funzioni,che vi fi fanno, e anche in tempo di Carnevale. 

Ma 


a) Mare 
zial.libuo, 
Epiz.6. 
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Ma molto più ne’ tempi antichi era frequentata per vedervi il 
ritorno de’ Trionfanti , come accenna Marziale di Trajano : 
Quando more dulces , lengufque a Cafare pulvis , 
Totaque Flaminia Roma videnda Via? (a) 
V° erano Maeftofi Archi Trionfali abbattuti, ed atterrati 
dall’ignoranza Gotica, e da’medefimi Romani, 
Ed un folo, che vi fi ammirava nel Pontificato di Alef- 
fandro VII. venne disfatto , ed il perchè , vien dichiarato 
da quefta Lapide fcritta , che viè affilla :- 


| ALEXANDER. VII. PONT. MAX. 
VIAM.LATAM. FERIAT EA. VRBÌ. HIPPODROMVM. 
QVA . INTERIECTIS. AEDIFICIIS IMPEDITAM. 
QVA.PROCVRRENTIBVS. DEFORMATAM. 
LIBERAM. RECTAMQVE. REDDIDIT. 
PVBLICAE. COMMODITATI. ET. ORNAMENTO, 
ANNO. SAL. MDCLXV. 


Un tal fatto procedè per configlio di Profeffori » a ri» 
guardo del loro guadagno , come pochi anni fono accadde 
alle colonne di belliffimo Cipollino nella Ven. Chiefa Colle» 
giata di S. Maria in Via Lata, poichè le nafcofero .col rico 
prirle di fottili laftre del comune, e tenero Diafpro. di Si- 
cilia . 
In tanto ho parlato del fuddetto Arco Trionfale , in 
quanto vi rimane una parte dell’offatura, che è alla metà di 
quefta Via del Corfo, nell’angolo a finiltra dicontro a quel- 
lo del Palazzo de’Duchi di Fiano,ed anche affinchè il Curio» 
fo fappia a qual Principe apparteneva dett’ Arco , e di qual 
magnificenza fia [tato ; ambedue cofe , che fi ricavano dai baf- 
firilievi, e dalle colonne di pregiato marmo verde ,-che vt 
erano ; poichè parte de i primi fi ammira prefentemente colle 
figure efprimenti i fatti di M. Aurelio nelle fcale de’Palaz- 
zi del Campidoglio , e parte fu conceduta in quel tempo al 

Prin- 
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Principe Savelli, ed ful portone del Palazzo ful Teatro di 
Marcello . Delle colonne una ne fu comprata per due mila 
fcudi da’Principi Pamfili , della quale , ultimamente tagliata, 
ne fono ftate compofte due per l’Altar maggiore di S. Agne- 
fe in Piàzza Navona, degne di effer vedute per lo verde vi- 
vace. Debbo foggiugnere , che il fuddetto infigne Arco 
di Marc’Aurelio è quello, che nelle relazioni di Roma Anti 
ca vien detto delli RezrofoZi , 0 di Portogallo, ed altre {implici- 
tà divulgate per difetto di conofcenza delle Monete Imperia- 
li, e di altri antichi Monumenti fcolpiti in marmi, in me- 
calli, ed in gemme . D’ un folo Maufolco parimente rimane 
alta offatura a deftra del Macel de’ Corvi fra cafuppole , c 
botteghe ; e a finiftra nell’Angolo del Capitolino è la facciata 
mezza fepolta di quefto Maufoleo di Capo Publicio Edile del- 
la Plebe, compofto di gran pezzi di Pietra Tiburtina , com- 
mefli all’ ufo antico fenza calce j con queft’ Epitaffio a gran 
lettere: 


C. POBLICIO. L. F. AED. PL. HONORIS 
VIRTVTISQVE . CAVSA. SENATVS 
CONSVLTO . POPVLIQVE. IVSSV. LOCVS 
MONVMENTO. QVO. IPSE. POSTEREIQVE 
EIVS.INFERRENTVR. PVBLICE. DATVS . EST , 


Ch’è l’unico Sepolcro d’Edile , che refta dell’ Antichi» 
tà, eretto entro la Città per conceffione . Dal qual Publicio 
Edile facilmente venne tagliata laRupe di faffo vivo, che 
impediva il falire nell’Aventino , € perciò il fito ne confe- 
gui il nome , dicendo Ovidio : 

Parte locant Clivium > qui tune erat ardua rupes . 

Utile nunc iter » Publiciumgue vocant . (4) (a) Ovrd. 

La Via. che fiegue a falire per lo detto angolo del Capitoli- lib. 3. de° 
no, vien denominata , la falita di Marforio , dal Foro di ‘°° 
Marte , al quale perveniva. 


B CA- 
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CAPITOLO 


Del Foro Boario , c fue memorie. 


RA per principiare la vifita di qualche Monumento più 
notabile , fi lafcia detto Foro di Marte a finiftra ed il 
Cimpidoglio a deftra , traverfandofi la Via Sagra » e il Foro 
Romano , ridotto prefentemente ad una nuda Piazza con- 
giunta a povere fabbriche ad ufo di fenili, fituata nella 
valle fra il Palatino , e il Capitolino, dopo de’ quali fenili 
è una parte del Foro Boario , nel quale il curiofo deve , co- 
me già diffi, attentamente offervare i Monumenti ,. che refta- 
no alla vifta , né ricercare i già fpenti d’ogni memoria, po- 
tendoli con agio leggere negli antichi Autori Claffici, e nel- 
la divifione delle Regioni di Sefto Rufo ) e Vittore , perciò 
tralafcio di dire , che quefto fito è il più baffo della Città; 
foggetto all’alluvione del vicino Tevere ,. nè mi dilungherò 
a riferirvi l’inveterata fama d’effervifi ritrovati efpofti i due 
gemelli Romolo, e Remo da Fauttolo Paftore , d’ avergli 
effo dati a nodrire ad Acca Laurenza fua moglie , nè l’inven- 
zione, che una Lupa gli allattaffe , nè che foffero ftati pro- 
creati dal Dio Marte, né parlerò del Fico Ruminale , nè 
come quefto luogo confeguìi il nome di Velabro. Defcriverò 
bensì i quattro Monumenti , che vi fono un vicino all’altro . 
Il primo è una baffa foffa d’acqua detta dagli Antichi 
Lacus Futurne , memorabile pe’l fatto accadutovi di due Sol-. 
dati, che facendovi bere i loro cavalli, fparfero la fama 
della gran vittoria ottenuta la notte contro l’efercito Latino 
preffo il Lago Regillo , il quale è nella pianura fra il monte 
Tufculano , e Tiburtino; nè conofciuti detti Soldati, né 
più riveduti , ne nacque la credenza d’elfer ftari Caftore , € 
Polluce comparfi a combattere in favor de’ Romani , con che 
fi diede occafione d’ introdurre il culto a’ detti Dei , col 
fabbricar loro un Tempio fopra della forgente di detto 
Lago per incorraggire maggiormente il Popolo , e i Soldati 
a cre 


L'a'deeso 003-200 e dano 
hi 


. 
. 
. 
. 
. 
. 
. 
. 
. 


VAZILAPTEN, 
CON 
= 4,5 a” 


a 


VPPIITT] 
tar ro.t.t 
1,9? 


CREISCO 
Forse 


È, 4% 
Ad Bo 
CI 

4% 60% i, Pi 
AVATI 


IIVVTISLILI 
TTTOCOL 





ui 


minareto 
E AILIEN 


Ut 


ti 
I PIIAILALI] 


40 SAI] (A 
* 
Ni 


RIU ve Spar 
A 


SE 


SR ; dh 
) el) 





Lisgo Primo Capiroto IV. 10 


a credere » che nelle battaglie avrebbero l’ajuto de’ Numi 
Celelti . 

Il Tempio a’ detti Numi vien ftimato efler ftato, dove è 
l’antica Chiefa di S. Analtafia ) meritevole d’ efler vifitata 
e per la fua divota Statua giacente , e per le venti colonne di 
.maeftofa vifta , in ifpecie le otto fcannellate di ftimato mar- 
mo pavonazzo », e due denominate di Porta Santa . 

Oltre Livio , ed altri Iftorici , che parlano di detto 
Fonte , e di Caftore , e Polluce , nè favella anche Ovidio 
per altra cagione ne’Falli : 

Fratribus illa dies , Fratres de gente decrum , 


Circa Falurnac compofuere Lacus ; (a) Ca) di È 
e altrove. Zotague Pollucis Iympha falubris aguas. (6) I afti 


Di fatto l’acqua è leggiera , ed eccellente feryendofene il po- (b) Li5.3, 
polo circonvicino , e lontano . Eleg.22. 

11 fatto di Caftore , e di Polluce in far bere i loro ca» 
valli nel Fonte di Juturna » vien comprovato dalle Monete 
Confolari della Famiglia Poftumia , delle quali , benchè pub- 
blicate nell’opere delle Famiglie Romane » non oftante per 
coloro , che non l’aveflero , ne riporto in appreffo il difegno.. 

Nè debbo in quefta occafione tralafciare per la verità, 
che l’erudito Comentatore d’Ovidio 44 4/42 Delphini , for- 
fe per non effer ftato in Roma, prende equivoco , dicendo , 
che il Fonte di fJuturna nel Velabro fia, dove è la Chiefa di 
S. Maria Liberatrice . Poichè il Fonte del Velabro nel Foro 
Boario, non è dove la detta Chiefa di S. Maria, effendo 
quefta in altra contrada riguardante la Via Sacra e il Tempio 
di Antonino Pio , e di Fauftina . . 

Il fecondo Monumento è lo ftupendo Edificio fotterra- 
neo della Cloaca Maflima , opera del Re Tarquinio Superbo, 
il quale avendo lo Stato fuo molto riftretto , è proba- 
bile, che imitando i publici Edificj del vicino Lazio la fa- 
ceffe coftruire di gran pezzi di Peperino commeffi infieme fen- 
za auto di calce , nella maniera di altri Edificj di que’primi 
tempi , quali fono i Portici , prefentemente rimeffe de’ caval- 
li del Senatore di Roma: gli avanzi d’un Edificio dopo la ri- 
meffa de’ Duchi Caffarelli, e le Carceri Tulliane. 

B 2 E°per 


(de) Le Vesticia pi Roma Antica 

E° per tanto la ftruttura di quefta grandiofa Cloaca,com- 
pofta di tre ordini d’archi, uno fopra all’altro, congiunti, ed 
uniti infieme. Ilfuo vano di dentro, avendolo. mifurato , 
è d'altezza diciotto palmi d’Architetto , e di larghezza al- 
trettanti palmi. ll fuo principio è rovinato , forfe ne’ tempi 
Gotici , per adoperare il materiale in coftruire povere fabbri- 
che , che vi fi riconofcono ne i lati. Dove poi profiegue inte- 
ra, ha fervito di fondamento ad una fabbrica di fenile. Ed 
ecco la veduta del fuo rotto principio : ciafcun pezzo di pe- 
perino ha la lunghezza di palmi fette, e once tre, la grof- 
fezza è di palmi quattro, e once due , la fua lunghezza è di 
trecento paffi andanti , e fotterraneamente sbocca fra il Tem- 
pio di Vefta , e il Ponte Senatorio., dal cui vicino mulino. 
ne’ tempi, che il Tevere ha il fuo corfo naturale fenza in- 
groffamento di altre acque, fi vede la fua rotonda bocca co- 
ftrutta » per più confiftenza, di pietra co’detti tre ordini d’ar- 
chi così ben congiunti, che non appajona le loro. commiffure . 

Oltre gli fcritti antichi, che celebrano «uefta Cloaca 
Maffima, trovola menzionata inun marmo feritto, che. ri- 
porto qui fotto : 


V. L. HOSTILIVS. L. LL. AMPHIO 
FABER. LECTARIVS. 
AB. CLOACA. MAXIMA. SIBI. ET 
9. L. HOSTILIO , PAMPHILO . PATRONO . ET 
L. HOSTIMIAE , BASSIAE . CONLIBERTAE 


VM. A. XXXV. ET. SVIS. 


Dal che fl vede, che detto Oltilio liberto. operario ; 
mentre viveva » fece la memoria fepolcrale al defonto fuo 
Padrone., alla Colliberta , e a’fuoi ,. e che la fua abitazione 
era nella contrada della Cloaca Maflima ; il qual marmo, con 
altri cinquecento fritti fi confervana nel Teforo Capitolino , 
avendo io avuto l’onore di offerirgli al Defunto Sommo Pon- 
tefice CLemenTE XII., dal quale benignamente ne fui rico- 
nofciuto ». Gli altri due monumenti prefflo la predetta Cloaca. 


Mafli-. 
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‘Maffima, fono due archi, de’quali ne efpongo quì la veduta in 
piccolo difegno. 





«= , 


TT PES ZZZ 
ARCO DI GIANOE DI SAVERO 





NEL FOROB OARIO 
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Il primo rapprefenta l'arco di Giano Quadrifronte con 
dodici nicchie per ciafcuna delle quattro facciate , alcune pe- 
rò fon finte, e l’altre mancanti de’loro ornamenti , come an- 
che delle colonne , fe bene queflte fon riportate dal dotto 
Demonziofo nella fua rara Opera intitolata: Ho/fes Gallus è 
publicata in Roma Panno 1585. 

Non oftante l’effer quefto monumento nudo , è di tale 
ftruttura di fabbrica, compofta di fmifurati pezzi di marmo 
Pario congiunti infieme, che è da fperartì , che fia per fuffifte- 
re per molti altri fecoli ; nè credo, che di tal fodezza fe ne 
trovi il fecondo . Ogni fuo angolo è di palmi 102. Architet= 
tonici , che in tutto è quattrocento , e otto palmi. 

Che in quefto grandiofo Arco fi adunaifero Mercanti , e 
Negozianti per dare ,. e ricevere denari ad ufura , e per altri 

con- 


(a)De Arr. 
Ati» 


14 Le Vesticia Di Roma Antica 
contratt a guifa di Tribunale , par che fi accenni da Ovidio 
congiungendolo col vicino Tribunale detto Puteal Zibonis : 
Qui Puteal , Fanumgue timent s celerefgue Calendas (a) 
Dal qual Poeta, e da altri, che ne fan menzione , in quan- 
to a me, non mì pare , che fi ritragga con chiarezza , da chi 
fia ftato fabbricato e in qual tempo e fe dopo la Repubblica » 
fe da qualche Principe fofle riedificato , e folo trovanfi mone- 
te di Adriano co i rovefci della figura in piedi di Giano Qua- 
drifronte, come pure alcuni marmi terminali, quattro dei 
quali fono piantati a finiftra avanti è e dopo il Ponte Ceftio . 
I muri di mattone rovinati, che fono fopra al predetto 
Arco ; fi legge efler ftata opera dell’antica Famiglia Frangi- 
pane, che vi fl fortificò nelle Guerre Civili, come fece la 
Savelli ful Teatro di Marcello , la Conti a Tor de’ Conti, 
la Gaetani ful Maufoleo di Cecilia Metella, ed altri citta- 
dini ne i loro beni, vedendofene le Torri nella vicina Cam- 
pagna , anzi dentro la Città fu l’Efquilino nel Convento 
delle Monache di S.Lucia in Selce , e nella Chiefa di S.Fran- 
cefco di Paola, nel Campidoglio , ed in altri luoghi . 
L’altro Arco contiguo , benchè piccolo , con baffirilievi 
di mediocre fcalpello , e anche confumati , non perciò è fen- 
za curiofità. Venne fabbricato all’ onor di Severo , e della 
fua Famiglia dagli Argentieri, e Negozianti de’ buoi, come 
vien dichiarato dalla fua adulatoria ifcrizione : 


IMP. CAESAR. L. SEPTIMIO . SEVERO . PIO 
PERTINACI. AVG.ARABICO.ADIABENICO. PARTH. 
MAX. FORTISSIMO . FELICISSIM. PONT. MAX. 
TRIB. POTEST. XII. IMP.XI. COS.III. PATRI 
PATRLE.ET.IMP.CASAR.M.AVRELIO. ANTONINO 
PIO. FELICISSIMOQVE . PRINCIPI. ET. IVLIAE 
MATRI. AVG. N. ET. CASTRORVM. ET. SENATVS 
ET.PATRIAE.ET.IMP.CAES.M.AVRELII.ANTONINI 
PII. FELICIS. AVG.PARTHICI. MAXIMI. BRITANICI 
MAX. IMP. ARGENTARII. ET. NEGOTIANTES 


BOARI. HVIVS. LOCI. DEVOTI . NVMINI. EORVM. 
Quel, 
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Quel ; che fi offerva in detta Ifcrizione , fi è la Tribu- 
nizia Poteftà XII. onde fi raccoglie , che quefto arco fu fab- 
bricato dopo l’altro, che è alle radici del Campidoglio , nel 
quale vi è laTribunizia Poteftà XI. ed anche nella fuddetta If- 
crizione è il nome cancellato di Geta,dopo effer ftato fraudo- 
lentemente uccifo dal fratello con incidervi altre lettere, 
conofcendofi dal fenfo , e dalla linea baffa del marmo . Nel 
due fianchi , e nella fola facciata fono baffirilievi, ed in 
quefta appena fi riconofce una figura in piedi, e ilbue da 
Sagrificio , e ne’ lati due infegne militari con i ritratti di Se- 
vero » € Caracalla , reftandovi.il fito cancellato per quello dt 
Geta ; più fopra dell’Ifcrizione in un lato è la figura di Er- 
cole , e nell’altro , che è coperto da muro Gotico , fi può 
credere , che vi fia quella di Bacco » vedendofi ambedue ne° 
rovefci delle Monete di Severo, di Caracalla, edi Geta. 

In un profpetto fotto l’Arco fono gli iftromenti Pontift- 
cali , la figura di Severo velata fagrificante, e quella della 
moglie Giulia , che tiene il Caduceo ; dicontro poi è il Sagri- 
ficia delbue , e fopra è la figura di Caracalla, effendo in 
quefto luogo il fito rafato , dove era quella di Geta . Final- 
mente nella fiancata , che riguarda il già detto Arco di Gia- 
no , viè un prigione incatenato , condotto da un foldato Ro- 
mano , e fotto un bifolco , che guida l’aratro tirato da una 
vacca , e un bue creduto indizio , di quando in quefto fito 
Romolo principiò il folco per la fua Roma. 

Nell’altra fiancata non fi fa , che cofa vi fia fcolpito ; 
per effer occupato dal muro dell’antica Chiefa di S. Giorgio, 
nella quale il Foreftiere curiofo offervi la rarità di venti co- 
lonne , cioè dodici di Granito Tebaide, quattro di marmo 
Pario fcannellate , ed altre quattro più piccole all’intorno 


dell’Altare di Granito nero di grana fina tirante a quella del 
Porfido + 


CA- 
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CAPITOLOSMA 


Dei Tempj della Fortuna Virile , e di Vefta, 
cdi altri Monumenti alla riva 
del Tevere. 


AL fopraddetto fito lungi circa a trecento paffi andanti è 

il Tevere, vicino alla cui ripa è un Tempio , e fulla 

ripa medefima ve n’è un altro , ambedue di quefta veduta ri- 
portata quì. | 

Il primo , di forma quadra , è il Tempio dedicato alla 

Fortuna Virile da Servio Tullio , per efferì veduto da baffo 

ftaro innalzato al Regno . 


AEREE LCICA_ 





Le colonne del principal profpetto , e quelle d’un la- 


to non è gran tempo, che vennero rovinate . L’altro 
lato 
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lato » che alla vifta ha le colonne compofte di più pezzi di 
pietra Tiburtina colle fcannellature ripiene d'antico ftucco , 
non fo, fe per più pulizìa , o perl’offervanza degli interco» 
lunnii, dal che, e dal fuo largo cornicione fcolpito di tefte 
di leoni, e altri ornati, confumati dal tempo ; ftimo , che 
fia uno de” più antichi Tempj di Roma. 

Delle Donne folite d’andarvifi a bagnare ne fa menzione 
Ovidio : 

Difcite nunc guare Fortune Thura virili 

Detis cos calida qui locus bumet aqua . (a) 

Quefto Tempio nel fito , in cui giace preffo il Tevere , 
e l’altro contiguo di Vefta vengon menzionati nell’Opera in- 
titolata Fvaementa Veftisii veteris Rome pag.24. Tab. V. 
i quali preziofi frammenti fono nel Teforo Capitolino donati 
con altre rarità infigni dal Sommo Pontefice BENE- 
DETTO XIV. 

Venne quefto Tempio ridotto al culto divino dedicato 
a S. Maria Egiziaca , di cui porta il nome , ed è conceduto 
alla Nazione Armena , che vi ha la forma del Santo Sepolcro. 

Datafi a deftra un’ occhiata all’Ifola Tiberina fra i ponti 
Ceftio , e Fabricio , €a finiftra alla bocca della Cloaca Maf- 
fima di fopra menzionata , merita di effer confiderato il Tem- 
pio rotondo della Dea Velta, fatto da Numa Pompilio, del 
qual Tempio le relazioni fin qui pubblicate non fono efenti 
da alcune femplicità . 

Il fuo Portico circolare è compofto di venti groffe co- 
lonne fcannellate Corintie di marmo Pario . E° però gran 
danno , che nel convertirli, e dedicarfi a S. Stefano, con 
poca previdenza venner.chiufi gli intercolunnii con muro Go- 
tico, non vedendofi al difuori, che poco della metà di 
ciafcuna colonna , nè dentro vi fl può paffeggiare , ed il Tem- 
pio dentro, e fuori , fin gli ftipiti della porta fono imbiancati, 
e ricoperti di geffo a fegno , che in niuna parte fi vede di 
qual materia fia coftrutto , le quali cofe impedirono il vir- 
tuofo Signor Defgodetz Parigino di poterlo dimoftrare nella 
fua rara Opera d’architettura d’altri Templi Romani. 

Per oflervare il contenuta del Tempio piccolo bensì » 

ma 
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ma altrettanto nobile , e particolare, entrati nella porta po- 
fta fra due colonne a finiftra , fi falga a deftra una fcaletta di 
legno appoggiata al Tempio, da dove per le fcroftature 
dell’imbiancatura , non fenza novità, fi vedon puliti pezzi 
di marmo Greco , così ben incaftrati nell’eftremità loro , € 
così ben congiunti infieme , che non apparendo le commiffure 
fanno vifta di una mole di un folo pezzo . 

Quefto è quel celebre Tempio di Vefta , di cui Orazio 
nel riferire l’alluvione del Tevere accaduta nel fuo tempo ; 
dice: 

Vidimus flauvum Tiberim retortis 

Littore Etrufco violenter undis 
Ire dejeltum monumenta Regis » 
(2) Oraz. Templugue Veftac . (a) 
Ode 2. li- Quefta efpreffione di monumenti, e di Templi ufata da 
5r01+ = Orazio nel numero del più ha fatto credere , che ivi foffero 
e il Tempio, e la Regia di Numa ; ma forfe Orazio ha fcrit- 
to così per via del metro de’ verft ; almeno non fi legge, che 
10 fappia , negli antichi Scritti, efler ftata la Regia di Nu- 
ma in quelto fito della ripa del Tevere , nè preffo il Tempio 
di Vefta. Sipotrebbe dire , fenza però affermarlo , che il 
Poeta abbia intefo del Tempio di Vefta, e del contiguo del- 
la Fortuna Virile , il cui monumento della Statua di legno 
{ al dir di Livio ) reftò illefo nell’efferfi incendiato 11 Tem- 
pio. Ma mi rimetto all’erudito Dacier, e ad altri Comen- 
tatori. 

Della torbidezza del Tevere , e dell’onde , che in que- 
fto fito fi ritorcono , vien anche parlato da Virgilio : 

Vorticibus rapidis , (9 multo favus arena , 
chec orrifponde in parte alle parole d’Orazio : 

Retortis lUttore Etrufco violenter undis , (6) 
(b‘Zirgi. cofe tutte che vi fi offervano prefentemente . 
nelq. dell Dalla Via Sacra a quefto Tempio di Vefta avendo 
Eacide» il curiofo veduto que” monumenti, che vi fono , ed effendo 
il viaggio medefimo , che con tanta afflizione fece il fopra- 
detto Orazio , potrebbe pigliarfi un po’ di paufa per leggere 
il ridicolo cafo accadutogli , e raccontato in quefta guifa : 
Ibam, 
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[bam forte via facra è ut meus es? mos (a) 

e quel che fiegue narrando d’un importuno chiacchierone , 
dal quale non avendo potuto trovar modo di liberarli, fl ri 
duffe all’ultima impazienza ; ma giunto al Tempio di Vefta , 
comparve un creditore del petulante , e con ifgridarlo , ef- 
fendovi accorfa gente , reftò Orazio liberato , e perciò ter- 
mina con dire : /rc we fervavit Apollo . 

Si legge » che il Tempio di Vefta venne incendiato nei 
tempi di Nerone ; e di Vefpafiano , e da quefti fu riedificato , 
vedendofene il profpetto ne’ rovefci delle loromonete , ed 
effendofi detto nel principio, chei profpetti efprefli nelle mo- 
nete non moftrano il contenuto degli Edificj , eccone il tetti- 
monio fu quefto Tempio di Vefta , il quale fe foffe ftato at- 
terrato, e fpentone la memoria, di come tanti altri , da 1 pro- 
fpetti di effo nelle monete non efprimenti , che quattro co- 
lonne, non fi potrebbe rilevare la qualità della fabbrica, 
nè il fito , nè il fuo contenuto , il quale come fi è accennato, 
ha un Portico di venti groffe colonne , ed è coftrutto di gran 
pezzi di marmo candido : ha gli ftipiti della Porta di un folo 
pezzo di marmo , alti quafi al pari delle colonne , e riceve 
tutto il gran lume dalla fola Porta . Della qual particolarità 
di Tempio fenza fineftre ne rimane l’efempio d’un altro a 
Spalatro defcritro dal Wheler ne’fuoi viaggj . (2) (b)Zom.1. 

Intanto ritrovandomi pofti in rame tre profpetti del pag.26. 
Tempio di Velta tolti da medaglie, aggiuntovi cinque memo- 
rie per altra mia operetta , gli efpongo in quefto luogo . 

Il Primo in moneta mezzana , moîtrando nel diritto la- 
to la Tefta Laureata di Vefpafiano , il fuo nome, e i tito- 

li, nel rovefcio è efpreffo il Tempio con quattro colonne : 
una figura nel mezzo , edaltra di fopra, e nel campo la pa- 
rola VESTA . 

Il Secondo delineato dal rovefcio di moneta d’oro di 
Nerone , rapprefenta il medefimo Tempio di quattro colon- 
ne con qualche diferenza de’ gradini, e nei lati ha due figu- 
rine in piedi . 

1l Terzo è in moneta di metallo di mezzana grandezza 
di Giulia di Severo, dimoftrando parimente il Tempio di 

C 2 quat- 
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quattro colonne colle Veftali, che d’avanti vi fagrificano . 

Il Quarto è delineato dal gruppo di marmo di due Sta- 
tue , che con altre fcelte s’ ammira nella Villa Borghefe . 
Quefte due figure al naturale > effendo di fcalpello de’ tempi 
della Repubblica , fecondo le loro efpreffioni poffono rap- 
prefentare la moglie di Coriolano in atto di raccomandar fe , 
1 figlivoli , la madre , e le donne afflitte, e piangenti, ac- 
ciochè fi rimuoveffe dal propofito di diftruggere la propria 
patria , da che lo fdegnato Coriolano , tocco da tenerezza , 
fi placò. Onde nel fito a quattro miglia nella Via Latina, . 
dove fi era accampato , fu fabbricato un Tempio alla Fortu- 
na Muliebre, che s’accennerà a fuo luogo , cal riportarvi 
il medemo Tempio . 

It Quinto difegno è di una mia moneta d’argento ; e rap- 
prefenta da un lato la tefta di Fauftina di M Aurelio, e 
nell’altro la figura fedente della Fortuna con leggenda FOR- 
TVNAE. MVLIEBRI. Ia qual moneta è facile , che fof- 
fe battuta per rinnovar la memoria di quefto fatto ad onore 
delle Matrone , per effere ftata da una di effe falvata Roma . 

Il Sefto difegno di un rovefcio di moneta della Famiglia 
Emilia, moftra una ftatua equeftre fopra di un ponte , e 
leggenda intorno , e framezzo M. AEMILIO. LEP. IL pon- 
te è il Sublicio , il quale da travi di legno, di cui era co- 
trutto , M. Emilio lo fabbricò di pietra, e perciò canfeguì 
it nome di Lepido . 

Di quefto ponte Emilio, parla Giovenale , nello. fcon- 
figliare un fuo amico ad ammogliarfi , proponendoli piut- 
tofto il precipitarfi da alte fineftre , o dal vicino ponte 
Emilio : 

Cum patcant alta , caligantefque feneftre 
(a) .Sa/.vio Cum tibi vicinum fe prebeat AE'milius Pons (a) 

L’erudito Comentatore 24 4/4 Delpbini , par che pren- 
da fu quefto pailo equivoco , dicendo, che il ponte quivi 
accennato fia l’altro chiamato /f7/vî0, non avendo forfe fapu- 
to, che il ponte Milvio. è fuori della città , quattro miglia 
diftante , cioè tre fino al Campidoglio , e un altro fin al 
ponte Emilio, di cui reftano ancor le rovine , e fono fta la 
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Regione Tranftiberina , e il Colle Aventino, dove poteva 
effer la cafa dell’amico di Giovenale vicina a detto Ponte 
Emilio , come l’accenna il Poeta . 

Gli altri ultimi due difegni, uno in gemma incifa , e 
t’altro in frammento di Cammeo , da me veduti nelle mani 
del defunto Luca Corfi Antiquario , e da quefto venduti al 
Sig. di S. Germano di Lione ; rapprefentano il primo l’ intre- 
pido fatto di Muzio Scevola ; ed il fecondo Clelia , che a 
cavallo paffa 11 Tevere a nuota ; le quali coraggiofe azioni , 
coll’altra notiffima di Orazio in difendere il ponte Sublicio 
contro i Tofcani , furono quelle , che dierono l’ ultimo ter- 
rore al Re Porfenna , in vedere di che petto , e valore erano 
i Romani , iquali fecondo gli eventi, che andavano acca- 
dendo, fabbricavano Altari , eTempj nel modo già accennata 
di fopra a Caftore , e Polluce , alla Fortuna Virile, e alla 
Muliebre . 


CAPITOLO VL 


Del Tempio della Pudicizia Patrizia, e di 
altre memoric efiftenti nel luogo , 
dove era fabbricato . 


A ritornando preffo il Tempio di Velta, avanti del 

quale terminano le abitazioni di Roma Moderna , fie- 
gue ivi il Tempio della Pudicizia Patrizia. Che a quefto 
Tempio della Pudicizia Patrizia, e a quello della Pudicizia 
Plebea » di cui non ne rimane memoria , le donne pudiche 
porgeffero i loro voti, non trovo farfene menzione dagli 
ferittori, che perciò ritrovandomi tre teftimonj di monumen- 
ti votivi uno in metallo , e due in terra cotta , di quefti n’ef- 
pongo il feguente difegno . 

Alla rarità di quefta figura votiva concorre quella del 
fuo veftimento » che più pudico, e più oneito non può figu- 
rarfi , non moftrando di nudo » che unocchia » € parte della 

fron= 
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fronte , e del nafo ; mà quello, che è di particolatità mag- 
giore , fiè, che lo fteffo veftire fi confèrva in Roma dalle 
zittelle nubili, le quali nate di gente onefta , fono ammeffe 
al fuffidio dotale, pef lafcite di Perfonaggi defonti, e a 
diverfe Chiefe nel giorno della Fefta ogn’anno vanno pro- 
ceffionalmente accompagnate da altrettante Matrone , e fatte 
le loro Divozioni , fi dà loro la Cedola della Dote o per ma- 
ritarfi , o per monacarfi , fecondo la loro inclinazione. Sono, 
come fl fa, veftite con vefte, e fopravvefte di lana fino a piedi, 
portando il capo velato , ricoperto il collo , il petto, il 
mento , € la bocca, reftando ad effe difcoperto un folo occhio 
per vedere , e giufto in tutto fimili all’antica figura del fud- 
detto difegno. Fra le Chiefe, dove sì fatto caritativo fuffi- 
dio fi diftribuifce , è quella di S. Maria in Minerva de’ RR, 
PP. Domenicani per la Feltività della SStima Annunziata , e 
vi fi dotano più centinaja di zitelle nubili; intervenendo! i 
primi Prelati, ed il Sommo Pontefice a tanta opera pia, 
che è una delle molte , che rendono Roma commenda- 
bile. 

Una di sì fatte figure votive di terra cotta col buco 
di dietro da reftare appefa nel Tempio fu da me donata «al 
General Marfilj di gloriofa memoria per la celebre Accade- 
mia Clementina di Bologna , e un’ altra alla Galleria Kirke- 
riana ripiena di rarità, e di erudizione. La Terza che è di 
metallo la confervo, per dono benignamente fattomi dal 
Emo Sig. Cardinale Aleffandro Albani . 

Il culto della Dea Pudicizia era molto frequentato di 
notte dalle Donne Nobili. Giovenale pigliandofela colla li- 
cenziofa vita di tal’una del fuo tempo , fcrive: 

Noétibus bic ponunt letticas Bc. (a) 

e fcherzando col marito di alcuna , foggiunge : 
Mola Tu calcas luce reverfa , 
Conjugis urinam magnas vifurus amicas . 
| Venne detto Tempio da’ primi Criftiani ridotto al culto 
Divino » fervendofi d’ una Cappella, che rimane fotto l’ Altar 
maggiore, dedicandola a S. Maria in Cofmedin , che di- 
votamenté vi fi veneta, Fu nell’ottavo fecolo beneficata , € 
riflau- 
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riftaurata dal Santo Pontefice Adriano I. , come vien riferito 
da Anaftafio con quefte , ed altre parole: Diaconum Santte 
Dei Genitricis , fempergue Virginis Marie Schola Greca , 
que uppellatur Cofmedin , dudum brevem in adificits cwificn- 
tem fub vuinis pofitam reffauravit De. 

Di detta reftaurazione ne fu di quel tempo incifa la 
memoria in marmo, nel quale fi accenna la veduta di dieci 
antiche colonne , e quefto marmo fi vede affiffo nel muro del 
nuovo Portico , la cui Ifcrizione , e profpettiva » facendoci 
vedere in qual miferia eran ridotte le arti, € i caratteri della 
lingua Latina, perciò n’ efpongo il difegno giufta l'originale. 
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La prima linea , comprovando le parole fuddette d’Ana- 
ftafio , può dire : 

Fefus Domini , & Santte Dei Gemitricis 

Marie Matris . e la feconda. 
Saentti Domini Hadriani Pape . 
Ego Gregorius not. forfe Notarius . 

Il muro dove è incaftrata detta Ifcrizione ricuopre , € 
nafconde tutte le dieci colonne, eccerttuatone la loro fom- 
mità, e quefta anche venne poi nafcofa da foprappofta fab- 
brica Gotica , per la quale fervirono di materiale le- medefi- 
mie colonne, che non più apparifcono , fe non che en- 
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trandofi nella porta della Chiefa, vifi vedono in ambi i la- 
ti due groffe colonne di marmo Greco fcannellate Corintie , 
altre tre fituate a finiftra racchiufe talmente dal muro moder- 
no , che a pena vi fi vedono i fegnali , e a deltra verfo la fa- 
greftia tre altre di circonferenza dieci palmi in circa; dalla 
fituazione delle quali fi vede, che il Tempio era fpaziofo, 
di forma quadra , e magnifico , come appare anche dal 
ricco pavimento di Porfidi , ed altri marmi di opera taffel- 
lata. La Nave moderna è foftenuta da fedici colonne di di- 
verfe qualità di marmi , però non groffe , con bafi , e capitelli 
differenti contro il precetti dell’Architettura , ed all’intorno 
dell’Altar maggiore fi veggono altre quattro di particolar 
granito roffigno > le quali foftengono il Tabernacolo Gotico 
il più bello d’ogni altro Tabernacolo d’antiche Chiefe . 
Quefto è quanto fi può rinvenire dell’ antico Tempio 
della Pudicizia , il cui fimulacro vien rapprefentato in figura 
di donna ben ricoperta da veft@talare ftretta alla vita, e di 
tefta velata, e colla man deftra tenendo gentilmente un pezzo 
del velo , che le cade dalla tefta , fa vifta di fcuoprirfi una 
parte del volto , trovandofi ne° marmi , e fovente nelle mo- 
nete delle Donne Augufte , nel modo , che fi vedono pubbli- 
cate da’ dotti Antiquarj nelle loro Opere, eccetto però in 
quella del fecondo Tomo del celebre Spanemio , impreflo in 
Amfterdam l’anno 1717. dove alla pag.311.è efpofta una mo- 
neta di Magna Urbica col rovefcio della Felicità in piedi con 
due figurine avanti , ed altra figura fedente , e quefta effendo 
la Dea della Pudicizia, non foloè di tefta nuda, ma fi de- 
fcrive, che abbia nelle mani un pomo , ed un’ afta , e che le 
figurine, che le fono d' avanti con braccia ftefe , fieno di 
due fanciulli, abbagli facilmente prefi dalla poca conferva- 
zione di dette figure , guafte, e corrofe dalla ruggine del 
metallo. Onde per far vedere la verità , che contener po- 
teva il predetto rovefcio , ftimo bene dimoftrarla col feguen- 
te difegno , delineato giufta l’originale d’un medaglione del- 
la medefima Augufta, che compratofi da me quarant’anni 
fono per venti zecchini , attefo cffer col cerchio di metallo 
giallo , e di tutta confervazione ; fin da quel tempo lo feci 
inta- 
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intagliare in rame dal celebre Bartoli , aggiuntavi una tefta 
Coloffale , che fi vede nel fopraddetto portico di Santa Ma- 


cia in Cofmedin i 





Dà. 


MA 





di AZagna Vrbica Ausufta è e nel rovefcio con leggenda 
PVDICITIA. AVG. vi fono effigiate quattro figure con vetfti- 
menta talari. La fedente nel mezzo fi vede effer la Dea del. 
la Pudicizia col diadema fu la fronte : tiene nella deftra la 
falda del velo , che le cade dalla tefta in atto di ricuoprirfì il 
volto , e nella finiftra porta lo fcettro , per indicare il fuo do- 
minio fopra la Pudicizia , che è il reforo maggiore , che diaf 
nella donna. Avanti ftanno due fanciulle nude di tefta in 
atto di porgerle preghiere; acciocchèla Dea le confervi pudi- 
che. Una diefte colla deftra tiene la falda della fua vefte, 
uno delli due fimboli della fperanza . L’ultima figura di mae- 
ftofa pofitura, foftiene il Cornucopia nella finiftra , e regge 
colla deftra il Caduceo alzato , la quale tutta attenta a ri- 

D guar- 
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guardar le due fanciulle fa vifta di volerle felicitare de’ beni , 
e con la Concordia matrimoniale . 

L’altro difegno tutto in piccolo, ma .giufta il marmo 
originale fcolpito a bafforilievo di tefta Coloffale in profpetto 
ornata all’intorno , e in tutte le fue eftremità di pelle , e con 
due corni d’ariete , che le fpuntano dalla fronte , effendo di 
vifta orrida , con occhj , e bocca aperta , vien denominata /4 
Bocca della verità . 

Ha quefto marmo dato molto a dire agli Antiquar] , chi 
dicendolo. un Oracolo , chi il fimulacro del Nilo, e chi 
una lapida fervita per qualche Cloaca . Io però venerando 
le opinioni di tutti, mi trovo. obbligato di dire la mia debo- 
liffima, edè, che fe rapprefentaffe il Nilo, il maggior Nume 
degli Egizj, dal quale quei popoli ricevono il loro foftegno,, 
i Romani tanto religiofi ,. e zelanti delle Deità ftranicre , 
introdotte nella loro Roma con Altari, e Tempj,. non ave- 
rebbero permeffo , che quelto fimulacro d’eccellente fcultura 
foile fervito. per ricettacolo d’immondezze. ad una Cloaca , 
anzi ciò fuppofto , averebbe pur all’intorno qualche linea di 
cavo, acciocchè aveffe potuto ftar incaftrata, e di più, effendo 
tutto il gran piano del marmo fcolpito ,. vi fi riconofcerebbe 
il confumo, oil tartaro, che fuol lafciare il corfo conti- 
nuato delle acque ,. come fe ne vedono i teftimonj in altre: 
tefte fervite di bocca di fontane, una delle. quali è efpofta 
nella mia Operetta delle Mafchere fceniche nel Cap.39.2.114. 
Ma chiaramente fi riconofce in quefta tefta Coloffale eflere il 
confumo derivato dall’antichità del tempo . 

Taluno de’predetti Antiquarj, benchè erudito , tuttavia 
giudica affermativamente ,. che rapprefenti il Nilo., cioè ,, 
dice egli, il Giove degli Egiz), fupponendo.,. che. nella 
fronte vi fiano le fquame , e le branche d’un granchio ; col ci-. 
tar per efempio due ftatue nella prima fcala. del Palazzo. 
Farnefe. Maeffendo a vifta di tutti la tefta Coloffale della 
Bocca della Verità, ognuno può riconofcere, che ne’lati della. 
fronte non v’è fegnale di fquame:, nè di branche di granchio, 
ma bensì due veri corni di ariete , ed effendo. anche.a. vifta 
le due ftatue del gran Palazzo Farnefe ; le quali fuppongonfi 

rap- 
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rapprefentare il Nilo , in quefte nè tampoco vi fono fegnali 
di branche di granchio; ma la prima tiene nella finiftra 
un lungo timone ; che glitraverfa fopra delle fpalle , ed il 
braccio deftro è pofato ful rilevato dorfo d’un drago alato ; 
e avanti vi fono accennate l’acque . 

La feconda foftiene colla deftra un Cornucopia ripieno 
di frutte , e colla finiftra un piccolo timone di nave, e fotte 
un animale tirante ad una Leonefla , contiguo un fanciullo 
nudo ridente , che gli pone la man finiftra ful piede avanti, 
e fotto le ‘acque accennatevi fi vedono Je tefte , e code di 
due delfini, e un altro animale corto di vita, che non fo 
ebe lia. Le quali ftatue con gran capigliatura hanno due 
corni, non già ne’ lati della fronte , come fono nella te- 
fta Coloffale della Bocca della Verità, ma gli hanno dopo 
la metà delle tefte , e quefti corni fono Fatti a guifa di vite 
ritorti, come giuftamente fon pubblicate dal Cavalleri nelle 
ftatue di Roma alla tavola 93. ove fi nota, rapprefentar 
L’Oceano . 

Se poi quefte due ftatue , come fedelmente le ho defcrit- 
te, rapprefentino il Nilo , lo dica chi vuole : fo bene, che 
il Nilo trovali col fimbolo non già del granchio , ma del 
coccodrillo , della Sfinge , dell’ippopotamo , e co’fanciulli, 
che indicano la fha annual efcrefcenza, come vedefi nella 
ftatua mezza Coloffale di Belvedere nel Vaticano , e ivi in un 
angolo nell’altra ftatua di Bafalte colla Sfinge , così in quella 
della Piazza Capitolina ; anzi nelle medefime monete Egizie, 
ed in quella d' Augufto è il Coccodrillo , come in quelle di 
Adriano i putti, e l ine oramo » ed altri fimboli indican- 
ti il Nilo + 

La tefta Coloffale del marmo » di cui fi tratta, fcol- 
pita in bafforilievo è di circonferenza palmi d’ Architetto 
venticinque è e mezzo, larga per ogni verfo palmi otto, e. 
trequarti, e di groffezza quafi un palmo, e alla metà di 
quefta è in ambi ilati il cavo per li pernii di metallo » o di 
ferro , che la foltenevano fopra a qualche grandiofo Altare , 
Se poi quefto fia ftato quello dell'Ara Maffima , che fecondo 


SALE » da Romolo fu inclufa ‘nel folco della fua Roma, 
! D 2 e alla 


28 Le VesriciA DI Roma ANTICA 

e alla quale i Romani offerirono la decima de’ loro beni, o 
quello de i Temp} d’Ercole, o di Giove Ammone, non fapret 
dirlo, come non fo'd’altii monumenti , fù quali tacciono 
gli Antichi. Non oftante ciò, attefa la rapprefentanza della 
tefta, delli occhj, e della gran bocca aperta , che a prima 
vifta fa paura, chi fa, che non fia uno di que’due antichif- 
fimi Dei fatti per intimorire la plebe ? Il che moftrano alcu» 
ne ftatue Egizie, e in ifpecie una tefta con un poco di bufto 
mezzo Coloffale , che di pietra nera Egizia fi vede nel bo- 
fchetto. della Villa Ludovifia alla metà dello ftradone a fini- 
ftra, dicontro al celebre Sileno giacente ; leggendoli , che 
1 CorintJ, e li Spartani ebbero il Tempio dell’Orrore , e Pa- 
vore , che però potrebbe crederfi , che quefto gran marmo di 
tefta Coloffale d’orribil vifta fia uno del prodigiofo numero 
trafportato da' Romani dalle Provineie , e Città conquiftate . 
Così era la tefta di Giove Ammone , il cui antichiffimo. 
Tempio fu in Egitto , e nel giorno delta fefta veltivafi la 
fua figura colla pelle d’ariete , alla quale prefentavan quel- 
ta d’Ercole per la cagione riferita da Erodoto in Euterpe . 

Anche in Roma full’Efquilino fi Tegge effervi ftara. la 
Via. eil Tempio dell’Orrore .. e Pavore , accennato da Li- 
vio nel primo , € daaltri , fcrivendo Appiano ,. che Scipio- 
ne avanti di combattere con Siface, e Afdrubale facrificafie, 
al Dio del Timore , come fece Tullo Olllia pria di peg 
re contro i Sabini. 

In qual maniera poi i Romani rapprefentaffero le Deità 
dell’Orrore , e Pavore, lo dimoftrano le monete Confolara 
della famiglia Ottilia, già pubblicate da’ Collettori delle 
famiglie Confolari , le quali comprovano ciò, che narra Livia 
Hib.1. cap.7o. , delle quali st fatre Deità vedali Lattanzio 
Hd.1.cap.20. , S. Agoftino della Città di Dio 22. pon COf,i Si 3 
e (5.6. cap.10, 


CA- 
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CAPITOLO VIL 
Del Cerchio Maffimo . 


Opo che mi è convenuto dilungarmi alquanto , ritorno 

al mio affunto. Appreffo il Foro Boario , e Tempio del- 
la Pudicizia fuddetti fi trova la baffa valle fra il Palatino , e 
l’Aventino , fito del celebrato Circo Maflimo , prefentemen- 
te ridotto adorti, delle cui magnifiche fabbriche, che lo 
circondavano per lo fpazio di più d’un miglio , nulla fi vede, 
fe non in tre luoghi le fcintille de’ Iaceri avanzi delli fedili ; 
poichè , dove principiava la linea retta ; non vi rimane, che 
una poca offatura di muro, ful quale vi venne fabbricato il 
primo fenile riguardante il Cerchio, e alla metà di quelto pref- 
fo le radici dell’Aventino , con una cafuppola , vi rimangona 
alcune rovine de’ fedili, ricoperte d’erbe , e d’arbofcelli . 
‘. Profeguendofi però a finiftra per la larga via moderna 
alle radici del Palatino , detta de’ Cerchi da’ giuochi Cir- 
cenli, rimangono nel fine Ie rovine de’ portici , e fedili 
per lo fpazio di circa feffanta pafli, parimente coperti di erba; 
e fe ne vede la montuofità loro , che va terminando ovale ; 
ful rimanente vi è fabbricata una camera da molinaro , tra 
verfandovi la via moderna . 

Del contenuto degli Edific) del Cerchio, delle celebri 
fue fefte , e di altre memorie , fono molti, che dottamente ne 
trattano , fra’quali il Panvinio de Zudis Circenfibus , vedendo- 
fene anche fcolpite ne’ baffirilievi , e lo fteffo Cerchio nelle 
gemme , e nelle monete. Ilfuo fito è anche accennato nell’ 
Opera intitolata : Fragmenta Veftigit veteris Rome colle note 
del Bellori alta Tav. XIX. , dove è inferita l’autorità di Dio- 
nifio , del modo , che era nel fuo tempo co’ fedili per como- 
do di cento cinquanta mila perfone , il qual numerofo. popo- 
lo » che vi accorreva, de’ Romani, e Foreftieri per ve- 
derne le magnifiche pompe , non farà ftato efente da Ciarla- 
tani , da Aftrologi , da Giuocatori di vantaggio , e da quelle 
donne Egizie , che prediceyano la buona ventura , in ifpecie 
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alrempo d’ Orazio ; il quale pare , che forfe l’accenni con 
quefte due parole : Fa//acem Circum. (a) Da quefto fito del 
fine di detto Cerchio Maffimo , fi gode la veduta d’una parte 
del Palatino, del quale eccone il difegno . 


CAPITOLO VIII, 


Del Colle Palatino , e fuc memorie . 


Rovafi l’altra valle fra dre Palatino , e Celio ; e da 
quefto veniva l’ Acquedotto di Claudio,che rifaliva ful 
Palatino » Ie cui rovine fono accennate dalla lettera A. con- 
giuntevi l’alte rovine di portici,e gallerie di non poca fpazio- 
fità,dalle quali fi gode tutto il fito del già detto Cerchio Maf- 
fimo » e da effe la nobiltà vedeva le grandiofe Felte, effendovi 
congiunta una vecchia Torre, facilmente per il Principe. 
Fra li celebrati Edificj di quefto Colle è noto per gli 
fcritti quello del Tempio d’ Apollo Palatino fatto da Augu- 
fto , e benchè non fe ne fappia il fito, e fe fia la rovina di for- 
ma rotonda fegnata B. , o altra, non oftante rirrovandomelo 
ofto in rame , unito al profpetto del Cerchio Maffimo , mi 
piace d'efporne d’ambidue i feguenti difegni . 
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un lato la telta radiata d’Augufto con leggenda DIVVS A V- 
GVSTVS PATER, nell’altro lato infieme colla nota del 
S. C. vi fono duealte bafi , e fopra di una un bue , e fopra 
all’altra un ariete ,. fra le quali è il profpetto del Tempio 
d’Apollo , € fuo portico di quattro colonne , ed effendo con- 
fimile al Tempio di Vefta , pare, che quefto veniffe imitato 
dal predetto d’Apollo . 

Il fecondo. difegno: delineato. da rovefci di moneta in 
gran bronzo di Trajano ,. moftra il profpetto del Cerchio 
Maffimo da detto Principe dilatato , e arricchito di maeftofe 
fabbriche, e perciò, al dir di Plinio, vi eran fedili per dugento 
cinquantamila perfone . Ultimamente fra’ regoloni di terra 
cotta fe n° è ritrovato. uno ,, che ho dato alla Galleria Kir- 
cheriana , ed ha quefta ifcrizione : 


IIC AES. NER. TRA. AVG 
EX.FIGLI.MARCIANIS 
C. CAL. FAVORI” 


Denotando facilmente , che detto tegolone fia ftato 
dell’Officine di Marciana forella di Trajano ,. effendone ftato 
miniftro Cajo Calfurnio Favoricio . Dopo le predette rovine, 
volendofi andare in alto fulla pianura , ve ne profieguo- 
no dell’altre. fra la Villa Spada ,. e ’l1 Convento , e Chiefa 
di S. Bonaventura de* divoti PP. di S. Francefco, detti della 
Riformella , effendovi congiunti gli Orti Farnefi, pari- 
mente ripieni di fabbriche diroccate, la maggior parte fepolte 
con gli fcarichi di verra , per rendere i fiti a coltura ,. e pian- 
tarvi arbofcelli . 

Entrandofi nel principal Portone di detti Orti, di ruftica 
architettura del Vignola , fi vedono diverfe ftatue di maniera 
Latina, € nel portico del primo ripiano è curiofa la ftatua fe- 
dente d’Agrippina. minore laureata con fimboli di Cerere , 
altra donna fedente a me ignota ,. e due mezze figure. di pri- 
gioni » che dall’aria delle tefte. moltrano effere di perfonag- 
gj Ebrei ,. ritrovate fotto: le rovine prefflo il Teatro di Pom- 
peo Magno .. 

Nella 


32 Le Vesticra pi Roma Antica 
. Nella Camera, dove è la fontana , fono difpofte diverfe 
fculture , e le megliori fono una d’Eroina Greca con capelli 
inanellati fu la fronte , la ftatua d’ Efculapio di Greco fcal- 
pello, fenza pupille negli occhi , per effervi ftate di miftura 
compofta . Fu quefta ritrovata nell’Ifola Tiberina, dove vi ri- 
mane la bafe coll’ifcrizione . L’altre ftatue di buon difegne 
fono di Venere Callipica, e di Venere Marina co’ bufti di 
M. Aurelio , e di Commodo in età avanzata . 
Nell’altro ripiano aperto , parimente con vago fonte, fra 
le ftatue Greche fon quelle di Apollo , di Bacco, e di Fauno. 
Per le due fcalinate fono da offervarfi due ftatue di 
Giunone per effer di marmo nero , e le tefte, mani, e piedi 
antichi di marmo. — 
Nell’ ultimo ripiano non è da tralafciarfi la quantità 
delli gran pezzi di fregj eccellentemente lavorati, intarfia- 
tivi tridenti, e delfini, ritrovati negli ultimi fcavi , quali 
tridenti , e delfini avviticchiativi , moftrano effere ftati 
del Palazzo d’Augufto, fabbricato dopo la famofa vittoria 
Aziaca. Il detto fcavo fù principiato dell’anno 1720. dove 
fra le ftatue fepolte era una d’ Ercole di molto pregio e 
per la infigne fcultura , e per effere di Bafalte. La fala fpa- 
ziofa , che ancor vi fi vede , avevale pareti riveftite di groffe 
laftre di marmo pavonazzo , e ve ne reltano i fegnali , il pa- 
vimento di tavole di marmi mifchi, tutte rovinate dalle co- 
lonne groffe di Porfido; e di giallo in oro cadutevi fopra. Due 
colonne fcannellate di giallo in oro, benchè rotte, furon com- 
prate per tre mila fcudi dalli fcarpellini Perini, e Macciuc» 
chi, di diametro circa a 20. palmi, di parte delle quali 
han fatti lavori, e parte le confervano, degne di vederti. 
Contigua a detta fala, è una fcala, che conduceva, al terzo 
piano , con pitture , che parimente vi fi vedono, benchè 
dall’aria fcolorite. Inaltro vicino fito fcavandovifi, vi {i 
difcopri un nobile bagno, ripieno le volte di piccole dipin- 
ture iftoriate , e molte col fondo d’oro, e figurine bianche , 
delle quali , benchè molte foffero tagliate , pur ve ne reftano, 
che meritano d’effer vedute dal curiofo . Di tale fcoperta ne 


feci cenno nel mio trattatello de’Sigilli alla pag.12. i 
i La 


Lisro Primo Carrroto IX. 

La facciata di quefto bagno » e d’un altro Edificio ; era- 

no ornate di colonne di porfido , e l’ultimo di colonne Affri- 

cane peraltro ridotte in pezzi, e quefto corrifpondendoall’or- 

to del Collegio Inglefe, dove fiè accennata la fabbrica ro- 

tonda > forfe del Tempio d’Apollo ; ftarei per dire , che que- 

fte colonne di marmo Numidico appartenere poteffero al 

Portico di detto Tempio d’Apollo, del quale , e delle fue 
colonne dice Properzio alla fua Cintia: 


Queris cur veniam tibi tardior? Aurca Phebi " Prop.lib.2 
Porticus a magno Cefare aperta futt : cleg.31, 
Tota crat in [peciem Penis digefta columnis 


Per qualunque ftradone di verdure uno vada, fi cammina 
fu’ larghi Portici, che fi vedono dalla parte , che riguarda il 
Cerchio Maffimo , effendovi più rovine in queflto Colle Pa- 
latino., che non fono negli altri Colli, Danno però è ftato 
d’avergli ricoperti con gli fcarichi di terra, e che avanti ciò 
non fe ne pigliaffe la pianta da qualche Architetto; Ma tra- 
lafciandofi per un poco altre rovine » e tre memorie a piè di 
quefto Colle Palatino, e bene che il curiolo fi divaghi nell’ 
offervare altri monumenti , che rimangono alle radici di que» 
fto, € nella Valle tra effo, € il Celio. 


CAPITOLO TX. 


DellArco di Coftantino , Mera fudante , 
Anficatro di Vefpafiano, 
ed Arco di Lito. 


N EL fine della Valle del Celio, e quafi del Palatino , 


s'ammira il grandiofo Arco Trionfale di Coftantino 
Magno, con quefta infcrizione in ambi le facciate : 


E IMP. 
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IMP. CAES. FL. CONSTANTINO. MAXIMO 
P. BE AVGVSTO=S. P.QeR. 

QVOD. INSTINCTV . DIVINITATIS. MENTIS 
MAGNITVDINE . CVM. EXERCITV . SVO 
TAM . DE. TYRANNO. QUAM. DE. OMNI. EIVS 
FACTIONE . VNO. TEMPORE. IVSTIS 
REMPVBLICAM , VLTVS. EST. ARMIS 

ARCVM. TRIVMFHIS. INSIGNE. DICAVIT. . 

11 titolo di Maffimo trovafi anche nelle di Iui monete , e 
le parole = snS7inttu Divinitatis , fono degne di qualche of= 
‘ fervazione . Le lettere incife fono palmari , come in altri Edi- 
ficj , e fecondo l’antica magnificenza , erano ftate ripiene d’al- 
trettante lettere di metallo dorato incaftratevi, e di sì fatta 
indoratura , che era a guifa di fottiliffime lamine d’oro; come 
coftumarono gli antichi dorare non pochi loro metalli , dimo- 
ftrandolo le groffe quattro colonne della Bafilica Lateranenfe, 
e la ftatua d’Ercole del Campidoglio. In una lettera M. ritro- 
vata da un muratore nel rifare le fondamenta d’ una cafa preffa 
il Foro Tra;ano, vi fi trovò un zecchino d’oro effettivo; e chi 
fa, che non apparteneffe a qualche Edificio di Trajano abbatu- 
to al tempo de Goti ? Il prima però che patì difaftro , fu il di 
lui celebre Arco Trionfale , del quale ne venne compofto que- 
fto di Coftantino, fatto ripulire, e reitaurare d’ordine del bua= 
no zelo del defonto Som.Pont. CLEMENTE XII. , ed eccone il 
difegno della fua veduta intagliata avanti detta reftaurazione. 
A prima vifta vi può I’ intendente diftinguere il fecola, in cui 
fioriva la fcultura coll’ altre buone arti , e quello della loro 
decadenza, poichè tutti i baffirilievi nel principio d’ ambe- 
due le Facciate , i quali appartengono a i fatti di Coftantino , 
fono di sì povero fcalpelio , che non è da dolerfi , fe confu- 
mati appena fi diftinguono . 

I due primi baffiritievi d’ una facciata nalitano , non fo. 
come » Ì’ affedio , e prefa della Città di Verona, e la batta- 
glia data a Maffenzio ful ponte Milvio. Nell’ altra facciata 
riguardante l’ Efquilino, vi è una turba di popolo avanti ad 
alcune figure fedenti, forfe per ricevere la liberalità del Pren- 


cipe. All’ intorno dell’ Arco la marcia De) fuo efercito a pie- 
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‘ di, e a cavallo, e qualche altra miferabile fcultura conipfarfe 
leggende di lettere incife LIBER ATORI. VRBIS. FVNDA- 
TORI. QVIETIS. VOTIS. X. VOTIS. XX. SEC. X. 
SEC. XX. Voti d’acclamazioni per la falute dell’Imperadore, 
fecondo il coftume di quel fecolo . 

Tutti gli altri baffirilievi di fopra alludono all’ opere 
egregie di Trajano, de’quali oltre ad alcuni tondi di cac- 
ce, efagrific; ad Apollo, a Diana, e adaltri Numi , co- 
me pure due altri tondi nella fiancata dell’ Arco con due Di- 
ghe, efprimenti l'Oriente , e l'Occidente, irimanenti con- 
tengono figure più grandi del naturale , e d’infigni fculture , 
come fono fotto l’arcata ne’due profpetti Trajano combatten- 
‘te contro Daci. Ma li ftupendi fono i due baflirilievi nel fine 
‘fu le fiancate dell’arco , tagliati da un fol pezzo , che era 
nell’ Arco di Trajano , rapprefentando la gran battaglia data 
a Decebalo Re de’Daci, 1 

Gli altri baflirilievi delle facciate dimoftrano il fagri- 
ficio Suovetaurile col bue , porco, e'ariete, che vi fi ve- 
dono , così anche T rajano , che fa il parlamento a’fuoi folda- 
ti, nell’altro lato moftra di coronare il Re de Parti da lut 
. dichiarato Re,come pure un prigioniere Daco condottogli da- 
vanti,che era venuto per offenderlo . Nell’altra facciata i baf® 
firilievi rapprefentano un giovanetto principe , che gli vien 
prefentato in atto fupplichevole per impetrar follievo, l’edi- 
ficio infigne della fua Bafilica Ulpia per alimentarvi gli orfa- 
ni d’Italia, la Via Appia da luirifatta, e dilatata, c final. 
mente il fuo vittoriofo ritorno , tutte cofe » che trovanfi ef- 
preffe ne’rovefci delle fue monete . Oltre all’eccellenza delle 
predette fculture fi deve confiderare il pregio degli altri or- 
namenti tolti parimente dall’Arco Trionfale di Trapano, e 
fono le otto groffe colonne di marmo giallo in oro, € le otto 
ftatue ifolate de’perfonaggj prigionieri , per effer quelte fcol- 
pite nello ftimaro marmo pavonazzo, la qual notizia fi è avu- 
ta da una di dette ftatue mancante, che facendofi di marmo 
bianco , fi trovò, che vi reftava parte delle gambe, e della fua 
bafe, che eran di pavonazzo , incifovi in un lato AD. AR- 
CVM., per diftinguerla forfe dalle molte, che fì fcolpivano per 
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te altre parti del Foro Trajano , il quale refiduo di gambe dî - 
marmo pavonazzo., con le lettere AD. ARCVM., fi vede fra 
le fculture del Campidoglio . Effendovi dunque colle pre- 
dette fculture , le otto colonne di giallo, e le otto ftatue di 
prigioni di pavonazzo , qual magnifica vifta faceffe I Arco. 
di Trajano , il curiofo fe lo può. facilmente ideare s. il quale 
volendo vedere la quantità d’altri marmi lavorati a foglia- 
mi, pofti alla rinfufa in queft’Arco di Coftantino , entri per 
gli gradini di marmo nella lunga camera. Quefta nel ripiano ha 
due feneftrelle nel mezzo per i tibicini , e fonatori di trombe, 
e nel piano fuperiore compofto di larghe tavole di marmo Pa- 
rio , Vi pompeggiava l’Imperadore ful cocchio. di quattro ca- 
valli più grandi del naturale, il tutto di metallo e benchè tut-. 
te quefte richezze , come negli altri Archi , veniffer depreda- 
te da’ Goti , non oftante ve n’è l’efempio d’un cocchio di me- 
tallo ritrovato a mio tempo ful Celio , nella Villa Cafale fa- 
cilmente per previdenza afcofo da’ Romani » nel modo che fe- 
cero. della ftatua equefire di M. Aurelio. Dopo detto Arco. 


di Coftantino vi è da offervare il refiduo dell’offatura della” bed 


Meta fudante , e le rovine dell'Anfiteatro di Vefpafiano . 
Della Meta fudante gli Scrittori dell’antichità di Roma 
hanno. detto. effere ftata una fontana, vedendofi nella ro- 
vina ful mezzo il vano , percui s’ alzava l’acqua ; ma niuno. 
ha potuto fapere la qualità dell’ Edificio , la quantità d’ ac- 
qua » che gettava, e da qual parte, e quale Acquedotto. 
la portava, come anche fe da Vefpafiano ) o da Tito foffe 
ftata fabbricata quefta fontana per lo bifogno di bevervi tanto. 

popolo , che accorreva alle fantuofe fefte dell'Anfiteatro . 
Io. di tutto ciò curiofo per averne qualche lume ,, confi= 
derando l’ifcrizioni, che dicono avere Vefpafiano , e Tito ri- 
ftaurato l’Acquedotto di Claudio » di cui fe ne vedorio alte 
rovine nel vicino monte Celio , credei, che da quefto. Acque- 
dotto veniffe l’acqua nella Mera Sudante, € pochi anni fona 
ne coafermai la credenza nell’efferli ritrovato un gran tubo di 
piombo , tagliato ne’ tempi paffati , nell’orto. de'RR.PP.della 
Miffione di SS.Gio:,e Paolo del monte Celio;il qual tubo grof- 
{o più del confueto ,. nè mai fe n’è veduto il confimile , che 
mi 
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mifurata la fua concavità , portava ventitre libbre d’acqua, 
come può vederfi da un pezzo , che per memoria confervafi 
nella Biblioteca de’fuddetti PP. della Miffione . Or ficcome il 
tubo fuddetto andava a dirittura della Meta Sudante , penfai 
di far fcavare a piè di quefta a linea retta del fito, in cui fi ri- 
trovò il tubo di piombo, ed ottenutane la permiffione dalla 
benignità del Som.Pont.BENEDETTO XIV.,vi pofì gli ope- 
rarj nel mefe di d’Aprile dell’anno 1743. ma fcavatofi venti= 
fette palmi di terra , fcaricatavi ne’fecoli paffati , non fi difco- 
pri, che il dilatamento di muro dell’edificio della Meta, 
fenza trovarfi l’imboccatura del tubo, o del condotto, da che 
manifeftofli , che il fuddetto tubo di piombo del monte Celio, 
quantunque era diretto alla Meta,ad altro ufo era deltinato,e 
io reftai delufo della mia afpettativa; nè effendo imprefa com- 
portabile col mio mediocre ftato il fare fcavare all’intorno di 
detto edificio ,, penfava d’ abbandonarne l’imprefa , mentre 
che gli operarj fi pofero a fcavare dentro la Meta. nel vano. 
dove s’alzava l’acqua , e dopo d’ avervi tirato. fuori molta 
terra, e fafli,, dicuiera ftata ripiena ne’ tempi de’ dirocca- 
menti , € abbattimenti degli edificj, difcoprirono felicemente 
l’imbocco di grand’ Acquedotto, che veniva dall’Efquilino , €. 
dalle conferve d’acque delle Terme di Tito, dal quale fi vede 
effere ftata fatta fabbricare quefta fonte della Meta Sudante ,. 
e dette fue Terme in aver dedicato l’ Anfiteatro .. come viene 
fcritto da Suetonio. Alla fcoperta dell’ Acquedotto, fra quei, 
che vi accorfero, fu il dotto, e curiofo Edvv. Wright Inglefe, 
il quale per vederne la novità entrò egli medelimo. dentro 
l’Acquedotto compofto pulitamente di grofli, e larghi tego- 
Joni di terra cotta , fe non che il di fopra era ricoperto di 
larghe tavole di pietra Tiburtina , capaci di foltenere qualun- 
que diroccamento, che vi potea accadere. Si trovò che l’alrez- 
za del vano di dentro, dove. correva l’acqua,era di palmi fette 
d’architetto , di larghezza tre palmi, e un quarto, e la fua ro- 
tondità palmi quattordici , da che l’intendente può compren- 
dere la copiofità d’acqua,che veniva a formare. il fonte di que- 
fta vafta Meta, la quale colla rovina, che è allavifta, e il dila- 
tamento difcovertofi ,, è del feguente difegno , in piccola ve- 
duta bensì, ma giufta la fua ftruttura | La 
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La bocca dell’ Acquedotto, da cui in gran declivio 
fcorgava impetuofamente l’acqua , è la lettera A. , il rialza- 
mento a livello ful vano nel mezzo dell’edificio , fin alla fua 
fommità , è la lettera B. , indi cadendo all’intorno la feconda 
cafcata d’acqua per cordoni, è notata colla C. , fotto de’qua- 
li per altra cordonata D. formava l’altra cafcata d’acqua . Se 
poi quefta veniffe racchiufa da qualche gran conca,ovvero per 
comodo di levar la fete al popolo , vi fiano ftate tazze, o 
vafi all’intorno , lo giudichi chi vuole ; fol poffo dire , che 
tutta la mole dell’edificio in forma di Meta è coftrutta di 
terra cotta, in molti luoghi rovinata, onde non fi fa fe fia fta- 
ta riveftita di laftre di marmo ; ovver di foda compofizione , 
fimile a quella delle conferve d’acqua di Tito, le quali fi de- 
fcriveranno a fuo luogo . 

Dell’Anfiteatro di Vefpafiano n’ efpongo quefta picco- 
la veduta 
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La tupenda mole dell’ Anfiteatro edificato da Vefpafiano, 
al riferir de’ nobili pellegrinanti, forpaffa qualunque altro 
che fi trovi. Vien rapprefentata nelle monete in gran bronzo, 
colla figura fedente di Tito in una parte , e nell’ altra l’Anfi- 
teatro, e benchè fia eccellentemente efpreffo , non oftante 
poco fe ne rileverebbe , fe non rimaneffe la metà della fab- 
brica confervata ; tutta compofta di fmifurati pezzi di pietra 
Tiburtina che relifte al tempo , come fi vede dal Maufoleo di 
Cecilia Metella, dal Tcatro di Marcello , e da altri più an- 
tichi Edific; fabbricati della medelima pietra . 

Tralafcio 1° infigne Architetto , e le migliaja d’ operar) 
impiegati alla fabbrica di quefto Anfiteatro , e fol volendoti 
parlare della prodigiofa quantità delli gran pezzi di detta 
pietra Tiburtina , di cui è coftrutto , giudicarei , che non vi 
foffe altro Edificio, che lo pareggiatle. Si è veduta fabbri. 
care la gran faeciata della Bafitica Laterana d’ ordine del de- 
fonto Som. Pont. CreMmENTE XII., e per più anni condurfi 
continovaramente pezzi di pietra Tiburtina co’ carri tirati da 
più paja di bufali, che la gran quantità occupava tutta la 
lunga , e fpaziofa Piazza Lateranenfe di tal modo, che non vi 
fi poteva paffare , or fi confideri qual quantità fia ftata impie- 
gata per quefto Anfiteatro $ baftando dire , che pel terremoto 
accaduto di notte nel Pontificato di CLEMENTE XI. crollò un 
folo arco del fecondo ordine nella parte rovinata delli primi 
ordini verfo il Celio, e fu tale la quantità de’ pezzi di pietra, 
che venne giù , che fù impiegata in più fabbriche , ed in ifpe- 
cie per lo porto di Ripetta , e per la vafta fua fcalinata. 

Ia con altri accorfo per vedere li gran pezzi di pietre ca- 
dute, vitrovai due fpranghe una di ferro , e 1’ altra di me- 
tallo , che erano nelle commiflure delli pezzi di pietra, dal- 
le quali venivan collegati. 

Dopo il fito di detto arco caduto , s’ enitra per un can- 
cello , e a finitra trovanfi gli ordini delli primi fedili appog- 
giati a due bracci di muro, nelle di cui pareti laterali an- 
cor vi refta un pezzo delta rivellitura di flucco ; degna a ve- 
derfi , per effer di groffezza quattro dita , cofà che non fi of- 
ferva in verun altro Edificio. Vedutalì tutta la parte degli or- 

dini 
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dini rovinati, che è più della metà di quelli, che reftano 
prefervati ; s’entra nella platea » o fia arena tutta ricoperta 
da fcarichi di terra ; e non fenza ftupore, co’ lavori di ftucchi 
iftoriati. Sono alti, e grandiofi i portici del primo ordine , 
ed anche del fecondo » e da quefto fi gode la forma oWjale ) 
e le rovine de’ fedili, 

Nella parte di fuori fu li primi archi , che girano all'in: 
torno, fono incife lettere numerali, non fo fe in quefti ar- 
chi foffero obligati gli fchiavi ad attendere i loro padroni . 
Ivi non fi può godere maggior beltà di fimetria degli ordini 
d’architettura , e di pulizia di regolati archi , e fineftre all’in- 
torno » che rendevan lume al di dentro . Nel fine, e nella 
fua eftremità girano menfole , fu le quali pofavano altret- 
tanti travicelli di legno incaftrati per dritto in un forame , 
a’ quali fi collegavano le funi , e le corde per la gran tenda 
di lino, o di feta, e altri drappi » che difendevan dalla piog- 
gia , 0 dal fole il numero di ottantatre mila fpettatori. Ma 
quefto , e il contenuto delle vafte macchine dell’ Edificio , e 
la fua architettura vedafi nell’ opera del Cavalier Fontana 
pubblicata all’Aja l’anno 1725. ripiena di ftampe in fogli rea- 
li, meritevole della confiderazione degli ftudiofi dell’antichi- 
tà. E° fituato quefto fuperbo Edificio dell’ Anfiteatro alle ra- 
dici dell’Efquilino , che fa valle tra il Celio, € Palatino. 
Quelche vi era ftaro avanti il tempo di Vefpafiano , fi ricava 
da Marziale nell’Epig.2. del libro degli Spettacoli dicendo : 

Hic ubt confpicui venerabilis Ampbitheatri 
Erigitur modes, Sfagna Neronis crant . 

Avanti de’ quali ftagni , effendovi ftata la di lui ftatua 
coloffale , perciò 1’ Anfiteatro confegui il nome di Colofteo , 
dal volgo detto Colifeo, 

Profeguendofi pochi paffi fra °1 principio dell’ Efquilino , 
e Palatino , viè 1’ Arco Trionfale di Tito Vefpafiano , nel 
modo che quì fi dimoftra . 

In una fola facciata fi legge : 

SENATVS. POPVLVSQVE. ROMANVS. 
DIVO. TITO. DIVI. VESPASIANI, F. 
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Tutto ciò che vi rimane di ftruttura moftra eccellen- 

za. Vi fi vede nel principio del fregio fcolpita la figura d’uo- 

mo fenile portata da due uomini , che rapprefenta il Fiume 

Giordano , per moftrare è che da Tito venne foggiogata la 

Giudea , feguitandovi pel fagrificio il bue, ed altre pic- 
cole figure.» i 

La curiofità maggiore sì è , che in una facciata dentro 

l'Arco, oltre alla menfa aurea, ed altre cofe , vi fi vede fcol- 


. pita la macchina del Candelabro d’oro , e nell’altra Tito ful 


Cocchio trionfale , e i Soldati che precedono , e fulla volta 
vi è l’Apoteofì di detto Principe , al quale fu alzato l'Arco 
dal Senato. 


WWPLTOLO X. 


Del Monte Capttolino , e delle memorie , 
che vi fl vedono. 


Ovendo qui parlare del celebre Colle Capitolino , fti- 

mo bene efpor la veduta del nuovo Campidoglio ; in 
quello ftato , in cui ora fl trova, e per quella parte , che ri- 
guarda Roma medefima verfo il Campo Marzo . i 

I maggiori Edificy moderni confiftono in tre Palazzi del 
Senato Romano , con fopra un giro d’antiche ftatue , il tutto 
penfiere del Bonarruoti . 

Nel principio della larga cordonata ; chi fi diletta di fa- 
pere fe gli Egizj fiorivano nella fcultura, può vederne il telti- 
monio in due Leoneffe di Bafalte , che formano due fontane . 

Da un lato ne’tempi bafli fu appropriata l’alta, e larga 
{cala di gradini di marmo Pario , preti da quella del Quirina- 
le, e nell’altro lato è la via carrozzabile. A capo di detta cor- 
donata vi fanno facciata quefte fculture: Un pezzo di colonna 
con fopra un gran globo di metallo doroto con ifcrizione mo- 
derna, che moftra aver contenuto le ceneri di Trajano : le fta- 
tue di Coftantino Magno , e di Coftanzo trovate nelle Terme 
del Quirinale : due ftatue più grandi del naturale, di Caftore, 

! F e Pol- 
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e Polluce co’loro cavalli riftaurate : due Trofei di non poca 
mole eccellentemente fcolpiti per la vittoria Dacica di Traja- 
no; il che è contro l’opinione di quelli, che gli credono di 
Mario » fapendofi che al tempo di quefto gran Confole la fcul- 
tura non era in fiore , e che fol cominciò ad effere , dopo che 
Avgufto foggiogò 1 Egitto. Confimili Trofei veggonfi nella 
colonna Coclide di ‘T°rajano , e ne’ rovefci delle fue monete . 

Nell’altro lato col numero 1. e la colonna Milliaria del 
primo miglio della Via Appia . Ora tralafciando la piazza cir- 
condata dalli tre Palazzi, è bene d’ offervar le più antiche 
memorie non folo di quefto Colle , ma d’ogn’altro di Roma. 
La prima memoria confifte nella famofa Rupe Tarpeja, dalla 
quale venivan gettati , e precipitati i rei di atroci delicti . La 
fua altezza di faffo vivo è di pal.$0. , fenza quello , che refta 
fepolto dalla terra,e dalle fabbriche contigue moderne.Scrive 
T.Livio, che detta Rupe Tarpeja riguardava il Tevere, e il 
Foro Olitorio ; e ful primo è cofa evidente ; ful fecondo, fi 
{crive da’ Moderni , effere ftato , dove è la Piazza Montanara; 
ma eflendo quelta una piccola piazzetta, non poteva conte- 
nere un Foro Olitorio , in cui vendendovifi gli erbaggi » 
doveva effere di fpaziofo fito è e perciò doveva pervenire fin 
dove al prefente è il Convento delle RR. Monache di Torre 
di fpecchi. Nel tempo d’Augulto preffo detto Foro venne 
tabbiicato il Teatro di Marcello . 

Non effendo per tanto in niuna parte del Colle riguar- 
dante il Tevere, alcun refiduo di faffo vivo , che quella 
della predetta Rupe d’ottanta palmi d’altezza , viene chiara- 
mente a verificarfi l'autorità di Livio . Ciò fia detto per talu- 
ni, che han fcritto , nulla rimanere della Rupe Tarpeja . 

La feconda memoria , poco diftante dalla detta Rupe 
‘Tarpeja , è dietro la rimeffa , e ftalla del Palazzo Cafa- 
relli, edé unbraccio d’ antichiffimo Edificio della feguente 
veduta. 

E’ compofto il refiduo della fabbrica di pezzi di peperi- 
no, Ta cui lunghezza è di p.114.,d’altezza non più che 13.;do- 
ve più,c dove meno;effendo il di fopra muro moderno, e fotto 
ricoperto da rovine. L'angolo » che vi ritorce ad ufo di for- 
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tezza , è lungo pal.13.; € ciafcun pezzo di peperino è lungo 
pal.4. , e alto uno. a 

Che quelto avanzo d’ edificio poffa effere dell’ antichifli- 
ma Rocca Capitolina, quefti fono gl’indizj. Il primo è la 
materia di pezzi di terra a guifa di peperino , tagliati fotto 
terra dalla contigua campagna della Città , iquali toccan- 
dofì colla punta di un legno » fisfarinano, e fi riducono in 
polvere» cofa che non fanno i peperini d’Albano , e altri , de 
quali fon compoite le tre arcate della Cloaca Maffima di fo- 
pra riportata, e talune altre fabbriche ugualmente antiche 
di peperino , che s’accenneranno più fotto . ll fecondo indi- 
zio sìè» che effendo il primo edificio di Roma , i pezzi di 
detta terra non fono commeflì con quell’arte , e pulizia » 
che fi vede negli altri pofteriori edificj congiunti infieme 2 
maraviglia . Il terzo indizio sìè ; che quefto avanzo di for- 
tezza è fituato vicino alta Rupe Tarpeja , e fallo Carmentale, 
ful quale leggefì aver provato i Galli di montare per forpren- 
dere la Rocca, come è riferito da Livio nel lib.V. della Deca 
prima . Ora ritornado alla Piazza del Campidoglio , e a’ fuoi 
tre Palazzi, è ammirabile per l’artificio la ftatua Equeftre 
di M. Aurelio di metallo dorato più grande del naturale , ri- 
trovatafi afcofa nella fua nativa Villa Laterana, diroccata 
forfe per qualche invafione de’ Goti. 

A piè del Palazzo di mezzo è una fontana con la ftatua 
di Roma » che perefiere di porfido , e di fcalpello infigne , 
è di molto pregio , avendo mani, piedi, e tefta antichi di 
marmo Pario . . 

Ne” lati fono collocate le ftatue mezze coloffali del 
Nilo colla Sfinge , e del Tevere colla Lupa c li due gemel- 
li Romolo, e Remo, il primo d’aria gioconda , e il fecon- 
do malinconica , ed è riguardato dalla Lupa compaffionevol- 
mente ; tutte cofe appropriategli dal faggio fcultore per indi- 
care il fatal deltino di non dovere regnare. Entrati nel 
Portico del Palazzo a deltra, è da confiderarf il ritratto in 
ftatua militare di Giulio Cefare » il primo Imperatore de’ 
Romani, ed è di buona fcultura, quale non era al fuo tem- 
po, nè avanu di lui. E° la fua effigie fimigliante a quella 
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delle fue monete fattegli battere da Augufto in ifpecie nell’ef= 
fer divenuto affoluto Principe . 

L'altra ftatua parimente alla milîtare è del predetto 
Augufto ; che avendo a piè un roftro di nave , fa vedere d’ef- 
fergli ftata eretta per la fua famofa vittoria Azziaca ) e per- 
ciò la fua effigie è d’età giovanile . 

Prolieguono all’intorno del cortile fopra alte bafi un pie- 
de, € una mano del Coloffo d’ Apollo , che effendo ftato 
alto trenta cubiti , non è meraviglia, che il primo dito di 
eflo piede , fia groffo più d’un corpo d’ uomo , fia pur di vita 
corpulenta . Si vedono fparfi per terra un pezzo di cofcia , 
e uncalcagno. L'altra mano a me capitata di quefto gran 
Coloffo., trovatafi nel rifare il fondamento di una cafa vicino 
al Campidoglio , fi vede , con altre fculture , nella Villa 
Strozzi. Chi vuol fapere la mifura del palmo, e canna Ro- 
mana, vegga quivi una Tavola di marmo, che moftra amendue 
quefte mifure. E’ ammirabile per la fcultura Greca un Leone 
in atto di sbranare un Cavallo , che per la ferocità farà {tato 
di fpettacolo al popolo nelle fefte dell’ Anfiteatro. : la tefta » 
collo , e piedi del Cavallo fono riftaurate , ma così come 
era mancante , fi vede riportato nell’opera dell’antiche fta- 
tue del Cavalleri alla Tavola 79. Indi è la ftatua di Roma 
fedente fopra ad arnefi bellici, nella cui bafe è figurata una 
Provincia piangente; nelli lati in piedi due ftatue di Reg} 
prigionieri Orientali in pietra nera non dura, e fono mancanti 
delle loro mani , intere però fi vedono nella predetta opera 
del Cavalleri Tavola 20. e 21. Appreffo vi fono due ftatue 
di Granito roffigno d’Ifide , e d’Ofride , 

Oltre a due colonne di detta dura pietra vi è in altra gran 
bafe una mano , e latefta quafi coloffale in metallo di Ne- 
rone, nulla importando all’intendente di ritratti Imperiali » 
che vi fia fcritto modernamente effer di Commodo . E’ cu- 
riofo un ceppo quadro cavo di marmo con antica ifcrizio- 
ne ..che dice d’effervi ftate le offa di Agrippina di Germanico; 
effendovi nella fiancata l’arme del Senato;e ifcrizione de’tem- 
pi miferabili,dove fi dice efler fervito per mifura di grano. Ivi 
pure è la tefta coloffale di Diomiziano , e a piè un’altra bafe 

con 


Lisro Primo Carrroto X. 4.5 
con una Provincia » che con quelle della Spagna , e della Si- 
cilia , che fono nelle fcale del Palazzo Chigi a’ SS. Apoftolt , 
fi ritrovarono a piè delle colonne del portico del Panteon 
d’Agrippa . 

Rientrandofi nel portico, dopo la ftatua d’una Baccante, 
vi è la colonna roftrata di Caio Duillio, il primo Romano, 
che otteneffe infigne vittoria navale contro i Cartaginefì . Il 
più offervabile è Pifcrizione in frammenti di antica la- 
tinità colle parole : NAVEIS. NAVEBOS . MARID., 
ed altre ; poichè circa alla colonna , i roftri eecellentemente 
fcolpiti fan vedere, che non è di que’tempi , ma rifatta per 
memoria nel buon fecolo ad imitazione di quella di Augu- 
fto, la quale dimoftrano le fue monete per la victoria Azia- 
ca. Dopo quefta memoria ve n°’ è un’ altra di fatto più anti» 
co, cheé abaflorilievo , e rapprefenta Curzio a cavallo in 
atto di gettarfi nella voragine , fomigliante al pubblicato nel 
Teforo del Grevio Tom.2. par.2. onde gli ftudiofli dell'a Sta» 
ria Romana poffono avere il piacere di vederne l'originale , 
col piegarfi alquanto in un angolo di gran bafe fattavi porre 
d’avanti da chi non conobbe le venerande antichità . | 
Nel ripiano della fcala , oltre alle ftatue delle Mufe 
Urania, e Talia , vi fono incaftrati melle pareti i baffirilievi 
di M. Aurelio con altre figure rilevate. Vedefà quefto Princi- 
pe: che ritorna in Roma trionfante per vittorie terreltri, e na- 
vali, indicate dalle figure di Nettuno, e della Dea Tellu- 
re ; che fono all’intorno del cocchio. Indi facrifica innanzi al 
Tempio di Giove Capitolino, la cui porta per i lavorini, che 
vi fono; pare effer ftata di metallo , fopra cui ful fregio fono 
fcolpite le figure di Giove , di Giunone , e di Minerva . 
Mirafi poi lo fteffo Principe a cavallo col fuo Pretore a 
finiftra , che moftra di parlargli per ottenere pace agli Am- 
bafciatori Germani, che inginocchioni gli fono d’avanti . 
In ultimo è la figura di Roma, che gli porge il globo del Do- 
minio Imperiale . Da’ quali baffirilievi, che fono i migliori , € 
più prefervati , e perciò delineati da primi pittori di fama, ef- 
fendo ftati d’ornato all’ Arco Trionfale di M. Aurelio nella 
Via Flaminia del Campo Marzo colle groffe colonne di pre- 
giaro 
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giato verde , come fi è accennato nel principio , può ciafcu- 
no idearfi di qual grandiofità è e magnificenza fia ftato . 

Nella lunga fala , oltre le ftarue in metallo fedente di 
Sifto V., e in marmo di Paolo IV. , Leone X. di cat- 
tivo fcalpello , e d’Urbano VIII. di buona fcultura , tutte 
le pareti fono dipinte a frefco dal Cavaliere d’Arpino , e le 
iftoric rapprefentatevi fono la Lupa colli due Gemelli, Romo- 
lo che coll’aratro fa il folco della fua Roma, il Ratto delle 
Sabine,il Sacrificio delle Veftali, la battaglia contro i Sabini, 
c il combattimento de’ tre Oraz; Romani con i tre Curia- 
zj Albani. Finalmente fi vedono due colonne di verde le più 
groffe,che di tal pregiata pietra fi ritrovino, non più alte però 
che fedici palmi , ritrovate ultimamente per materiale di muro 
Gotico nel rifarfi una camera delle prigioni del Campido- 
glio , fopra alle quali eolonne pofano le telte mezze coloflfali 
d’Adriano, e di Severo trovate nel fuddetto fcavo full’ A ven- 
tino . 

Nella prima camera, oltre ad alcuni bufti e ftatue di 
tre Generali Pontificii, vi è dipinta la battaglia contro i Tof- 
cani fuori le Porte Collina, Efquilina , e Celimontana riferi- 
ta da Livio , i fatti d’Orazio Coclite ful ponte Sublicio , € 
Muzio Scevola, e finalmente L. junio Bruto, che fa deca- 
pitare i due proprj fuoi figliuoli per avergli trovati com- 
plici nella congiura di rimettere nel Regno Tarquinio Su- 
perbo . 

Siegue la feconda camera dipintovi it trionfo de’? Roma- 
ni , € altre ftorie. Quivi l’Incelligente del difegno s cchieda 
quanto fieno rare Je memorie in metallo , può ammirare la fta- 
tua al naturale con occhi d’argento d’ un di que’ Giovanetti 
Cammilli, che nelle da de Sacrificj tenevan la caffetta 
degli odori, e de profumi, effendo del più fquilito diftgno , 
che idear fi poffa : la Lupa lattante i due Gemelli , che ritro- 
vofli nel fotterraneo Tempio di Romolo alle radici del Pala- 
tino preffo il Foro , pel quale s’andava al Circo Maflimo, 
giufta la relazione di Diorifio : Oerditur viam , qua itur ad 
Circum , Templumque ci proximum , que elit Lupa prabens 
duobus pueris ebera . Con che viene a diltinguere l’altro Tem- 
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pio di là dalla Via Sacra. Cicerone in favellando delle di- 0;gzjore 
fgrazie , e de’ portenti accaduti ferive, che la Lupa venne corzro Cu- 
percoffa dal fulmine , e di fatto fe ne vede il fegnale nella lira . 
cofcia di quefta , di cui fi parla . 

Gli altri due monumenti , parimente di metallo , fona 
il bufto di Junio Bruto con gli occhi d’antica compofizione , 
e un giovanetto , che fi leva la fpina dal piede, d’ambidue 
i quali poffedendone io altri originali ; il primo incifo in 
amactifta annulare , ed il fecondo in ftatuetta di metallo, 
n’efpongo in quefto luogo il difegno , 
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Può quefto fervire di prova sè d’avere i Romani replica- 
te le memorie di quelle cofe , che più pregiavano. Il fo- 
prammentovato giovanetto fedente , di vita nuda , e piegata, 
con tutta attenzione fta in atto di cavar colle dita dalla pian- 
ta del piede finiftro una fpina ; o altra cofa pungente confica- 
tavifi. L'intaglio in gemma d’amatifta violacea moftra la telta 
di detto Junio Bruto , ed è affatto confimile a quella di detto 
bufto di metallo, e così pure è fimigliante all’effigiare mone- 
te Confolari della fua famiglia Junia , memorie , che non ef- 
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fendo della mediocre maniera del fuo tempo, fan vedere 
effer forfe ftate fatte da quel fecondo M. Bruto , che con altri 
congiurati uccife a tradimento il fuo benefattore Giulio Ce- 
fare , ma effo, ei compagni ne pagarono la meritata pena,, 
effendo ftati in diverfi modi fatti morire . 

La terza camera di pareti nude merita più dell’altre 
offervazione , a caufa che affifli vi fono i frammenti di alcune 
tavole di marmo , ove fono incifi i faflti Confolari . Leggevifi 
verfo il fine il Confolato di Cicerone; € quefti fon quelli » 
che han dato lume alla Cronologia de’ paffati Secoli. In altra 
piccola camera , oltre a due Ermi co’ .loro nomi di Socrate, e 
di Saffo Poetefla,e una mezza figura d’Apollo col nafo piano, 
vi è la tefta di Scipione Africano , che effendo d’eccellente 
fcalpello, moftra d’efferne ftata rinovata la memoria nel tem- 
po florido delli Cefari, e probabilmente dall’ottimo Trajano, 
tanto più, che reftituì la memoria nelle fue monete della fa- 
miglia Cornelia, della quale fu effo Scipione. Vi fono for- 
mate in metallo due Anatre di tre, che io comprai dall’ere- 
de del gran dilettante di Antichità Abate Braccefì , le quali 
ritrovate fra le rovine del Celio, formavan qua!che vago 
fonte , avendo fotto nel fine delli loro corpi i fori, per 
cui imboccandofi l’acqua, ufciva dalle loro bocche. Final. 
mente è curiofo un bel vafo di metallo , che forma la tefta col 
bufto della Dea Ifide con pendenti nell "orecchi > parimente 
di metallo , che con altri comprai in un lato degli orti di Sa- 
luftio , in occafione di ricerca di materiali da fabbricare. 

Nella quarta camera , oltre a mezzo bufto colla tefta 
di Tolomeo duodecimo Re d’Egitto , in una nicchia fopra 
alla porta è in un’algra nicchia una mezza ftatua d’Ercole 
giovane di pietra rolla tatuaria, che aveva gli occhi, come 
li può facilmente conghietturare , d’anticofmalto . Viè pure 
un’urna di bafforilievo rapprefentante le quattro Stagioni ,.€ 
| qualche altro bufto ordinario , ed è da confiderarfi 1’ infigne 
ftatua più grande del naturale tutta di metallo dorata d’ Er- 
cole giovane nudo , e foi colla fua gran clava , la quale è 
d’eccellente maeftria Greca. Ritrovofli nel Pontificato di Si- 
fto IV. nel finirà di demolire il Tempio di detto Erce nel 
Foro Boario. Vi 
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Vi fono due ftatue Confolari s di fcultura Latina ; una 
pubblicata per un Virgilio , non avendo conofciuto l’Anno- 
gatore , che la tefta è ideale moderna , fcolpita dal Fancelli, 
nè confiderato il veltimento Confolare , e che Virgilio non 
fu Confole . 

L’altra ftatua dicefi di Cicerone ; riftaurata del mento 
e della bocca, e il moderno riftauratore vi ha nella finiftra 
guancia incaftrato un cece , effendo che non doveva fapere., 
che detto grand’Oratore non ebbe nel fuo volto alcun cece ; 
-bensì prefe la denominazione di Cicerone da un fuo antenato, 
che l’ebbe fu la punta del nafo , come vien defcritto da Plu- 
tarco , nè trovafi nell’antiche memorie un tal cognome , ma 
bensi le parole M..TVLLIVS, e M. TVLLI , come ne 
fan teftimonio le fei monete Confolari della fua famiglia Tul- 
lia , riportate da’ Collettori di medaglie delle Famiglie Con- 
folari. Si confervano finalmente in quefta camera tre cippi 
fepolcrali con Gotiche ifcrizioni, che accennano d’ aver fer- 
vito per mifura d’olio , di.vino , e di fego , le quali coll’urna 
d’ Agrippina fervita per mifura di grano » che è nel Cortile , 
dimoftrano a baftanza in qual ignoranza eran ridotti i Romani 
dopo le devaftazioni de’ Barbari. Nell’ ultima camera con 
qualche fcultura , e dipintura fecca di poco momento , è la 
Cappella del Senato ornata di buone pitture . Volendo il cu- 
riofo vedere i Fafti moderni , gli troverà preffo la porta dell’ 
Archivio , affifli nelle pareti in tavole di marmo, incilivi i 
nomi de’ Confervatori di Roma, che della nobiltà vengono 
ogni tre imefi eletti dal Pontefice .. 

Ora è rempo d’offervare il Palazzo a finiftra , ful cui 
piano terreno fa profpettiva un copiofo fonte, ful quale è 
giacente la ftatua mezza coloffale d’ un Fiume, che non ha 
altro fimbolo, che un gran nicchio nella mano. Se fia del Re- 
no, o d’altro real Fiume, lo dica chi vuole. Venne que- 
fto fimulacro negli ultimi tempi denominato Marforio , 
dal Foro di Marte , dove fi vedeva. Oltre a due colonne di 
granito, vi fono all’incontro le due ftatue di Satiri, di Greco 
fcalpello , non pochi Ermi di Platone, e d'altri , una tavo- 
Ja con li Fafci Confolari fcolpitivi , e due grandi ftatue Egi- 
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zie con geroglifici. Una è di granito particolare fparfa di 
macchie non piccole di roffo , l’altra di pietra dura nericcia , 
con macchie gialle, non più offervata; la telta è turrita fa- 
cilmente di Cibele., ed il votto moftra di far paura. Furono 
trovate a mia tempo colle due di granito dell’ altro Cortile 
negli Orti di Saluftio . Nel fine del Portico è una gamba con 
bafe , con le parole incifevi AD. ARCVM. come tl è accen- 
nato, già nel parlar dell’ Arco di Coftantino . 

La grand” Urna iftoriata , publicata nell’ Adz:rande , € 
ne’ Sepolchri del Bartoli , ha ful coperchio due ftatue giacen- 
ti, che fi dicono d’ Aleflandro Severo , e di Mammea fua 
Madre , fe bene l’effigie loro nelle monete , e ne’ medaglioni 
non fi confanno. con quefte dell” urna. Ne? lati del portico 
fono le ftatue di Minerva, di Diana, di Adriano con tetta. 
velata, di Giove Tonante , di Donna teatrale , e del Dio. 
Marte , come trovafi ne? rovefci delle medaglie di Trajano.. 
Vien quefta ftatua d’infigne fcalpello detta del Re Pirro dallo 
Sponio nelle Mifcellanee ,, che crede tale un fuo bufto. ivi 
pubblicato ,, ma. ognuno. può avvederfi dal volto ,. e. dalla 
gran barba della differenza fra di loro. Quel che quì rimane. 
di gran pregio ., confifte in una colonna d’alabaftro Orientale. 
alta palmi venti ,. fcavatafi nel Sommo Pontificato. di CLE- 
MENTE XI. preffo la riva del Tevere in fito , di cui fi farà 
parola a fuo. luogo. . 

Nel ripiano. della fcala s’° offervano. i baffirilievi di 
L. Vero.inatto di leggere una lettera ,, e 1’ Apoteofi di Fau-. 
ftina Juniore portata per aria da Diana Lucifera ,, nel modo. 
efpreffo. nelle fue monete con leggenda : SIDERIBVS:. RE- 
CEPTA . Nelle due. nicchie. laterali è Ia ftatua con an- 
tica ifcrizione della Pudicizia di buona fcultura, di tefta 
però moderna ;, e quella di Giunone del Tempio dell’antico 
Lanuvio. Nella bafe è 1’ antica ifcrizione IVNO.. LANV- 
VINA, ed ha la telta ornata. di pelle caprina ,. che ,, fenza 
riportare l’ autorità di Cicerone, fi comprova dalle monete 
d’ Antonino Pio con leggenda all’ intorno. della Dea mede- 
fima IVNONI . SOSPITAE . 

Nell’altro ripiano avanti d’entrare nelle ftanze è n 
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riofo bafforilievo d’ un'infermo in atto di far teftamento ; 
ma di molta più curiofità è 1’ altro di contro , che però mi 
par bene d’ accennarne il contenuto . Rapprefenta una 
mezza figura in profpetto » che dal volto non fi fa fe fia d’uo- 
mo , o didonna, benchè di quefta fembri la mano defîra , 
colla quale regge tre ramofcelli d’ olivo, appefevi le calta- 
gnette da giocare » Ha gli ornati di tre Deità, ma nel più 
ha quelli di Ari nel petto, nelle orecchie , € nel collo >» ef- 
fendo ornato di pendenti , e collana formata di due ferpen- 
ti. La vefte è parimente donnefca. Dalle fpalle gli cadono 
due lunghi cordoni intarfiati di bottoncini, che fembrano 
tirare aduna fpecie di sferza, colla finiftra ritiene una taz- 
za ripiena fatta d’una pina, o d’altra frutta. L’ altre par- 
ticolarità ful piano del marmo confiftono in una Tibia , un 
Flauto , ftromento rotondo, come un tamburino , e un va- 
fo poco diffimigliante da una di quelle cefte miftiche, fervi- 
te alla cecità de’ Gentili ne’ mifterj di Cibele. Delle quali 
cofe tutte ne ha pubblicata una eruditiffima Differtazione 
Monfignor Domenico Giorgi » colla quale dimoftra ‘efler la 
predetta figura un Sacerdote Archigallo + 

uelto particolar bafforilievo , ritrovato pochi anni 
fono nell’ antichiffimo celebrato Lanuvio » farei d’avvifo, 
che fervito fia d’ efemplare a’ Sacerdoti Galli, onde fe ne 
iraeffero le copie in pittura, o altra materia da portarfi in 
giro d’ intorno a villaggi, e Città, da que’ fimulati Peni- 
tenti, che con difciplinarfi , ed anche ferirfi dinanzi alla Dea 
Siria, per commovere a compaflione lo ftolto volgo , ne ri- 
traevano denari. 

Rimane la prodigiofa quantità di marmì fcolpiti difpofti 
negli appartamenti , che formano un teforo incomparabile, ge- 
nerofamente donato dal defunto Som. Pont. CLEMENTE XII. 
afcendente fra ftatue , bulti, e baffirilievi al numero di 600.» 
fenza gli aggiuntivi dal Maflimo Pont. BENEDETTO XIV. 
felicemente Regnante, eccettuatine però alcuni pochi pezzi, 
che vi erano avanti ; fra’ quali il principale è una ftatua 
al naturale di vecchia Donna col velo avvolto in tefta |, con 
vefte » e fopravvefte » ma di tutta confervazione » e di fcul- 
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tura eccellente. E’ quefta data alta luce per una Sibilla, e 
perchè avanti d’effer pubblicata io l’aveva fatta intagliare in 
rame con un’altra della Villa Pamfilia per una differtazione, 
ritrovandomela intagliata , ho ftimato bene d'’ cfporne in 
quefto luogo il difegno. 

Non fembra a mio credere, che quefta ftatua di vecchie- 
rella rapprefentar poffa una delle Sibille, mentre quefte eran 
Vergini d’apparenza florida, ed è fuperfluo addurne l’autorità 
di Virgilio nel 6. dell’ Eneidi , poichè vi fono.i teftimonj de' 
marmi, e de’ metalli, vedendofene due ftatue nella Villa 
Ludovifia , un’altra riportata nel Teforo del Grevio'riltam- 
pato in Venezia al Tom.1.par.2. , con cinque altre telte, note 
agli Antiquary pratici delle monete Confolari delle famiglie 
Carifia,e Manliasfotto ta telta d’una delle quali di donne gio» 
vani, fi legge il nome SIBYLLA , ta qual moneta col rovefcio 
del Tripode d’Apollo , fcrive il celebre Morelli nel fuo Te- 
foro delle famiglie Romane , effer ftara battuta nell’Imperio 
d’Augufto , e dice coll’autorità di Suetonio , che derto Im- 
peradore facelfe dare alle fiamme più di due mila Codici fati- 
dici,e fol ritenneffe quelli della Sibilla, perchè quefta avefle 
predetta la nafcita di un gran Principe, come auche avean 
fatto molti Profeti, e che fia vera la ricerca da Augufto fatta 
all’Oracolo d’Apollo Delfico della natività d’un gran Princi- 
pe » che reftò avverata per la nafcita del noftro Santiffimo Re- 
dentore. Ma ritornando: al difcorfo della predetta efpofta fi- 
gura di vecchia donna, ha quefta le mammelle rilaffate fotto 
H petto per effer ftata madre di famiglia ; ed efprimendo agi- 
tazione col volto verfo il Cielo, tutta addolorata , moftra di 
effer una di quelle Prefiche pratiche a fimulare l’afflizione , 
pagate acciocchè accompagnaffero col pianto il funerale de i 
Defonti , le quali, che tal volta fra i forzati atti fi san 
ro i capelli , fi fcrive da Lucilio. : 


Condutte flent alieno funere Prafice 
Multo È capillos fcindunt , © clamant magis. 


E folevano quefte facili a piangere ; co i loro fingulti , 
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pianti , e fofpiri, commovere facilmente al pianto i Pareuti, 
e Amici del Defonto . 

. Avanti di parlare d altri marmi fcolpiti, effendovi di- 
fpofti mille, e dugento marmi fcritti , ne riporto l’ifcrizio» 
ne folamente del feguente , per efler paffato per le mie mani, 
e per contenere il Confolato delli due Gemini , nel tempo 
de’ quali più communemente fl crede siicsa accaduta la’ Morte 
del Santiflimo Salvatore : 


xI.t'oer * 
Q_TEDIVS. 0. L. GERMVLLVS 
| XVI. K. NOV. 

OPPIA . M. F. PARIFT. IHI. COL. IL 
Q_IVNIO . BLAESO . L. ANTISTIO . VET. 
| x. K. IAN. 
SEX. CAMPATIVS. SEX. L. EVTACTVS. 

PARIETE . II. COL. I. 
C. FVFIO. GEMINO. 

L. RVBELLIO . GEMINO.. 
1111. IDVS.' MAI, OSSA , INLATA. 
LVRIAE . P.L. APRILIS 
PARIETE . II. COL. HI. 


Fu ritrovata quefta Lapide nell’ Anno 1722. nello fca- 
varfi quantità di terra dietro la Cappella di S. Domenico in 
S. Sifto Vecchio de’ PP. Irlandeli, a caufa dell’ umidità , 
che rendeva , e nel comune antico muro fu veduto per le 
Olle , e altre Lapidi feritte , effere [tato un Maufoleo nel 
principio della via Appia , come riferiti l’ anno 1732. alla 
pag.49.del mio trattatello della Bolla d’oro. Ora entrandoft 
nella porta della prima Camera di quefto Palazzo fi trova la 
Lapide originale affiffa nell’angolo a finiftra . - 
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Non creda intanto il curiofo, che io fia capace a defcri» 
ver la quantità dell’antiche fculture » che fono negli apparta- 
menti » e fe anche mi ciaccingelfi, 1a mia cotanto avanzata 
età me l’ impedirebbe, ma effendone ftati efattamente fatti i 
difegni, n’ ufcirà alla luce in un’ infigne opera la defcrizio- 
ne > che perciò n’anderò accennando folamente alcune poche. 

Tra ibaffirilievi fon degni quei della grand’ Urna con 
le nove Mufe, che fu ritrovata a mio tempo a tre miglia di 
Roma nella via Oftienfe » ove era Ja Villa d’ Aleffandro Se- 
vero , menzionata da Ammiano Marcellino narrando il traf- 
porto dell’Obelifco di Coftanzo nel Circo Maffimo. Un’altra 
Urnetta con fanciullo giacente fopra , che era nella Villa 
Panfilia , moftra a bafforilievo Prometeo che forma l'Uomo, 
Minerva.colla farfalla fimbolo dell’ animazione del corpo , 
ed altre figure fimboliche , fino alla morte dell’ Uomo. 
Fra te undici colonne dì diverfi marmi mifchi , ve n’è una 
piccola di marmo bianco., contenente due ifcrizioni feparate , 
una Greca di Regilla d’Erode Attico , l’altra Latina del fe- 
guente tenore : 

DONINO ( iz vece di Domino ) 


NOSTRO. 
MAXENTIO 
RPO:. FELICI 
INVICTO 
AVGVSTO 
VII, 


Dovè fervir per lo fettimo miglio nella via Labicana,da 
dove ne? più baffi fecoli venne trafportata nell’ Efquilino , ef 
ffendo ftara ritrovata fepolta nell’ Orto de” Monaci di S. Eu- 
febio. Un’altra fimile del terzo miglio della medefima via 
ritrovata vicino a Frafcati, era nel mufeo del fu dottiffimo 
Monfignor Ciampini. Da che-ii vede, che nel tempo del 
Gentilefimo vennero tolte le memorie dai loro fiti , ed appli- 
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cate ad altri uli ; poichè quefta colonnetta col nome Greco di 
Regilla era nella fua Villa Triopea , a tre miglia della via 
Appia, da dove venne trafportata dentro di Roma , con non 
poche antichità, in ifpecie due groffe colonne di marmo Pario 
ripiene d’ifcrizioni Greche, ch’una è nella camera terrena del 
gran Palazzo Farnefe , e l’ altra nella Villa Borghefe , pu- 
blicata con altre dallo Sponio nelle fue Mifcellanee , degne 
d’ effer vedute anche per la ftoria del ricco Erode , ed il per- 
chè gli fu data per moglie Regilla donna Romana. Conti: 
nuando i marmi Capitolini, fono curiofe le tre Are de’ Venti, 
ritrovate nel Porto d’ Anzio , fulle quali facrificavano alla 
Fortuna Anziate per efler fcampati dalle tempefte . 

Delli molti bufti Imperiali ne nomino per Drevità al- 
cuni pochi. Il principale è di Calligola in pietra Bafalte , 
per la rarità ,, quei di Vitellio , Ottone , e Maffimino , per 
l’ eccellenza di fcultura le tefte di Domizia ,. e di Giulia di 
Tito, trovatafi ful Celio nella Villa Cafale . Sono più grandi 
del naturale due bufti di Adriano , e quello della moglie Sa- 
bina, la cuitefta è ornata di grancorona d’ alte fpiche di 
grano per effer ftata confagrata a Cerere ,. e perciò è chiama- 
ta la novella Dea ,, come, fi ha da un marmo fcritto. affiffo fu 
la Porta di Megara; la cui ifcrizione è regiftrata dal Weheler 
Inglefe nel viaggio di Levante al Tom.2. pag.523., € per non 
dilungarmi ne ho copiato i foli primi due verfì .. 
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Gli altri bufti eccellenti ditutta confervazione, fono 
d’ Antonino Pio ,. di M. Aurelio, Commodo ,, e Annio Vero 
fanciulli, iquali colle ftatue d’un Filofofo ,, e d’un Fauno di 
Greco fcalpello , fi ritrovarono nel primo.anno. del Pontifica- 
ro. di Clemente XI. nella Villa d’Antonino Pio pofta fra la 
Via Appia; € l’antico Lanuvio , di cui fe ne vedono non 
poche rovine. 
Fra’ detti bufti Imperiali è una ftatua di Bafalte 
d'Ercole fanciullo di forma coloffale , d’ efpreffione Egizia , 
| cdi 
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e di maeltria eccellente , ritrovatafi tempo fa nell’Aventino. 
U n°altra , che mi fembra di Meleagro , non la cede di perfe- 
zione, nè a quella celebre de’ Pichini, nè all’Antinoo di 
Belvedere. De’ baffirilievi ne’ lati uno rapprefenta Perféo , 
che libera Andromeda , ed era nella Villa Panfilia , e l’altro 
pur d’ottima fcultura , è d’Endimione , che dorme , che fi 
trovò , come fopra fi è accennato , nel mezzo dell’Aventino. 
Nella Camera de’ bufti, ed Ermi de’ Filofofi, Oratori, e 
Uomini Illuftri, è una raccolta inimitabile, effendovi più 
Platoni, più Socrati , più Euripidi , Seneca , Epicuro , Me- 
trodoro , ed altri foggetti parte noti , € parte ignoti. Delli 
due bufti d’Omero il più confervato pafsò per le mie mani , 
onde voglio riferir brevemente le cofè ftrane accadutevi. La 
prima è che nel tempo Gotico , un muratore fi fervì di quefta 
pregevole Erma per materiale di muro con ammaffarlo fra la 
calce colla tefta all’ingiù. La feconda d’un Cavatefori , il 
quale di notte d’inverno , rompendo una macerie fopraterra a 
piè. del Palazzo de’ Duchi Gaetani nella Via publica ; che 
conduce al Laterano , col fuo piccone di ferro colpitolo ful 
collo, lo divife in due parti, lafciandolo ivi per terra. 
La terza fu del Mitelli, e Don Doffo cavatori di materiali 
da fabbricare , i quali nell’albeggiare paffando per detta via, 
raccolfero, uno la tefta , e l’altro il bufto ; e perchè era la 
tefta ripiena di calce , me l’offerirono ‘per poco denaro , con 
avermi indicato ii fito, e detto , che qualche cercatore di 
tefori l’aveva fcavata la notte. La quarta fu la mia dabbe- 
naggine » che quantunque conofcefli la rarità del ritratto , 
non oftante per ifciocca generofità non conveniente al mio 
ftato , la ridiedi ad un curiofo per lo fteffo poco prezzo , per 
cui io l’aveva avuta . E° contiderabile la Tavola della Legge 
Regia fotto Vefpafiano , effendo di metallo groffa due once 
e mezzo , di pefo libre 2147. 

Nella gran fala,dove fono fedenti le ftatue di Innocen.X. 
del difegno del Cavaliere Algardi , e del defunto Clem.XII. 
ambidue formate di metallo , tralafciando l’antiche d’eccel- 
lenti fcalpelli, d’un Fauno, d’Ifide, d’Adriano nudo coll’elmo 
in tefta, della Pudicizia , d’un figliolo di Niobe , riftaura- 

LO 
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toa guifa di Gladiatore, ed altre molte, accenno le più 
principali d’alta fcultura Greca , quale è il Mirmillone Ludo- 
vifiano , il quale per la mortal ferita, di cui gli fi vede il fe- 
gnale fotto il petto finiftro , caduto in terra reggendofi fulla 
vita con la tefta chinata fi sforza, quanto può, a foftenerfi,aju- 
tandofi colla pianta della mano appoggiata alla cofcia deftra , 
e con l’altra ful fuolo , efprime nel volto l’acerbo morire , ef- 
fendo per terra la fua fpada, e cintura colia fibbia,come fi co- 
ftuma prefentemente da cingerfi. All’intorno del colio ha un 
cordone , che termina in un bottone , dentro del quale non fo 
fe teneffero materia , o polvere da rifanare le ferite non 
mortali , o fe fia fegnale di Gladiatore . 

Le tre ftatue ritrovate nella Villa Adriana Tiburtina , Ie 
quali 1’ intendente di fcultura , in confiderarle troverà effer 
tali, da non poterfi con oro apprezzare , e perciò dal noftro 
Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. generofamente ac- 
quiltate , e con altrettanta generofità aggiunte al teforo 
Capitolino. Tutte e tre quefte uniche ftatue hanno la fingo- 
larità d’effere dell’ ultima confervazione, e d’ un marmo tal- 
mente bianco candido , che non vi fono altre che le pareggi- 
no , e di fcultura eccellente , e così frefca, che pare ef- 
fere fatte in quefti noftri giorni. Sono tutte più grandi del na- 
turale, rapprefentanti una il Dio Arpocrate col fiore Loto fu 
la tefta, la feconda d’ammantatura , e di efpreffione Egi- 
zia, fe fiadi Deità, o d’ Eroe lo giudichi chi vuole, e la 
terza » ftante la pofitura , fembra effer di qualche famofo 
Paleftrita. Una fimile, ma di fcultura Latina , fi vede 
nel Cortile del Palazzo de’ Duchi d’ Altemps . Ha di 
più Sua Santità aggiunto al fuddetto donativo , quello 
delle feguenti rarità antiche , e fono un gran vafo di me- 
tallo Corintio , nel cui labro di fopra , è incifo in Greco il 
nome di Mitridate, e altre parole, che non mi fovvengo. 
no , e quefta fingolarità fu ritrovata nel celebre Porto d’ An- 
zio. Il balforilievo delle due Deità Palmirene coll’ ifcrizio- 
ne di carattere di detta Nazione, ed anche Greca, offerto-. 
gli da” Principi Giuftiniani , già pubblicato nella Mifcella-- 
nea dello Sponio. I frammenti dell’ Iconografia di Roma, 
|. - ac- 
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accennati già di fopra. Veduto il lungo Portico ripieno d’an 
tiche fculture , fra le quali due butfti maggiori del naturale 
d’ Antonino Pio di tefta nuda, e di Trajano con gran corona 
di quercia , framezzata fu la fronte da un Aquila ; forfe di 
gioja , 0 in cameo: due ftatue Latine in pietra nera ftatuaria 
di Giove , e d’Efculapio , fcavate ultimamente fra le rovine 
del Porto d° Anzio, e unara, o fia ceppo fepolcrale » con. 
all’intorno fanciulli di fcultura Greca . 

Rimane finalmente 1° ultima camera ripiena d’ eccel- 
lenti fculture , fra le quali una tefta , e una ftatuetta 
d’Aleffandro Macedone , una di fanciulla veftita , che più 
graziofa non può concepirti , due ftatue di Diana Efefina , 
tefta di Cecrope primo Re d’Atene ritrovata vicino a Napoli, 
un Satiro ammantato di vite, una tefta del Dio Pan , di fcal- 
pello fimile a quella di Laoconte in Belvedere, un Idoletra 
Egizio di fino bafalte , un fanciullo ifolato in atto d’ag- 
girarl+ un mafcherone all’ intorno fopra la fua tefta , che 
per l’ alta fcultura riportai nell’ operetta delle mie mafchere 
nel Cap.73. » ed altri rariflimi marmi , che non ho a memoria. 
Or fe eli Antichi viaggiavano per vedere una ftatua di fa- 
ma; i nobili efteri, che han la forte di viaggiare è e veder 
Roma,poffon bene approfittarfi in diftinguere la maeltria Gre- 
ca, Egizia, e Latina, e perà è d’uopo tornarvi più volte 
per ammirare , e conofcere i ritratti de’ numerofi Filofoti , 
Eroi, Imperatori , Deità , e d’ altri Perfonaggi . 

uefto Palazzo è congiunto al più alto antico fito del 
Campidoglio, occupato tutto dal Convento , e Chiefa d’Ara- 
celi de'RR.PP.Francefcani de' Min: Offerv. , delle cui anti- 
chità, e memorie avendone pubblicata un opera il dotto Pa- 
dre Fra Cafimiro da Roma , mi aftengo di parlarne y folo vi 
dirò , che l’antica facciata riguardante il Campo Marzo, ha 
d’ avanti lunga fcalinata ; tutta compofta di larghi, e lun. 
ghi gradini di marmo bianco , i medefimi , per cui fl fali- 
va nel Quirinale al Tempio di Quirino . La nave della Chie- 


fa è foftenuta da un numero di 20. colonne groffe, due di mar< 


mo Pario fcannellate , e 1° altre di granito Tebaide , le quali 


è probabile effer ftate del Tempio di Giove Feretrio rifabbri- 
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cato magnifico da Augulto al riferir di Livio nel libr.2. della 
Deca prima. In una di dette colonne di granito è l’antica 
ifcrizione A CVBICVLO AVGVSTORVM . In una Cap- 
pella ifolata fotto l’Altare fi confervano le Reliquie di S.Ele+ 
na, cuftodite in una bell’urna antica di Porfido , e all’intorno 
della Cappella fono otto colonne non groffe , di pregiata pie- 
tra gialla. Altre colonne di diverfi marmi ornano gli Altari, 
più numerofi d° ogn’ altra Chiefa di Roma, e lafciando le 
molte dipinture , meritano di vederfìi i due Portici del Con- 
vento ripieni di colonne di Granito , edi Cipollino, Un bel 
vafo della Biblioteca è nella Loggia fuperiore , dove è una 
dellé belle vedute della Città. Ritornando preffo il defcrit= 
to Palazzo , nel fuo fianco al di fopra del cornicione è una 
buona ftatua di Venere di Greco fcalpello , che con altre 
all’ intorno fopra di effo, e dell’ altro Palazzo fono fino 
al numero di trentaquattro ftatue antiche diverfe . 

Il terzo Palazzo , dove rifiede il Senatore di Roma , ha 
nella prima lunga fala , ornata di coloriti Cartoni, il Tribu- 
nale per due Giudici , quattro colonne di pietra Porta Santa, 
la ftatua fedente di Gregorio XIV. Sommo Pontefice , e di 
Carlo d'Angiò Re di Sicilia, ma di miferabile fcultura colla 
feguente ifcrizione : 


ILLE. EGO. PRAECLARI. TVLERAM.QVI. SCEPTRA . SENATVS 
REX. SICVLIS. CAROLVS. IVRA. DEDI. POPVLIS 
OBRVTVS . HEV . IACVI. SAXIS . HVMOQVE . DEDERVNT 
HVNC. TVA. CONSPICVVM. TEMPORA. SISTE. LOCVM_ 
HAC. ME. MATHAEVS . POSVIT. TVSCANVS . IN. AVLA 
ET. PATRIAE. ET. GENTIS. GLORIA. MAGNA. SVAEO 
IS. DEDIT. ET. POPVLO. POST. ME. BONA. IVRA. SENATOR 
INSIGNIS. TITVLIS. DOTIBVS. ATOVE. ANIMI 
ANNO . DOMINI. M. CCCCLXXXI. III. SEPTEMBRIS. 


Principia detto Palazzo nella Piazza già defcritta , e 
va terminando in declivio verfo la via Sacra , e il Foro Ro» 
mano . Quivi ilcuriofo , girandolo all’.intorno ».può ve- 
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dere ciò , che non trovafi nelle molte relazioni dell’ antichità 
di Roma. Confifte quefto in grandiofi avanzi d’ un Edifi- 
cio pubblico della nafcente Roma di forma quadra ifolato . 
Che fian rimafti prefervati, e non abbattuti, ed atterrati, 
come i tanti altri di quefto Colle , provenne a mio credere , 
perchè ne’tempi della barbarie gli trovarono utili a fervirfene 
per diverfi ufi , e fin, come fi legge , per magazzini del fa- 
le, a caufa della fpaziofità del fito interiore, della gran 


volta foftenuta da altri portici in più ordini. difpofti ; e per- 


ciò quefta gran fabbrica fervi in ogni tempo di refidenza al 
medefimo Senato , il quale fuffeguentemente ‘vi fe fabbricare 
il Palazzo » che vi fi vede, fondato fu la volta, e mura fate- 
rali di tutto l’Edificio , i quali avanzi effendo alla vifta, gli 
defcriverò brevemente . 

Un delli due laterali a mezza falita, percui fi veni- 
va, come prefentemente , dalla via Sacra, e Arco di Seve- 
ro, hadi refiduo un braccio di muro compofto di macigni 
di pietra peperino, uniti infieme all’ufo antichiffimo, fen- 
za calce, e d’una poca parte di effo muro , eccone la veduta . 

Il quale avanzo d’ edificio è di lunghezza p.170.; € 
d’ altezza 14. , fenza l’ occupato da una Torre fabbricatavi 
nelle guerre civili, fenza lo fmantellato, fu cui è fatta 
una via per entrare in camere fotto il Palazzo, e fenza la 
parte , che rimane fepolta dalla moderna cordonata della via 
alzatavi fopra, come fi vede dagli ultimi pezzi di peperino , 
che entravano nella pianura Capitolina , al prefente ridotta 
a piazza colli due Palazzi già defcritti . L° altro laterale 
dell’ antico edificio , che racchiude le prigioni, ed altra 
continente, e dove per materiale vi furon trovate le due 
groffe colonne di belliffimo verde , accennate di fopra , è co- 
ftrutto di gran pezzi di pietra Tiburtina, della quale era 
fabbricata la facciata principale riguardante il Foro Romano, 
e la via Sacra ; nella qual facciata , benchè rifatta da’ moder- 
ni con faflì ordinarj , fi vede nella fommità il fregio, e 
impofta delle colonne . Così quefta facciata , e detto 
laterale di pietre Tiburtine , l’altro laterale è tutto l’in- 


teriore della fabbrica coftrutto d’antichiffimi pezzi di peperi- 
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no, ficrede, che anticamente veniffe rifabbricato , 0 per 
1’ incendio de’ Soldati Vitelliani , o per altro fuffeguitovi , 
tanto più , che nelli due vicini portici del Tempio di Giove 
Tonante, e della Concordia , fi legge , ;che per l’ incendio 
furon riftaurati. 

La novità per altro più deplorabile fi è quella degli ul- 
timi tempi miferabili della barbarie , ne’ quali avendo fatto 
mutar faccia al Campidoglio con aver devaftati i fontuofi edi- 
ficj; fepellirono il primo ordine di quefta facciata , di cui fi 
tratta con un monte di fcarichi di terra di tale altezza, che 
vennero a reftar fepolte anche le tre groffe colonne in poca 
diftanza fituate , e ridotto il monte di terra in pianura, tut- 
ta all’ intorno precipitofa , da non potervifi falire , vi fecero 
un poco di via nell’ angolo finiftro del profpetto per potere 
entrare dentro il piano de’ portici con averlo riempito dì 
cofe neceffarie , ed in ifpecie di magazzini di fale ; e chi fas 
che sì fatto monte di terra non foffe folo per fortezza, e fi» 
curezza delle faline contro i notturni ladronecct ? 

Finalmente dopo altri ufi , fervi, come prefentemente, 
per rimefle di carozze , e di cavalli del Senatore di Roma ; 
vedendofi nella raftregliera un muro corrofo dal fale. Intan- 
to, effendo aldi dentro una delle più magnifiche fabbriche 
dell’ antica Roma, compofta d’ alti Portici, in più ordini 
difpofti, n° efpongo in quefto luogo d’ una piccola parte lo 
fpaccato . 

Ciafcun Portico è d’ altezza p.33. s © di larghezza 
p.17. , i primi tre de’ quali , per effer corrofi, e confunti dal 
fale , fono ftati ne’ lati ricoperti di calce notati A. L° ulti- 
mo Portico con li altri, è di falita alquanto montuofa ;, che 
conduceva a qualche maeftofo Tempio; fe fia ftaro di Giove 
Capitolino , o d’ altro Nume , lo giudichi l’ intendente , il 
quale può vedere , che effendo l’editicio penfile, terminava 
fopra al piano del monte; fitosche è giuftamente ful mezzo di 
eflo , dove l’altra facciata principale dell’Edificio faceva pro- 
fpetto al Campo Marzo, nel modo di quella del Palazzo del 
Senatore fondato fopra alle rovine . Può anche l’ intelli- 
gente congetturare » fe ne’ predetti Portici di tant? fpazio- 
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fo fito è quanto è quello del Palazzo fabbricatovi fopta., fi 
cuftodiffe il teforo de’ donativi fatti a Giove, Giunone, Mi- 
nerva,€ ad altre Deità, come pure fe in qualche parte vi fian 
ftate efpofte le ravole di metallo delle leggi de’ Romani , co- 
si anche le focietà, divifioni de’ campi, le paci, i privi» 
leg] » ed altro. 
| Una tavoletta di metallo ; che contiene la pace data dal 
Senato ai Tiburtini, nominati TEIBURTES, per effer del- 
la prima Latinità, fi conferva nel Muféo Barberini. Un’altra 
di metallo di gran mole, della legge onoraria di Vefpafiano , 
accennata nel Palazzo Capitolino de’ marmi fcolpiti , e tolta 
dall'antico Campidoglio in qualche imminente invafione de’ 
Barbari , fi ritrovò fotto le rovine del Laterano , dove ritro- 
vofli la ftatua Equeftre di M. Aurelio , e anche le grofle co- 
lonne di metallo dorato , che fono nella Bafilica Laterana . 

Tra le tavolette di privilegj.paffate per le mie mani , 
una è ftata delli due Filippi Imperatori, e l’altra di Galba , 
che dopo il di lui nome , e quello de’ Soldati benemeriti , 
termina a lettere incife : DESCRIPTU M. ET. RECOGNI- 
TUM. EX. TABULA. AENEA . QUAR.FIXA CEST 
ROMAE.IN. CAPITOLIO. IN. ARA. GENTIS. JU- 
LIAE. Ma quefte fon tutte cofe pubblicate da dotti Collet- 
tori d° ifcrizioni, e fol fi accenna, che fe tali tavole di metal- 
lo fi confervaffero in detto Edificio , o in altro del Campido- 
glio » è incerto, ma fi vede, che di quelle di privileg) fe ne 
concedevano le copie a voglia de’ privilegiati . 

Le altre rovine , che dopo le predette vi fieguono vi» 
cino , fono le tre, di cui in piccolo n° efpongo la veduta. . 

La prima confifte in tre groffe colonne di marmo Pario 
fcannellate Corintie. La loro altezza fuori del terreno non è 
che d’unuomo, ‘avanzo del Portico del Tempio di Giove 
Tonante, eretto da Augufto per voto d’efferfi falvato dal ful- 
mine , che gli uccife il paggio. L’immenfo architrave, eccel- 
lentemente lavorato , hà nel fregio a baflorilievo cofe appar- 
tenenti a facrificf , effendovi il Galero Sacerdotale , tra- 
verfato di fopra da un fulmine colle ale , nel modo che fi ve- 
de efpreffo nelle monete d’eflo Principe , come pure in altre 
fi vede il profpetto del predetto Tempio, La 
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La circonferenza di ciafcheduna di dette maeftofe co- 
lonne tagliate, e lavorate d’ un fol pezzo , benchè mifurate 
nel fine è dove terminano , è di palmi fedici, e mezzo . 

La feconda veduta del difegno è nell’eftremità del Cam- 
pidoglio , confiftente nel Portico di otto colonne di granito 
Orientale del Tempio della Concordia. Ogni colonna è grofla 
palmi 18., e ful fregio vi fi legge ». che per l’incendio venne 
rifatto dal Senato . 

11 terzo difegno moftra la veduta dell'Arco Trionfale di 
Severo, e de’fuoi figliuoli, pofto alle radici del Campidoglio. 
In ambi le facciate,le gran lettere incife,dove erano incaftrate 
altrettante di metallo dorato , compongono quefta ifcrizione : 


IMP. CAES. LVCIO . SEPTIMIO . M. FIL. SEVERO . PERTINACI 
AVG. PATRI. PATRIAE. PARTHICO. ARABICO . ET. PARTHICO 
ADIABENICO. PONTIF. MAX. TRIBVNIC. POTEST. XI.IMP. 
XI.COS.IIl PROCOS. ET.IMP.CAES. M.AVRELIO. L.FIL.ANTONINO, 
AVGVSTO, PIO. FELICI. TRIBVNIC. POTEST.VI. COS. PROCOS.PP. 
OPTIMIS. FORTISSIMISOVE. PRINCIPIBVS 
| OB, REM, PVBLICAM. RESTITVTAM. IMPERIVMOVE: 
POPVLIQVE.ROMANI.PROPAGATVM.INSIGNIBVS, VIRTVTIBVS 
EBORVM. DOMI. FORISOVE 


S.P. kh 


Due cofe fono da offervarfi in quefto grandiofo Arco. 

La prima è l’impoftura di Caracalla, che avendo fraudolente- 
mente uccifo Geta fuo fratello, facendovi radere le parole 
nella fefta: linea =“ ET PVBLIO . SEPTIMIO. GETAE. 
CAES. PONTIF. vi fece incidere il medelimo numero di 
lettere , che vi fono = OPTIMIS . FORTISSIMISQVE . 
PRINCIPIBVS. Ognun può vedere con una fcala il marmo 
baffo difuguale: di detta felta linea. La feconda, che tutti i 
baffirilievi fono canfumati , tanto dì battaglie nella facciata 
verfo la Via Sacra, quanto nell’altra verfo il Campidoglio , 
che appena fi ravvifa la macchina dell’Ariete , così parimente 
Si - I fono 
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fono confunti i baffirilievi dell’altra facciata verfo il Foro 
Boario, di fopra defcritto. Al contrario ne’baffirilievi dell’Ar- 
co delle colonne Coclidi di Trajano,e del fuo Arco,pofti poi 
nell’Arco di Coftantino ; e in altri più antichi edificj avanti 
dell’Imperio di Severo è avvenuto per effer del fodo marmo 
Pario , e quello degli due Archi di Severo farà ftato di quali- 
tà tenero di meno durata. Tutto il bafamento, e le due arcate 
nelli lati fon quafi fepolte, né di.buono vi rimane, che l’arca- 
ta di mezzo fcolpita di rofe ) che è carrozzabile. Una delle 
otto coionne di marmo è tutta confunta , e fta per cadere . 

A due paffi in un angolo del Campidoglio è l’antichif- 
fimo fotterraneo edificio delle carceri Tulliane , ful quale è 
fabbricata la Chiefa, detta di S. Pietro in carcere. La mi- 
glior pittura è la Natività del Signore , per effer del peunel- 
lo del celebre Cavalier Maratta. 

Nell’architrave della facciata, in pietra Tiburtina leg- 
gefì a lettere incife : 


C. VIBIVS. C. F. M. COCCEIVS NERVA . EX. S. C. 


Si compiange da chi ama veder più, che fia ftata tutta ri- 
coperti dall’imbiancatura di gcifo i macigni ben lavorati, e 
l’antiche pietre, quali fono le durevoli Tiburtine unitamente 
congiunte infieme all’ufo antichiffimo . Alcun pezzo di quefte 
è lungo palmi 12., e alcuni minori, d’ altezza palmi 3. , € 
once 5. Per curiofità n’efpongo una femplice moftra . 

Quefta facciata è lunga palmi 59. alta non più che 12. 
fenza quella che è fepolta al di fuori . Vi fi va per fcale mo- 
derne lettera A. La lunghezza d’ogni pezzo è palmi 12. 8. 4 
l’altezza 3. € più, e meno. La fpaventevole prigione è fabbri- 
cata fenza alcuna porta , e nel ridurla a luogo facro vi ven- 
nero fatti due ingrefli col rompere le mura di pietra di grof- 
fezza palmi fette. In uno vi fl fcende per due fcale al di fuo- 
ri, nell’altro da un lato della fudderta Chiefa , che coll’aju- 
to del lume , dopo quantità di gradini s’entra nella tenebrofa 
carcere, che è di forma ovale bislunga d'altezza dal pavi- 
mento alla volta palmi 19. la larghezza della camera è di 
palmi 26, e lunga palmi 36, In detta volta ful mezzo , un, 
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foro capace di far calare il delinquente con legarlo in cintola 
con una fune . Nel mezzo del pavimento è l’altro foro , dal 
quale fi facevan calare i condannati a morte, 

| Da un lato di quefto pavimento a piè dell’antico muro , 
fcendendo pochi gradini moderni , s’entra nell’orrenda came- 
ra lunga palmi 13. , e larga 27., non più alta che palmi no- 
ve ; la cui volta è in piano coftrutta di gran pezzi di peperi- 
no » collegati mediante qualche fpranga di ferro ;, da me ve. 
duta nell’efferfi alquanto slogato un pezzo di detta pietra . 

Che il Pontefice S. Silveftro primo confagraffe quefio 
luogo in memoria d’effervi ftati carcerati gli Apoftoli S. Pie- 
tro, € Paolo, è inveterata tradizione, così pure che vi 
faceffero miracolofamente fcaturire un fonte per battez- 
zare i cuftodi delle carceri, la cui acqua è la più preziofa 
d’ogn’alera. Or ficcome Livio, Salultio , e altri Autori 
in favellando di quefta carcere avanti Nerone , non fanno 
menzione di detto fonte , così par comprovarfi il predetto 
miracolo , neceffario in que’ primi tempi per propagar la San- 
ta Fede. 

Non poffo fare a meno in quefta occafione di non dilun- 
garmi alquanto per le difpute d’alcuni dotti ferittori, che han 
creduto, le carceri Tulbaneetler tate, dove è la Chiefa di 
S. Nicola detta 77 carcere , ma fecondo il fito , vien riprova- 
ra la loro opinione da Livio colle parole: Carcer ad terro- 
rem cxcre/ceutis audacte media Urbe imminens Foro . 

Parla l’Autore del tempo che venne fabbricata , fra i 
Colli Quirinale, Efquilino ; e Palatino, preffo il Campi- 
doglio , e perciò di detto rempo nel mezzo della Città ; 27- 
minens Foro » tale è la carcere Tulliana , al contrario il Fo- 
ro è ben diftante daftito di S. Nicola in carcere, nè da 
quefto fi vede il Foro, nè dal Foro può vederfi il fito della 
predetta Chiefa , effendo talmente feparata anche dal Campi- 
doglio , che come fi fa, termina la Chiefa di S. Nicola in car- 
cere alla ripa del Tevere , laonde nè è media Urbe, nè immi- 
net Foro. 

Inoltre che la carcere Tulliana fia la tenebrofa fotterra- 
nea coltrutta di macigni di pietra a piè del Colle Capitolino, 

VI 
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viene infegnato chiaramente da Saluftio in Catilina, con 
quefte parole ove parla del Campidoglio : Zi? locus #2 carce- 
ve, quod Tullianum appellatum , ubi paululum deftenderis ad 
levam circiter viginti pedes hbumi depreflus , cum muntuntur 
undique parietes atque infuper camera lupideis fornicibus in- 
juntia , fed inculta tenebris , © odore feda, atque terribilis 
ejus facies eft. 

Venendofi per tanto dal Campidoglio per lo fito dell’an- 
tica via, avanti che s’entri nell’Arco di Severo, a finiftra 
è la carcere Tulliana, giufta l’autorità predetta . Debbo 
foggiungere , che ficcome la facciata della carcere fopra- 
vanza d'altezza una volta di più l’altezza della medetima , 
così è probabil , che vi fia {tata fopra altra prigione non tan- 
to ofcura , per gli rei di minori delitti. 





CA- 
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CAPITOLO XL 
De i Tempj e d’ altri pubblici Edifici nella 
Valle fra it Capitolino,e Palatino fin alle 
radici dell Efquilino, dellaVia Sacra, 
Foro Romano, memorie,che vi fi vedono. 


EL Foro , e Tempio di Marte Ultore, edificato da Au- 

‘ gufto , nonne reftano rovine, fe non fotto le cafe di 
particolari , e la Chiefa di S. Martina, meritevole d’ef- 
fer vifitata , e par bene, che io qualche cofa ne dica . Entrati 
ineffaè a finiftra il ritratto miniato d’Anna Garzonia Afco- 
lana famofa miniatrice del fecolo paffato . L’Altare a deftra 
è dipinto da Lazzaro Baldi , quello a finiftra è del Cava- 
lier Conca fatto da eifo per divozione . 

Su l’Altar maggiore vi è una buona ftatua giacente di S. 
Martina , e in alto s’ammira la tavola colorita dal gran Raf- 
faelle d’Urbino ; dipintovi fe medefimo , e S. Luca , che di- 
pinge la Beata Vergine. 

La facciata , e tutto il Tempio è di vaga, ma foda 
archittetura di Pietro da Cortona , il cui depofito trovafi 
nel fito fotterraneo , il qual fito è ornato di diverfe colonne 
antiche di mediocre groflezza . La Capella rotonda nobilita- 
ta dicolonne , e riveftita di diverfi marmi pellegrini, ha un 
Altare ifolato ornato all’intorno di metalli dorati, difegno di 
detto Cortona , come pure è il bafforilievo in Alabaftro can- 
dido di S. Martina in atto di orare , il cui corpo è fotto l’Al- 
tare in urna di Diafpro Orientale, Quefto eccellentiffimo Pit- 
tore a fue fpefè fece fare quefta nobile , e fontuofa Cappella, 
facendo anche un decorofo legato all'Accademia de’ Pittori. 

Vifono tre camere fuperiori , due fon piene di pitture 
donatevi dalli Pittori Accademici , e di modelli di terra cot- 
ta, perli quali i giovanetti applicati alla fcultura ne hanno 
ricevuto il premio nella pubblica Accademia, che fl tiene 


ogu'anno nell’eftate . i . 
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Nella terza camera, in cui le Domeniche concorrono 
li ftudioli di pittura a delineare il modello , oltre a’ difegni 
d’architettura, e ftampe, vi fono i ritratti in tela di molti 
Pittori paffati , confervandovifi anche il cranio del Principe 
de’ Pittori Raffaelle fuddetto. Dopo detta Chiefa ; è a fi- 
niftra quella di S. Adriano de’ RR. PP. della Mercede , do- 
ve fi crede efler [tato il Tempio di Saturno. La facciata di 
terra cotta è antica, ec dentro alla Chiefa fra le colonne di- 
verfe degli Altari fono di pregio le due più grofle , per effer 
di porfido , pofte ne’ lati dell’Altar,maggiore . Di contro 
quefta Chiefa termina la Via Sacra prefentemente tutta adom- 

brata d’olmi. ge 

A finiftra parimente a retta linea fono i Temp} d’Anto- 
nino Pio ; e di Fauftina, col piccolo quali fotterranco di Ra- 
molo , della deguente veduta». = 
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ferva il fuò ‘intiero Porticodi dicci colonne di pietra cipolli» 
na, le più groffe, e alte, che di tal pietra fi rttrovino, ma col- 
le due fiancate del Tempio fono fepolte più della metà, € 
mifurate nella cima » è ciafcuna di circonferenza palmi ven- 
tuno architettonici. Sul fregio dell’architrave è incifa que+ 
fta ifcrizione a gran lettere : 


DIVO. ANTONINO.ET 
bIVAE:FAVSTINAE.EX.-. SS: C. 


Le altrettante di metallo dorate, che vi erano incaftrate, 
faranno ftate tolte via ne’ tempi meno culti, così anche la 
ricchezza delle ftatue , rapprefentate col Tempio ne’ rovefci 
delle monete tanto d’Antonino , che di Fauftina; così pari- 
mente è gran danno lo fpoglio fattovi dei gran pezzi di mar- 
mo Pario , che riveftivano l’offatura, che rimane in ambi le 
facciate laterali di peperino, con aver anche levati i pilaftri, 
e folo fe ne vede un capitello fcannellato nel finiftro fianco . 

Quel che di magnifico vi refta , fu è l’architrave in am- 
bi le facciate , il quale è compofto di pezzi immenfi di mar- 
mo Pario bene feorniciati, ne’ di cui larghi fregi fono a mera- 
viglia fcolpiti quafi a tutto rilievo Grifi più grandi del natu- 
rale , candelabri, edaltri ornati, dal quale architrave , € 
offatura delle mura di peperini , fi vede , che quefto Tempio 
era di forma rettangolare bislunga. Venne confagrato , e de- 
dicato a S. Lorenzo detto in Miranda , forfe dall’ammirabile 
antico Edificio : dentro la Chiefa il più confiderabile , che vi 
fi vede , fono due groffe colonne di Porfido . 

L'altro contiguo Tempio con cafucole appogiatevi, è 
di Romolo . Le rarità maggiori, che vi rimangono , è l’antica 
Porta di metallo, gli ftipiti di marmo lavorati , e due colonne 
di Porfido. Il Tempio di forma rotonda è tutto fepolto , 
non rimanendo alla vifta, che Vl’ eftremità della Cupola, 
che ferve di portico alla Chiefa de’ SS. Cofimo , e Damiano , 
ora ampliata, per l’ingreffo della quale vennero rotte le mura 
dell’ antica Cupola , alzandovi il pavimento ; foftenuto da 

un 
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un gran pilaftro. La Chiefa antica ;, che i Criltiani vi fece-. 
ro dilatandofi alquanto, ha l’ingreffo dalla parte di dietro 
per la quale con comoda fcalinata vi fi entrava, ma per la 
molta umidità rimafe abbandonata . Vi fi vedono gli Altari, 
nel fine de’ quali è congiunto l’ antico pavimento , e la roton- 
dità del Tempio col nuovo pilaftro nel mezzo , che foftiene 
l’ alzato pavimento , e quefto è ilfito, nel quale ritrova- 
ronfi le lapide de’ frammenti dell’ Iconografia di Roma, 
colli nomi di Severo , e Caracalla, da’ quali venne riedifi- 
cato il Tempio di Romolo . 

L’ odierna Chiefa de’ RR. PP. Conventuali ha una lar- 
ga, e gran Tribuna d’ iftoriato facro Mofàico , ma di medio- 
cre difegno . Nel piccolo giardino del, Convento merita d’ef- 
fer veduto un angolo del Tempio della Pace , per effere di 
muro di maravigliofa groffezza. Ritornandofi all’antica Porta 
di metallo , reftano vicino ad effain un lato due grotte colon- 
ne di Cipollino , quafi tutte fepolte , e ivi in qualche diftan- 
za fi vede a drittura un braccio d’ edificio , che ferve di fian- 
co alla Chiefa fudetta , edè compofto di grofli pezzi quadri 
di peperino. Se quefto fia refiduo delle fabbriche di Giulio 
Cefare del Foro , Tempio di Venere genetrice ,.delle Veftali, 
o della fua cafa , che divenuto Pontefice Maflimo , era 
preflo la via Sacra; che ftava in quefto fito , lo dican gli 
eruditi. Fra detto braccio refiduale di peperino , e del Tem- 
pio della Pace non poco fpazio ;. occupato da cafuco- 
le ad ufo di granajo , e d’ altro, tutte fondate fu le rovine 
d’antichi edific], de’quali fe ne vedono i fotterranei pavimen- 
ti congiunti a quello del Tempio della Pace , il quale rima- 
ne fepolto palmi 27. d’ Architetto, vedutofi pubblicamente 
nello fcavo di pochi anni fono, fattovi da un particolare di- 
nanzi alle macerie delle rovine , che fopra terra ancor ve:ne 
rimangono . 

Di quefto Tempio da Vefpaliano, fabbricato , per efler 
ftato defcritto in più opere, accennerò folo, che fu il più fpa- 
ziofo d’ogni altro , come vien dimoftrato dalle mura laterali, 
vedendoli in quelle a finiftra ancora le nicchie per le itatue ,, 
e.dalle tre grandi arcate , eilendo quella di mezzo a guifa di, 

Tri- 
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Tribuna ornata di antichi lavori di ftucco , avanti della 
quale prefentemente da alcuni Cavalieri Romani fi tiene il 
maneggio de’ Cavalli, o fia Cavallerizza. Una delle gran 
colonne fcannellate Corintie : e quella, che dal Sommo Pon- 
tefice Paolo V. venne fatta alzare nella Piazza della Bafilica 
di Santa Maria Maggiore , chi è curiofo di fapere in qual an- 
olo foffe collocata , ne può offervare la veduta alla Lon- 
ara ful fecondo appartamento del piccolo Farnefe , dipinta a 
frefco dalli Scolari di Raffaelle d’ Urbino, potendogli au- 
che fervire per conofcere » quanta ftima faceffe detto Principe 
de’ Pittori delle venerande antichità, il che fi vede dalla 
Galatea , e Galleria , che a frefco egli vi dipinfe , i di cui di- 
verfi volti fembrano altrettanti lavorati Camei. La faccia- 
ta del predetto Tempio » quelle di Romolo, di Antonino 
Pio, e Fauftina, e di Saturno, tutte fono al pari in linea 
retta riguardanti la Via Sacra . 

Appreffo è la divota Chiefa di S. Francefca Romana 
con ricco fepolcro ornato di metalli , e di marmi diverfì 
Orientali. Vié un gran bafforilievo rapprefentante il ritorno 
da Avignone in Roma del Pontefice Gregorio XI. ornato di 
quattro colonne d° Alabaftro fiorito ;, con Tribuna d’ antichi 
Mofaici. E’ officiata la Chiefa da’ RR. Monaci Olivetani , 
nell’ orto de’ quali fono le ruine di due Tempj congiunti in- 
fieme , le cui confervate Tribune ornate d’ antichi ftucchi 
riguardano una l'Oriente , e l’ altra l'Occidente . Gli Auto- 
ri delle relazioni dell’ antica Roma non convengono fra di 
loro di quali Numi fieno ftati, chi dice di Venere, chi del 
Sole, chi di Roma, chid’Ifide, edi Serapide , e chi d’al- 
tre Deità. Io. per me in cofa cotanto ofcura diftinguerei i 
tempi. 

Primieramente è cofa certa è che il Tempio di Ifide, e 
di Serapide » in qualunque luogo ei fi foffe , fu fatto demolire 
da Tiberio Imperadore per punire infieme, ed eftinguere la 
memoria del facrilego ecceffo commeffo in quefto Tempio da 
Decio Mundo contra la calta Dama Paolina. Sembra ancor 
cofa certa , che nell’ accennato luogo ; dove fi veggono gli 
avanzi delle riferite Tribune, non foffe da Nerone , che 

que- 
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quefto luogo occupò col fuo Palazzo , eretto alcun Tempio. 
Imperocchè fcrive Suetonio, che il Palazzo fabbricato da 
quefto Principe detto Domus Aurea, incipiebat a Palutio , cioè 
dall’ eftremità del Palatino di quà dall’ Anfiteatro contigua- 
mente all’ Arco di Tito . Fra quelta eftremità del Palatino , 
e il principio dell’Efquilino, fopra cui fi ftendeva la Cafa Au- 
rea di Nerone, non era , che la via pubblica , per la quale re- 
ftava feparata quefta lingua dell’ Efquilino , dove ora fi mira- 
no gli avanzi de’ riferiti Tempj: ma in quefto luogo non leg- 
gefi effer ftaro alcun Tempio nè prima di Nerone , nè da Ne- 
rone fteflo inalzato. Ma quando pure ftato vi foffle, Vefpa- 
fiano , il quale come narra Suetonio : Solo equiuvit Domu 
Aurcam Neronts , 1 averebbe demolito . Anzi dopo che Ve- 
fpafiano fe fabbricare 1’ infigne edificio dell’ Anfiteatro , il 
fito dove fono i veftigj de’ due Tempj fu deltinato ad ar- 
fenale per rimettervi , e confervarvi le gran macchine 
da ricwoprire l’ Anfiteatro nel modo ; che viene dimoltra- 
to nella degna opera del Cavalier Domenico Fontana 
accennata di fopra in parlando di detto Anfiteatro. Così 
effendo detta punta dell’ Efquilino di poco fito , e però 
occupato da magazzini per confervarvi tanta quantità di 
macchine da ricuoprire al difopra l’Anfiteatro di tele , o d°al- 
tro s mediante i travi collegati, e pofati fu le menfole , le 
quali fi vedono al di fuori nella fommità , e all’intorno ; non 
vi poterono eflere i due predetti Tempj, che moftrano eflere 
ftati di forma quadra bislunga , tanto maggiormente , che le 
mura di quel Tempio, che riguarda l'Oriente, fono a dirittu- 
ra vicino all’ Anfiteatro : onde io giudicherei , che detti due 
curiofi Tempj fieno ftati d’Ifide , e di Serapide , fatti fabbri- 
care da Caracalla , effendo la materia della loro fabbrica con- 
fimile a quella del fuo Circo , e Terme , maffimamente fcri- 
vendo Sparziano di detto Imperadore: Sacra /fidis Romam de- 
portavit , © Templa magnifica cidem Dea fecit . 

Ora ritornando donde fiamo partiti dopo il Palati- 
no » fono alle radici di quefto d’incontro la Via Sacra » tre 
groffe colonne fcannellate Corintie di marmo Pario col fuo 
grand’architrave , dopo le quali vi fono fabbriche di gra- 

nari 
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mari congiunte ai Proroftri, come dalla feguente veduta 
apparifce » 











Le quali tre colonne fono alte più di 62. palmi, e ven 
gono credure avanzo del Portico del Tempio di Giove Sta 
torey inalzato da Romolo per voto da lui fatto nella battaglia 
ivi feguita contro i Sabini , rifabbricato poi magnificamente, 
Che detto Tempio fia ftato preffo la Via Sacra , e il Palatino, 
vien riferito da Plutarco nella vita di Cicerone , che vi ten» 
ne il Senato per difcacciar Catilina . 

Quì vicino nella Piazza , e nel Foro Romano fi ammira 
un vafo rotondo il più grandiofo , che fiafi mai veduto , il 
quale ferye prefentemente di fontana per li beftiami , nè al- 
cuno fcrittore , che io fappia , ne ha fin quì parlato . E° que- 
fto un pezzo dell’ antica magnificenza , effendo d’ un granito 
Orientale non più offervato,di color bianchiccio, intarfiato di 

kh minute 
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minute ftrifcerte. nere, ed è di circonferenza palmi 111. di 
architetto , fervito. alPopolo per bagnarfi nelle Terme per 
beneficenza de’ Principi . Che. il coftume di lavarfi. fofle 
avanti di cenare , e. con gran tumulto nello fmoverfì i gran. 
vafì , fi ha da Giovenale alla Sat.VI. ver.418. 

Balnea notte fubit : conchas >. © caftra moveri 

Notte jubet We. 

Le ruine de 1 Proroftri, racchiufé tra fabbriche moderne 
ad ufo di. granari , reftano più della metà fotto la terra , parte 
cadutavi dal contiguo Palatino , e parte fcaricatavi .. I due 
laterali muri di terra cotta.a guifa di balcone: fono d’ inufita- 
ta groffezza, dopo i quali a finiftra delle. radici del Palatino è 
il piccolo Tempio rotondo. di Romolo. dedicato a San Teodo- 
ro ». nel quale: ( effendo reftato fepolto ) fi. fcende per comode 
fcalinate .. Ivi venne ritrovata la Lupa di metallo lattante 1. 
due Gemelli accennata già. nel Campidoglio .. 

Quefto. Tempio è d’ incontro: le fabbriche de? fenili ,. 
avanti il primo » che riguarda i Proroftri , dove era una parte 
del Foro Romano , € al prefente una. Piazza detta. di Campo: 
Vaccino . Le novità.ritrovatevifi: effendo affatto pellegrine ,, 
mi obbligano a brevemente defcriverle .. 

L’anno 1742. nel principio-della ftate , offervatofi ;.che: 
le acque. delle chiaviche. non più imboccavano:nella Cloaca. 
Maffima ». fi dubitò di qualche. gran:pregiudizio: alle cafe ;. 
per le quali fotteraneamente paffano. le chiaviche ;: laonde: 
dall’ imboccatura del chiavicone maeftro: di detta Cloaca 
Maflima , il qual viene fotto: le: fabbriche de i fenili avanti 
del primo , che è parte del Foro Romano, fu principiato-un 
tafto. di fcavo da molti operarj , e dopo alcuni mefi di lavoro, 
avendo. tratto: fuori un monte di terra , fi trovò.il chiavico- 
ne maeftro , che riceve Ie acque: da. molte chiaviche',. e con 
ammira zione fi vide , che 45. palmi fotto-era il fuo:condotto: 
alto ,, e largo » incavato. in pietra Tiburtina , che nella.fua 
qualità moftrava la Romana grandezza . Congiunto a quefto. 
luogo s ma di fito rilevato, fi fcopri un pavimento di laftre di 
pregiato marmo giallo , e ne fu tirata fuori una carrettata , nè 

il potè cavarne di più per cagione del profondo fito , e quefto. 
Pavi- 
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pavimento profeguiva verfo la fabbrica de i Proroftri, da che 
«chiaramente fi-defume eflere {tato il luogo principale , ove la 
«nobiltà Romana raunavafi per udire i .decreti., e le delibe- 
razioni del Senato Romano, e le arringhe s o le concioni 
degli ‘Oratori maffime ne’ tempi di Cicerone . Quetti pezzi di 
giallo ‘avevan patito di fuoco per l’ incendio accaduto in que» 
{ta contrada ., «e fono di due:once., e mezzo di groffezza, e 
poffono vederfi prefentemente da un tal de’ Blalii ottimo Pro- 
feMfore di :marmi pellegrini. 

Nel fecondo tafto di fcavo in linea retta, dopo un gran 
maffo di terra , e di pietre, fi trovò il profeguimento del 
condotto , che faceva un bel vedere pereffere, come fi.è det- 
to, votato in ‘pietra Tiburtina. Nell’ ultimo fcavo » che 
traverfava la Via:Sacra per gli alberi fino alla Chiefa di 
S.Adriano, fi trovò un pezzo di groffa colonna di granito Te- 
baide , che fu tagliata nel mezzo in detto luogo . Ivi il-chia- 
vicone maeftro del condotto , come fopra » fi trovò fotterra 
meno di .40. palmi ; ‘e con maraviglia fi vide contiguo , ‘€ non 
tanto ‘baffo il pavimento della Via Sacra compofto di grolfi 
pezzi di felci, moftrando , che a diretta linea veniva dall’Ar- 

co di Tito fra le file degli olmi verfo il Foro Romano . 
‘Or fe in tutta quefta contrada della Via Sacra., de’ Tem- 
‘p) d’Antonino Pio., di Fauftina, di Romolo, e della Pace, 
e del Foro Romano, fia ftato ne’ fecoli antichi il piano della 
baffezza fuddetta., © poi fia ftata ‘colmata, e pofta in pari 
în sì fatta altezza , in cui fi vede il Foro Romano, chi mai 
ha potuto ritrovarne il vero ? come anco il fito del Lago Cur- 
zio ,» della ftatua equeftre di Clelia » della colonna roftrata » 
de’trofei, ftatue pedeftri, ed altri monumenti, che vi erano? 
Ma parlando dell’ultima rarità , che in quefti luoghi fi vede, 
cioè d’una gran colonna fcannellata Corintia avanti un lato 
dell'Arco di Severo, e del Portico del Tempio della Con- 
cordia; quefta è di altezza feffanta e più palmi d’architet- 
to , la qual fi crede una delle colonne del Tempio di Giove 
Cuftode fatto da Domiziano per memoria d’effervifi falvato 
nella guerra Vitelliana è vedendofi nel rovefcio d’una rara 
fua moneta il profpetto del Tempio, ed in altre fue mo- 
ha nere 
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nete Giove fedente col titolo di Cuftode, e Confervatore, 
Di quefto Tempio dice Tacito: 4 Domztiaro nt! niff ma- 
guificum , ac fplendidum parari potatt . Ma fia pure di qua- 
lunque altro Tempio, eflendo la colonna , e bafe nel fuo anti» 
° co piano;ci dimoftra effere ftato fu quel medefimo piano, dove 
faranno ftate le ftatue equeftri, e pedeftri di tanti Eroi Ro- 
mani , ed il fito farà ftato declive verfo il Foro nel modo, che 
‘fi vede eflere ftato il fito piano delle tre colonne del Tempio 
di Giove Statore fuddetto verfo-il Foro Romano. Fin quì ef 
‘fendofi paffeggiato il Palatino, e vedutofi anche il Capitoli- 
no , e le fue memorie , come anche delle loro valli , convie- 
ne ora parlare del Colle Aventino . 


CAPITOLO XII 
Dell Aventino, e fue veftigic . 


0 Colle è tutto ridotto ad orti; e vigne, nè vi 
fono che le feguenti Chiefe , tre delle quali poco dif- 
giunte fono in linea retta riguardanti il Tevere, mon 
‘éffendovi di mezzo che la Via pubblica , nella quale fono a 
finiltra, a piè di detto colle , quantità -di rovinati edificj., 
che (i credono magazzini di faline, nel principio de’ quali è 
il moderno , dove fr diftribuifce it fale , che viene pel Teve- 
‘te dalle faline d’Oltia . 

La prinra Chiefa antica ful piano dell'a fommità di detto 
Colle Aventino è di S.8abina, officiata dagli efemplari Reli= 
giofi Domenicani Riformati. Nel moderno Portico fono due 
colonne di rariffimo granito fino di color nericcio:, fparfo di 
‘piccole vene bianche , e fono d’altezza 30. palmi. La Nave 
Maggiore della Chiefa è foftenuta da ventiquattro colonne 
di marmo Pario fcanneHate co’ fuoi confervatiffimi capitelli 
Corintj. Nell’ antico Portico , oltre al grande ftipite della 
‘porta lavorato in marmo d’un folo pezzo, vi fono quattro cd- 
lonne a vite con due altre come quelle della mavara, che colle 


piccole del clauftro ai adv alnumero di cento trentanove. 
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In Chiefa d’antico,oltre le predette ventiquattro colon- 
‘ne, vi è un frammento di marmo affiffo in alto a deftra per an- 
‘dare in fagreftia , ove fi vede fcolpito un Ippopotamo con ca- 
panne di lavoro Egizio. A mio tempo erano nel pavimento 
molte tavole di Porfido , delle quali ve ne reftano alcune 
‘avanti la Tribuna. E’ da offervarfi la nobile Cappella d’Elci 
riveftita di marmi Orientali con buona pittura nell’Altare , 
e con la Cupola dipinta a frefco dall Odazzi con figure ben 
difpofte . 
La prima mattina di quarefima vi fi tiene la Cappella Pa- 
pale con intervento di numerofo Popolo . Nel Convento vi è 
buona Biblioteca con bella veduta di Roma. Vi fono ancora 
‘due Cappelle , una dove fi crede , che fi ritiraffero ad orare 
San Domenico , e San Francefco dedicata a quefti Santi: l’al- 
‘tra dove abitò San Pio V.-a quefto Santo Pontefice confagra- 
ra, degna di effer veduta per lo pulito difegno , e pe’lavori 
di ftucco , di cui migliori fin quì non fi offervano. Nell’or- 
ticello fi trovò, tempo fa, un pavimento di Mofaico iftoria- 
‘to di figure Egizie, le quali al prefente fi vedono fopra le 
‘porte delle camere di Belvedere in Vaticano, fattevi afiggere 
da Clemente XI. Sommo Pontefice. Le predette ventiquat- 
tro colonne della Chiefa vengono comunemente credute del 
Tempio di Diana , eretto da Servio Tullio , nel cui Portico, 
riferifce Livio , che a fuo tempo fl vedevan le corna de’ cer- 
vj dedicati a Diana , e che il detto Re fece concorrere alia 
fpefa le Città del Lazio ad imitazione delle Città dell’Afia, 
che concorfero alla fabbrica del Tempio di Diana Efefina, 
del cui fimulacro d’Alabaftro Orientale trafparente , trovato 
l’anno 1722. nell’orto dirimpetto alla Chiefa fuddetta , ne 
efpongo in quefto luogo il difegno , I 
In quanto alla telta turrita di Diana Efefina è offervabi- 
fe, che Diana fu creduta la fteffa che Ifide, Cerere, -e Ci- 
bele , ‘di cui Lucrezio cantò nel lib.2. ver.606. 
©. Muraligue caput fummum cinxere corona . ° al 
Degli altri molti poi , e varj fimboli , che £i offervan 
in quélto difegno, (i può vedere la fpiegazione nell’Opera eru- 
‘dita del Menetrejo con aggiunta del Bellori, ftampata in 
4 Rao» 
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Roma l’anno 1657., nella quale fon difegnate confimili fta- 
tue di marmo efiftenti nelle Gallerie di Roma, ma di marmo 
ordinario. Il difegno a piè di detta ftatuetta è tratto da me- 
daglia Greca contenente la Tefta di Ercole, e di Diana Efe- 
fina con leggenda Greca di Città degli Eraclj. Per altro in 
molte monete fi vede il Tempio, e la Deità fuddetta. Del 
reftante, che il Tempio di Diana nell’Aventino fia ftato, 
dove è la predetta Chiefa, di S. Sabina, donde dall’ altezza 
degli edificy fi godeva la vifta del Circo Maffimo, fi racco- 
glie dall’ Autore delle Vite degli Vomini IIuftri, il quale 
narra, che Cayo Gracco andatofene co’ fuoi partigiani nel 
Tempio di Diana fu l’Aventino, da quefto fcendendo, e 
paffato pel Ponte Sublicio , fi refugiò nel Tempio della Dea 
Furina , che era a piè del Gianicolo. 

Siegue la Chiefa di S. Alcflio officiata da’ RR. PP. 
Geronimini . Ivi fi vede parte del pavimento fparfo di mofai- 
co di opera taffellata di variati marmi, oltre alle otto co- 
lonne di granito, ed otto di cipollino., e quattro di verde an- 
tico per ornato dell’Altar maggiore con piccole colonnette 
d’alabaftro Orientale , ed altre colonne nel Clauftro , che in 
tutto giungono al numero di cinquantatre , ed iyi è piacevo- 
le la veduta di Roma Moderna . 

Parte di quefte colonne è facile, che fia ftata del Tempio 
della Bona Dea, nel quale di notte tempo le nobili Romane 
fagrificavano con offerire un bicchiero di vino per la falute 
del Senato , e del Popolo Romano; ma che indi col corfo 
degli anni vi faceffero delle ricreazioni, lo accenna Giovenale 
in più luoghi , in un de’ quali dice : 

0000... Quantum Laufella bibebat Be. 
Un tal fagrificio fi legge, che fi faceffe in diverfi luo- 
ghi » ed anche nella Cafa del Pontefice Maffimo , nè vi pote- 
va entrar verun vomo : ma Clodio Cavalier Romano , che 
vagheggiava la moglie di Giulio Cefare , entrovvi furtiva- 
mente , veftito da donna; ma vi fu riconofciuto, di che 
vedanfi l’invettive di Cicerone contro il medefimo . 

Di moderno vi è una ftatua del Card. del Bagno fcolpita 
da Domenico Guidi, e vi fi confervala fcala di legno . fotto 

la qua- 
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fa quale dicefi ; che S. Aleffio da povero mendico dormì per 
più anni la notte , incognito al padre finchè vifle . 

A quefta Chiefa è contigua l’altra detta di S. Maria in 
Aventino , Priorato della Religione Gerofolimitana di Mal. 
ta, il quale dal Sommo Pontefice fuol concederh a Porpo- 
rati. Nella Chicfa vi è un’urna a deltra dopo la porta con baf- 
firilievi delle nove Mufe , e nel mezzo Minerva , e il defon- 
to col volume , forfe per effer ftato dotto anche in Poefia , 
nelle fiancate vi fono fedenti Pitagora in atto di offervare il 
globoCelefte , ed Omero co’ fuoi poemi. La fcultura pe- 
rò moftra efler de’tempi di Trajano Decio . Oltre ad un vago 
giardinetto vi è un pulito Cafino con vedute piacevoli , 
ma la migliore è nella loggia di fopra 3. godendovifi Roma 
moderna, e le rovine dell'antica. 

Del Tempio d'Ercole eretto full’ Aventino , e della 
fpelonca di Cacco fotto di effo Tempio prefentemente non fi 
rinviene veftigio alcuno. Che quefta fpelonca foffe famofa 
ne’ rempi dell’Imperio , fi raccoglie chiaramente da alcuni il- 
Iuftri monumenti: cioè da due Medaglioni col cerchio di An- 
tonino Pio, da me tempo fa poffeduti , e paffati poi nelle mani 
dell’ Eminentif. Principe Aleffandro Albani, che fanno tefti- 
monio di quanto difli . Nel rovefcio di uno di effi vedelì Er- 
sole , che fta nella Spelonca dell’ Aventino » e Cacco morto 
giacente a’ piedi. Nel rovefcio dell’ altro fi offerva in un la- 
to lafpelonca Aventina , e alla bocca di effa la tefta , e la 
metà del corpo rivolto all’ insù di Cacco morto ; nel mezzo 
è la figura d’ Ercole in piedi , avanti di cui fono quattro figu- 
rc, la prima delle quali fta in atto di baciarli la mano, con cui 
tien la Clava pofata in terra ;. Ia qual figura. facilmente po- 
srebbe rapprefentare Evandro ,. che fignoreggiava il Palatino 
in atto di render grazie ad Ercole per avergli liberata la con- 
trada dalle ruberìe di quel famofo ladro . Quefti Medaglioni 
fi confervano con: altri di pregio nella Biblioteca Vaticana 
pubblicati colle note del Signor Abate Venuti. 

— Una moneta Greca di Caracalla battuta in Magnefia ha 
nel rovefcio la figura di Cacco in atto di far entrare il bue ru- 
bato nella fua fpelonca. Si conferva nel teforo di rarità fcel- 

ce 
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te dell’ eruditiffimo D. Francefco Enrico de’ Graffi Conte di 
Pianura di Napoli, alquale io la mandai , e perché taluni 
fcrivono » che Cacco introduceffe i buoi dentro la fpelonca 
tirati per la coda, perciò reco quì il difegno di quefta moneta, 
nella quale fi moftra il contrario, 





Dopo la predetta Chiefa va terminando 1’ Aventino , 
dilatandofi. però ne’ lati a forma di triangolo , nella bafe 
del quale a retta linea fu la pianura in un angolo, che ha 
l’eftremità rivolta verfo il fine del Cerchio Maffimo , è l’an= 
tichiffima Chiefa delle SS. Prifca , e Prifcilla battezzare 
dall’ Apoftolo S. Pietro, la qual azione viene efpreffa nella 
Tavola dell’ Altar maggiore di ftimata pittura . Ne' latt 
fono due Cappelle ornate di buoni ftucchi , e di pitture Sa- 
cre del pennello de’ fratelli Odazj. D’antico vi fono 24. co- 
lonne di mediocre groffezza, e 14. fono di granito, nella 
navata due di breccia , quattro di marmo Greco , e quattro 
di bigio. In un lato dell’Altar Maggiore fi vede un ifcrizio- 
ne moderna, dove fi efprime-effer ftato in quel luogo il Tem- 
pio di Diana, forfe fecondo qualche feritto antico , in cul 
prendevafi Diana per la Luna , come Serapide pel Sole . 

Nell’orto contiguo , effendofi trovata 33. anni fono una 
Tavola Ifaca di Bafalte ripiena di Geroglifici Egizj, parendo- 
mi rarità curiofa, la feci allora porre in rame per donarne la 
ftampa volante ; onde ftimo bene di riportarne quì il difegno 
feguente . L'originale di quefto difegno fi conferva con altre. 
rarità di pregio nell'Accademia Clementina di Bologna . 

D’ incontro a quefta Chiefa de’ PP. Agoftiniani Lombar- 
di vi è feparata dalla Via pubblica 1’ altra parte dell’Aventi- 
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no, fu la cui fommità è l’antica Chiefa di S. Saba ornata di 
venticinque colonne , fra le quali due fono di Porfido roffo , 
e due, che tirano al Porfido nero , e le reftanti di Granito , 
e marmo Pario . In un lato avanti la Chiefa fi vede una 
grand’ urna a bafforilievo , che moftra uno fpofalizio , e nel 
pavimento fi vedono belle lapidi rotonde di Porfido . 


CAPITOLO XIIL 


Della Valle tra P Aventino, ed il Celio, 
ce de pubblici Edificj, che erano in e[}4, 
de’ quali fi confervano leveflizia . 


Rofegue la predetta pubblica Via, che è la medefima 

frequentata dagli Antichi , fcrivendo Ammiano , che 
dalla Villa di Aleffandro Severo per la Via, e Porta Of 
tienfe fu trafportato l’Obelifco di Coftanzo per effer collo- 
cato nel Cerchio Maffimo. Nel fine di effa termina ovalmen- 
te il medefimo Cerchio , e da quì per la valle del Celio fi go- 
de quefta veduta delle Terme di Caracalla, 

Prima però è da offervare , che nella fommità fi vede la 
Chiefa di S.Balbina de’Religiofi Padri Pii Operar], fituata fu 
le ruine del Tempio di Mercurio , che fi vede efpreffo nelle 
monete di Marc’Aurelio . La cafuppola , chefi vede a piè 
del difegno , è fituata in un orto di perfona particolare , nel 
qual orto è alla vifta un continuato ordine di camere da ba- 
gno » fopra delle quali fi alzano le alte ruine delle Terme 
confiftenti al di dentro in quattro fpaziofe fale con canali, 
che portavano.le acque ne’ bagni, de’ quali Olimpiodoro 
fcrifle : Habebant in ufum lavantium fellas mille fexcentas e po- 
lito marmore fattas ; alcune delle quali fedie di marmo , co- 
me fi dirà , fi vedono nelle antiche Chiefe. Se tali fedie mar- 
moree furon fatte per comodo della Nobiltà, neceflariamente 
vi farà ftato i] numero d’altrettante camere, le quali prefen- 
temente fi vedono mezze fepolte . 

| Que- 
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Quefto grandiofo Edificio ritiene l’antico nome d’An- 
toniane almeno dal tempo d’Eutropio , poichè nel fuo li- 
bro VIII. con tal nome le appella: Opus Rome cgregium fe- 
cit lavocri , que Antoniana appellantur , e di quale ftrurtura: 
fieno ftate ,è vedafi Spaziano è Lampridio , ed altri, 

Quelche vi rimane di magnificenza confifte nell’alté miu 
raglie delle quattro fpaziofe fale, ed in molti luoghi vi fon le 
nicchie per le ftatue , alcune delle quali s'ammirano nel gran 
Palazzo Farnefe , frale quali è l’Ercole col nome di Glico- 
ne, e la Dirce con Zeto, e Amfione ; nelle fale di mezzo & 
riconofcono i fiti, ne’ quali erano le groffe, ed alte colonne di 
fino granito bianco j ma per aver levate le medefime cadde , 
e ruinò la volta coftrutta di calcina, e di pezzi di pomice , 
conche reftaron fepolti i pavimenti in Mofaico di piccoli fel- 
ci, e di marmo bianco. Nello fcavarvifi per ricerca di ma- 
reriali vi fi trovò un rocchio di colonna di granito fuddetto 
lungo palmi dieci, di circonferenza palmi 22. d’Architetto , 
e neil’altra fala contigua vi fi difcuoprì l’anno 1718. una pre- 
giata colonna di giallo in oro , accennata nella mia Operecta 
de’Sigilli antichi di piombo alla pag.11. Che le pareri dellé 
fale leno ftate riveltite di lafltre di marmo , ne fa teftimonio 
un frammento efiltente in un angolo a finiftra dell’entrata nel- 
la feconda fala . Ivi per terra fono pezzi di colonne di varia- 
ri marmi, ed anche vnavanzo di candotto incavato in pie- 
tra Tiburtina. 

Appartiene quefta parte delle Terme al Seminario Ro- 
mano, icui Convittori nobili fopliono quiviigiorni di va- 
canza divertirfi al gioco del pallone . 

L'altra parte di quefto fontuofo Edificio ridotto ad orto: 
poffeduto da particolari,ha l’ingrefio nella Via pubblica d'in- 
contro la Chiefa di S. Sifto . Ivi rimane Paltro ordine delle 
riinate camere de’bagni » che vien divifo dall’altro di foprà 
accennato da un muro moderno. IT curiofo ha qui il piacere 
«vefervare le alte mura efteriori dell’Edificio con canali, dal- 
la cui fommità venivan l’acque per ii bagni, come altresì ( ciò 
shre non vien defcritto dal Serlio nella fua Opera d’Archi- 
rottura» forfe per effer ftaro nel fuo tempo ripieno il luogo da 

ipi- 
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fpineti , ed arbofcelli ) un bel Tempio rotondo colle fc 
Tribune, efiftente alla finiftra dopo le predette rovine , e una 
fcala dal deftro lato , che conduce al di fopra , cdè nell an- 
golo d’una larga s edalta nicchia.» che facilmente farà ftata 
fabbricata per qualche ftatua coloffale. Dietro detto Tem- 
pio , e nicchia gira all’intorno una Galleria con archi , € co- 
lonne di terra cotta imbiancare,effendo ftate fpogliate de i lo- 
ro capitelli, rimanendo nelle pareti qualche fegnale d’ antica 
pittura » ed ha il paffeggio in ambi le fiancate , e tanto quel- 
la, che riguarda il muro della detta gran nicchia » come l’al- 
tra feguente è ripiena di nicchie per le ftatue , che indi fo- 
no itate levate , € a piè vi fono fcale ora incomode , che con- 
ducevano ne’ portici fotterranei , ne iquali fi può fcendere 
per altra comoda fcaletta avanti un lato della predetta'altifii» 
ma nicchia, che contiene antiche pitture , benchè ve ne fie- 
no mefcolate delle moderne. Quefti portici alti, e lunghi 
imbiancati hanno di quando in quando fineftrelle bislunghe È 
dalle quali ricevevano il lume, e fopra era lo ftadio per la 
eorfa, € per altri giuochi prefentemente ricoperto di fcarichi 
di terra , e ridotto ad ortaglie. Rimane quefto lungo fito 
fra il muro laterale a piè l’altura del colle , e delle ruine del- 
le mura laterali delle quattro fale fuddette , dopo le quali 
feparatamente a finiftra rimane l’altra gran nicchia, che a 
diritto filo corifponde coll’altra confimile preffo il Tempio; 
e la Galleria fuddetta . 

Dopo il muro laterale dello ftadio , che fa collina , vié 
la vigna de’ PP.Gefuiti, dove fi vedono le ruine delle confer- 
ve d'acqua alte al pari delle mura fuperiori delle Terme , il 
cui acquedotto , che ora fi vede, tagliato iImboccava fopra 
all’Arcodi Nerone Claudio Drufo avanti d’ufcire dall’odier- 
na Porta Appia. Contigua alla via pubblica è la Chiefa de’ 
SS.Nereo,ed Achilleo, che è avanti le fuddette Terme. Que- 
fta Chiefa oltre l’effer tutta vagamente dipinta , ha una gran- 
diofa fedia di marmo co’ fuoi ornati all’intorno . Dentro la 
fpalliera di effa è ammirabile il fino carattere incifovi, che” 
contiene parte della ventottefima Omelia di S. Gregorio Ma- 
gno . Il Tabernacolo dell’Altar Maggiore è foftenuto da quat- 

La tro 
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tro colonne di marmo Affricano di cinque palmi di circonfe- 
renza » le quali per le fue macchie coralline , ed altre bian- 
chicce rendon grata vifta; da che può vederti, che non 
fenza ragione dagli Storici, e da i Poeti vien celebrato il 
marmo Numidico. Vi fono undici colonne, quattro delle 
quali fono ftriate a vite. Ma la rarità maggiore confifte in 
due gran bafi di Porfido, una alquanto fepolta avanti la 
Porta della Chiefa con colonna di granito ; ed altra confi» 
mile dentro la Chiefa ; e di circonferenza è palmi veltuno . 
Altra fimile fi vede avanti la bottega del de Marchis nel vi- 
colo detto di Scanderbech a piè del Quirinale , ed un'altra 
parimente confimile fu da me.comprata per quaranta zecchi* 
ni, e daeffa furono fatte tagliare due rotonde Tavole , le 
quali furon mandate alla Maeftà del Re di Polonia Padre del 
potentiflimo Regnante Re. Quefte infigni bafi trovate tra le 
ruine delle predette Terme fanno illuftre argomento della 
magnificenza delle medefime Terme . 

L'altra Chiefa a finiftra detta di S. Sifto vecchio , dove 
teparatamente è la divota Cappella , nella quale S. Do- 
menico tenne il Capitolo , è officiata da i Religiofi Domeni- 
cani Irlandefi . Dietro di effa ,fcavandofi il maffo di terra, che 
vi era ftato appoggiato ; fi trovò fra le ruine la celebre ifcri. 
zione col confolato delli due Gemini riportata di fopra.. 

Profiegue a deftra di quefta Chiefa a piè della Via Appia 
l’altra antica Chiefa di S.Cefareo, ornata di colonne di brec- 
cia. Lo fpaziofo fito vignato , che dopo di effa fiegue a 
deftra , e finiftra , era ripieno di Maufolei , e di camere fepol- 
crati colle loro Ifcrizioni è accennate nella feconda parte del» 
ta mia Operetta della Bolla d’Oro . | 
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CAPITOLO XIV. 


Del Monte Celio , e delle memorie 
che în effo rimangono . 


E ) ERoflervare il più degno di quefto quarto Colle con- 
I vien principiare dalla parte d’incontro le ruine del Pa-. 
latino . Nell’eftremità per tanto , dove è la divota Chiefa. di 
S. Gregorio de’ Monaci Camaldolefì , fu anticamente il Tem=. 
pio di Bacco. Della qual cofa, oltre ad altri documenti,fa in- 
dizio una lamina di metallo figurata,trovata nell’orto vicinos 
della quale, effendo ftata da me acquiftata , ho voluto efporre 
in quelto luogo il difegno . ; 
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e pampani » le quali forgendo in alto , € poi piegando oriz- 
zoutalmente , e venendoli a unire formano un pergolato, fot- 
to cui con proporzionata pofitura fono tre figure : quella di 
mezzo con vefta talare , e che colla deftra tiene il gruppo del- 
la fopravefte , che le cade fino al deftro ginocchio , e colla 
{iniftra il tirfo da entrambe l’eftremità ornato del pino, rap- 
prefenta una Baccante. L’altra di figura ignuda al lato fini- 
ftro, la quale graziofamente-fuona due tibie, efprime un Fau- 
no. La terza al deftro lato fimilmente ignuda , la quale tie- 
ne colla deltra il tirfose colla finiftra una Capra per le corna, 
moftra uno che canduce quella copia al fagrificio. A quefte 
figure intagliate dal celebre Bartoli fi vedono aggiunte tre tc- 
fte di altro intaglio incife in pietre dure ; quella di mezzo è 
d’un Fauno in corniolo , quella dal lato finiftro è d’un Sile- 
no, € l’altra alla parte deftra è d’un Satiro , ambedue le qua- 
li fono in Diafpro roffo, ed effendomi capitate dopo l’ac- 
quifto della defcritta lamina, e avendole fatte incidere , le 
ho voluto quì portare . 

Tornando alla Chiefa di S. Gregorio , in quefta non ri- 
mane altro dell’ antico Tempio di Bacco , che una parte del 
pavimento intarfiato di diverfi marmi pellegrini , effendo ftata 
l’ altra parte ultimamente disfatta in occalione di dilatare le 
navi minori. Nella maggior nave di mezzo fono otto colon- 
ne di granito ; quattro fe ne veggono ne?” lati del Portico due 
di Breccia, e due di Porta Santa. Appreffo alla Chiefa è la 
Cappella feparata, dove fi ammira la celebre tavola di S.Gre- 
gorio Magno in atto di orare affiftito dagli Angioli : opera 
eccellentiffima dell’ infigne pennello di Annibal Caracci. 
Contigue fono tre Chiefuole : in una fono due colonne ra- 
rifime di Porfido verde con la ftatua di S.Silvia ornata di 
Alabaftri fioriti, ed è degna da offervarfi la Tribuna dipinta 
a frefco dal gentiliffimo Guido Reni, nella quale fi vede un 
coro di Angioli, che formano un mufical concerto così natu- 
ralmente efprefli, che cofa più leggiadra non può idearfi . 
L'altra Cappella contigua, dove fi veggono due colonne di 
mediocre verde bianchiccio , è la fcuola degli ftudiofi Pitto- 
ri, che continuamente v° accorrono per difegnarvi il Marti- 
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rio di S. Andrea Apoftolo con quantità prodigiofa di figure 
efpreffe nelle pareti laterali dipinte una da Guido Reni, e 
l’ altera dal Domenichino fcolari del Caracci. La Camerà 
che profiegue con due Colonne di giallo brecciato contiene 
la itatua di S. Gregorio Magno; e una gran tavola di maf+ 
mo , nella quale è fama , che il Santo Pontefice fèrviffe gior» 
nalmente a menfa dodici poveri Pellegrini ; il qual pio efem- 
pio hanno imitato gli Sommi Pontefici nel modo , che fi co- 
ftuma prefentemente nel Palazzo Pontificio. 

Quafi d’ incontro a quefta Chiefa nel declivio parimente 
del Celio è 1° altra antica Chiefa dedicata a i SS. Giovanni 
e Paolo officiata da’ RR. PP. della Miffione , i di cui Altari 
fono ornati di mediocri pitture, ma la pulizia del nuovo ri- 
ftoramento e 1’ antico pavimento taffellato ; la più parte di 
marmi Orientali ; la rendon di maeftofa vifta. E° inoltre que- 
fto Tempio confiderabile per le 30. colonne di differenti mar- 
mi pellegrini,fra le quali due di marmo nericcio non più ofler- 
vato s le quali foftengono l’ alto Organo collocato fopra la 
porta della Chiefa nella parte interiore . Così il Portico , ful 
quale è fondato il Campanile di ftruttura de’ fecoli barbari, 
come il Convento fono degni-d’ effer confiderati , elendo co- 
ftrutto fopra alti archi di gran pezzi di pietra Tiburtina. Se 
que i0 antico Edificio appartenefle all’antica vecchia Curia io 
non faprei dirlo. Nella Biblioteca di detti efemplari Reli- 
gioli fi conferva il gran pezzo di tubo di piombo, che porta- 
va 23. libre d’acqua a qualche gran fonte. In un lato di det- 
ta Chiefa , che corrifponde alla pubblica via rimangono rovi- 
ne d'Archi di terra cotta creduti della detta antica Curia 
Pale per effervifi anche ritrovate le quattro fedie di marmo, 

che fi coriferyano helle fcale del Palazzo de’ Duchi Mattei, la 
cui Villa è congiunta a i predetti rovinati archi . 

Nel fito di là da detti Portici , è nell’ Octo dietro il 
Convento di S, Gregorio fuddetto vent’ anni fono fra molti 
rottami di marmi fcolpiti fi trovò quefto del feguente dife- 
gno , ilcui originale per favori ricevuti, fu da me dato al 
dotto Sig. Canonico D. Antonio Baldani Bibliotecario dell’ 
Eminentiflimo Sig.Cardinale Aleffandro Albani. Sono in que- 

fto 
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fto marmo a bafforilievo d’ottima.fcultura tre mezze figure in 
profilo in atto d’udire qualche difputa , o difcorfo accademi- 
co. La prima ignuda tutto il petto col fuo manto alla filofofi- 
ca fi riconofce di Socrate ; l’altra più a baffo fimilmente ignu- 
da, calva di tefta , non fo fe fia Epicuro ; o altro filofofo , co- 
sì anche l’ultima di manto , e corona Regia , fe fia di Perga- 
mo , odi Codro ,.lo giudichi 1’ intendente . E’ però danno, 
che quefto marmo non ci fia pervenuto intiero , poichè s’ave- 
rebbe il piacere di vedervi la rapprefentanza della fcuola 
d’ Atene, come fe ne vede l’ idea nelle Camere Vaticane di- 
pinta dal Principe de’Pittori Raffael d’Urbino. In quefta via 
pubblica l’alte rovine dell’ Acquedotto di Claudio moftran 
l’antica grandiofità del medefimo coftrutto di pulita terra cot- 
ta , € dove torce alquanto , è fabbricato fopra d’ un fodo arco ‘ 
compofto di gran pezzi di pietra Tiburtina fenza calce , dove 
a gran lettere è incifa quefta ifcrizione : 


P. CORNELIUS. P.F. DOLABELLA 
Q. IVNIVS. C.F. SILANVS . FLAMEN 
MARTIALIS. COS. 


Ma quefto Confolato cadendo nell’Anno XII. dell’ Era 
Criftiana vulgare , e LIV. dell’ Imperio di Augufto non può 
queft’ arco appartenere al predetto Acquedotto di Claudio , 
come da taluni è ftato fcritto. Ivi a finiftra è la Villa Cafali, 
nella quale a mio tempo fcavandofi vicino al luogo , dove fu 
fabbricato il Cafino , fra gli altri metalli figurati fi trovaro- 
no i frammenti di un cocchio di qualche ArcoTrionfale,i qua- 
li dall’eredità Gualtieri paffarono in acquifto del Milord Car- 
lisle uno de’ migliori intendenti d’autichità del noftro tem- 
po. Oltrea colonne infrante di marmi mifchi, vi fi difcopri- 
rono mura di fabbrica de’ baffi fecoli coftrutte di bufti , e di 
ftatue , vedendofene in un lato di detto Cafino ripiene di cal- 
ce, delle quali una è d’ Antinoo coronata di edera , la quale 
per difetto di notizia è ftata pubblicata per Bacco , 1° altra è 


di Donna con tal veflimento , che per eccellenza di fcalpello 
non 
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non invidia quella della Flora Farnefiana , la tefta però è mo- 
derna » come anche quella del Mercurio. Fra i bufti è curio- 
fo quello , che fomiglia Giulia Mefa fotto il fmulacro della 
Pudicizia, avendo all’intorno della fronte piccoli buchi per li 
raggi d’ oro, od’ altro metallo, che vierano. Vifi ammi» 
ra anche una Meta Circenfe , rarità fingolare , che parimente 
{i trovò per materiale di fabbrica ; ed ultimamente quì fu fca- 
vata l’eccellente tefta di Giulia di Tito, che è nel Teforo 
Capitolino . Ma tralafcio per brevità altri marmi , che vi fi 
vedono per accennare l’ altre rarità di quefta contrada dena» 
minata la Navicella da una antica Nave di marmo di quefta 
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| La Navicella nel Monte Celio” 





Ha quefta nave il roftro d’ una tefta di Cignale, facilmente 

fatta per voto da qualche Soldato della Milizia Pellegrina , 

venendo dagli ferittori antichi pofte in quefta parte le abita- 
zioni de’ Soldati dette CaSfra Percerina . 

Il Tempio efpreffo in queto rame era quello di Fauno ; 

o di Giove Pellegrino a detta Milizia fpettante; comprovan- 

dofî 
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dofì ciò dalle lapidi feritte vutive ritrovatevifi ; una fra le al- 
tre fi conferva nella celebre Gallerìa Kircheriana , in cui con 
altre parole fi legge Quod peregrè restitutus fit. Quelto Tem- 
pio anticamente fu convertito in Chiefa dedicata a S.Stefano 
detto Rotondo , dalla rotondità dell’ Edificio appartenente 
al Collegio Germanico di S.A pollinare de’Gefuiti. Nel Por- 
tico fono quattro colonne di granito, e dentro il Tenpio 
rendono ammirazione le groffe colonne difpofte circolarmente 
in due ordini, tutte di granito a riferva di fei fcannellate di 
marmo Pario , che in tutte colle due del Tabernacolo giun- 
gono al numero di 60. , molte delle quali vi faranno ftate po- 
fte da’ primi Sommi Pontefici , che fi fervirono per fedia Pa- 
pale d’ una di marmo alquanto rovinata, che vi fi vede, e 
che fervi agli antichi per bagnarvifi nelle Terme. A finiltra 
ii vede la piccola Tribuna fattavi da’ primi Criftiani in Mo- 
falco di que’ tempi. Nelle pareti d’ intorno del Tempio vi 
fono pitture rapprefentanti tutti i Martiry patiti per la confef= 
fione della Fede de’ primi Criftiani, Quefto Tempio grandio- 
fo per le predette colonne fi vede , che era ornato di portici 
efteriori fabbricati di terra cotta, de’ quali vi reftano le mu- 
ra all’ intorno , e fra quefti Portici fcavandoli fi trovò a mio 
tempo l’ ifcrizione fuddetta. 

D’ incontro , dove non è che Piazza, e Via pubblica , fi 
vede l’altra antica Chiefa detta di S.Maria in Dominica , of- 
ficiata da due Sacerdoti Greci con piccola abitazione con- 
giunta alla Villa Mattei. Vi fi venera il Corpo di S.RBalbina. 
Di fingolarità antiche fono da confiderarli venti colonne , cioè 
due di Porfido , e diciotto di marmo Greco, granitello Ne- 
ro, e Verde di non poco pregio . Nella Villa Mattei parimen- 
te fi contano 27. colonne di mediocre groffezza è e di marmi 
mifchi diverfì , ma una, che é avanti al Laberinto è unica , € 
fingolare per effer di Porfido verde di grana finiflima, e fottile, 
ed è molto alta. Di quefta Villa,e delle fue rarità intorno alle 
antiche fculture fi parlerà nel Tomo II. di Roma moderna . 

In un eftremità di quelto Colle Celio, che riguarda le 
Terme di Caracalla nel fuo declivio era l’antica Porta Appia, 
e nell’altro angolo , che riguarda il Celiolo principiava l’an- 
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tica Via Latina, dove facendo io fcavare fi trovò la via ftel- 
ciata molto fotto terra,che profeguendo per l’eftremità di det- — 
to Celio conduceva a finiftra dell’ odierna Porta Latina , do- 
ve furono fcoperti i Maufolei da me accennati nell’ operetta 
della mia Bolla d’ oro pag 47. > 48. , € 49., pag.68., € 72. 

Ma ritornando al più alto fito del Celio, che riguarda 
il Borgo dell’Anfiteatro fino alla Bafilica Lateranenfe , ed an- 
che le rovine delle Terme di Tito Vefpafiano, le quali reftano 
più baffe di quefto fito del Celio , vi ha un Moniftero di Mo- 
nache coll’ antica Chiefa dedicata a i SS. Quattro Coronati. 
Ivi nel primo Portico fono per terra cinque grofie colonne , 
una di pietra Cipollina, e quattro di Granito , nel fecondo 
Portico in piedi altre nove colonne, due di marmo fcannella- 
te,e fette di granito alte palmi 21. Nella nave della Chiefa vi 
fono otto colonne di granito bianco alte come fopra, e una fe- 
dia antica di Porfido , e viè un b:1 pavimento con ifcrizioni 
d’antichi Criftiani, e una in pezzi co’ verfi di S.Damafo Papa, 
ed è ornata di buone pitture, e per gradini fl va fotto l’Alia- 
re , dove fono tre gran vafi , uno di Porfido , uno di granito, 
e uno di metallo , ne’ quali i confervano Reliquie di Santi 
Martiri. Dopo pochi pafli è la Spezieria de i due grandi 
Ofpedali del Laterano , nella cui facciata per materiali di 
muro fi vedono otto colonne di granito coll’ architrave, e 
altre tre nel Cortile. Quefti Ofpedali fon feparati dalla via , 
che è in mezzo , uno per povere Donne , e l’altro per Uomi- 
ni ammalati , ferviti ambedue da migliori Medici, che è una 
delle inligni opere pie di Roma . 

Ivi è la gran Piazza della Bafilica di S. Giovanni in La- 
terano della feguente veduta. 

Il grand’ ODelifco ripieno di Geroglifici è quello, che 
per mare fece venire 1° Imperador Coftanzo a tre miglia della 
Via Oftienfe, dove era la Villa d’ Aleffandro Severo , sbar- 
cato , fu trafportato per terra dalla Via, e Porta Oftienfe nel 
Circo Maflimo , come riferifce Ammiano Marcellino, e dal 
Pontefice Sifto V. fu poi alzato avanti il vafto Palazzo Ponti- 
ficio » che quì fece fabbricare. 


In unlato della gran Piazza viè l’ antica Chiefa detta 
M 2 di 
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di S. Giovanni in Fonte , o Battefimo di Coftantino ;' il cui 
Fonte Battefimale è nel mezzo con balauftrata con otto colon- 
ne di Porfido all’intorno , di circonferenza palmi dieci con 
architravi , fopra de quali gira un ordine fuperiore con otto 
altre colonne piccole di marmo » fopra le quali all’ intorno 
fono ottime pitture d'Andrea Sacchi. Le due Cappelle una 
d’incontro all’altra , hanno quattro altre piccole colonne di 
Porfido , due con bafi gue capitelli di duriffimo ferpentino 4 
che per quanto fo, non è inRoma altro lavoro di detto mar- 
mo + L° altra Cappella è ornata anche effa di pregiate piccole 
colonne. Dopo quefto nobile Battifterio vi è a finiftra la Cap- 
pella della Beata Vergine con depofito ,, edornato di colon- 
ne di pietra nera, e adeftra con antichi mofaici s° ammirano 
due colonne di Porfido , e fono le più grotfe che fi vedono , 
ma incaftrate fra mura moderne fopra le quali colonne dalla 
parte » che riguarda il cortile è maravigliofo l’architrave 
fcolpito da eccellente fcalpello ,. che non fo fe prefentemente 
fi polfa imitare. Per defcrivere le memorie di quefta antichif- 
funa Balilica Laterana farei troppo iungo , e perciò accenerò 
brevemente le rarità feguenti . 

Nel fine del vecchio Portico-con quattro colonne piccole 
due di Cipollino , e due di marmo bianco fi vede la ftatua di 
metallo di Enrico IV. Re di Francia. Dentro quefta gran Ba- 
filica le antiche rarità confiftono in due gran colonne di giallo 
in oro d’altezza circa quaranta palmi,che reggono l’organo il 
migliore di Roma , le quati colonne , e quattro confimili nel. 
la nave, che forma la croce della Bafilica Vaticana, fi ha pes 
tradizione , che ornavano il Foro di Trajano . 

Le due colonne di granito , che foftengono l’ arco mag» 
giore — fono d’altezza cinquanta palmi incirca; ma la più 
grandiofa ricchezza confifte non folo nelle ventiquatro colon» 
ne di verde laconico , che ornano-le nicchie delle ftarue mez- 
ze coloffali de idodici Apoftoli fcolpite da migliori fcultori 
de noftri tempi » fra quali dal Rufconi le due di S. Andrea , 
e di S. Giovanni ; ma ancora nelle quattro altre del detto vi- 
vace verde nel grande Altare del Sagramento , e molto più 


nelle quattro colonne di circonferenza palmi tredici fcannel- 
tate 


Ligro Primo Carrroro XIV. 


late di metallo riccamente dorate , che ornano quefto medeti- 
mo Altare , le quali colla ftatua equeftre di M. Aurelio fu la 
Piazza Capitolina fi fa effer ftate trovate fotto terra, e na- 
fcofte ne tempi baffi per tema di proffima invafione di Barbari. 
Tralafcio la Tavola d’argento d’immenfa mole dove è 
effigiata la cena degli Apoftoli di figure al naturale , la quale 
è fopra di detto Altare , così pure tralafcio la quantità di co- 
lonne di diverfi pregiati marmi in altri Altari, ed in fpecie 
le molte piccole nel Clauftro, baftando il dire , che le antiche 
colonne folide fra grandi , e di mediocre grandezza di quefta 
Bafilica fono in tutte trecentotrentacinque. In detto Clauftro 
con diverfe memorie dell’antica Chiefa , che venne incendia- 
ta s'ammira la più grand’urna di porfido , che fi trovi in tut- 
ta l’antichità, ritrovata nel maufoleo di S.Elena nella Via La- 
bicana , dove ancor fi veggono le rovine dette di Tor Pignat- 
tara , appartenente a quefta Bafilica. Le fculture a baffori- 
fievo in queft’urna d’un Leone , di tre fanciulli , tre fefto- 
ni, € battaglia a cavallo co’prigioni al di fotto fono di mef- 
chino fcalpello affatto confimili alle figure de primi ordini 
dell’Arco Trionfale di Coftantino. Narrafi, che detto Im- 
peradore fece riporre nell’urna fuddetta il corpo della 'fua 
Madre S. Elena, come fece di quello della fua Figliuola S. 
Coltanza nell’altra grand’urna di Porfido nel fuo Maufoleo ; 
al prefente Chiefa dedicata a detta Santa nella Via Nomenta= 
na: ambidue monumenti maraviglioli, Quel che fi vede di 
curiofità in quefto Clauftro , fono tre fedie, una di marmo 
da bagno , e due ftercorarie delle Terme di Caracalla ; e fo- 
no di pietra roffa tenera malamente dagli fcrittori tutti, € 
fin dal dotto Nardini defcritte di Porfido. Nella facriftia 
ricca d’ornati, e di Pitture, fra le quali in Tavola è PAnnun- 
ciata del Buonaruoti fono affiffe due laftre di tubi di piombo 
con due nomi della famiglia Laterana , la quale vi aveva Vil- 
la » € Palazzo contifcatigli da Nerone. Sono degni di offer» 
vazione it Coro , e la Cappella della famiglia Colonna per lo 
ricco Depofito , che vi fiammira. Girando dietro la gran 
Tribuna fi vedono ivi i ritratti in marmo del celebre Andrea 
Sacchi ,e del Cavaliere d’Arpino col depofito di bel difegno,, 
e la 
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e la ftatua di Gabriel Filippucci Canonico di detta Bafilica 
fcolpita da Bernardino Gammetti coll’ifcrizione di raro efem- 
pio indicante la renuncia fatta da quell’ottimo Prelato della 
dignità Cardinalizia. 

Nell’ampla Tribuna, nobilitata con figure di mofaico, è 
il coro de’ Signori Canonici , che d’Illuftre famiglia vengo- 
no eletti dal Sommo Pontefice , come ancora i Porporati 
Arcipreti , il qual grado prefentemente poffiede l’Emo Prin- 
cipe Cardinale Neri Corfini. Avanti detta Tribuna è l’alto 
Tabernacolo coftrutto alla Gotica con grate di ferro nell’ or- 
dine fuperiore $ dentro le quali fi conferva il Teforo delle 
Sagrofante Tefte degli Apoftoli Pietro, e Paolo, ed altre 
molte Reliquie di Santi entro a vafi d’oro, ed argento orna- 
ti di gemme preziofe , le quali Tefte ordinariamente fi mo- 
ftrano al Popolo nella Feltività della Pafqua. Nella nave di 
mezzo dinanzi al Tabernacolo è il Sepolcro di Martino V. 
con fopra la fua ftatua giacente in metallo, il qual Sommo 
Pontefice fu il primo , che faceffe battere le medaglie colla 
fua tefta , e da lui principia la ferie delle Medaglie Pontificie 
degne d’acquiltarfi per li rovefci d’Edificj, ed altri fatti , 
co’quali hanno rinovata l’antica magnificenza. Meritevole 
di effere ammirata è la gran Cappella Corfini fatta fabbricare 
dal defonto Pontefice CLEMENTE XII. nobilitata di ftatue e 
di quattro colonne di porfido,e due di verde, e di altre pietre 
pellegrine; e della bell’urna di porfido cavata dal Portico del 
Panteon d’Agrippa . Ma la cofà più degna di effer offervata 
fi è l’Altare coll’Immagine di S. Andrea Corfini in belliflimo 
mofaico delineato dalla pittura di Guido Reni del Palazzo 
Barberini. Tutta la Chiefa fu fatta rifabbricare dal Pontefice 
Innocenzo X. col difegno de Borromini , ed è la più lumino- 
fa d’ogni altra di Roma. 

Nell’ amplo , e magnifico Portico, è la Porta pel Giub- 
bileo detta la Porta Santa; la gran porta di metallo: e 
la ftatua di Coftantino Magno con fua antica ifcrizione . La 
gran facciata con loggia da dar la Benedizione al Popolo è or- 
‘nata con quattro coloune di granito roffigno del difegno del 
defonto Aleffandro Galilei Fiorentino è € con itatue fopra di 

pie- 
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pietra Tiburtina. Tutto ciò è opera fatta fare dal predetto 
Sommo Pontefice CLementE XII. vedendofene il bel profpet- 
to ne Medaglioni del celebre Amerani. Nella fpaziofa Piazza 
fatta fpianare , era deftinato di fare alzarvi l’Obelifco di gra- 
nito di Tebaide co’ geroglifici , che era mezzo fepolto nella 
Villa Ludovifia preflo gli otti di Saluftio , il qual Obelifco 
colla Piazza , e larghiffima ftrada arborata in più ordini fatta 
aprire, e fpianare dal prefente regnante Pontefice fino a S.Cro- 
ce in Gerufalemme fa magnifica veduta da effer pofta in rame. 

n un lato della medefima Piazza, che riguarda la facciata 
del gran Tempio è la Tribuna del Trichlinio Leoniano pub- 
blicato dall’Alemanni , nel quale a mofaico fi vede S. Pietro 
fedente col fuo nome , che colla deftra da il Pallio a S. Leone 
Papa, e l’afta della Bandiera a Carlo Magno , parimente 
co’loro nomi , € a piè vi fi legge: 


BEATE PETRE DONA 
VITAM LEONI PP.ET BICTORIAM 
CARVLO REGI DONA. 


Contigua a quefta Tribuna dopo una Cappella è la Scala 
Santa con gradini di marmo confumati dal continuo ufo di fa- 
lirvi in ginocchioni in memoria della Paffione del Noftro Sal- 
vatore quando per confimile fcala fu condotto a Pilato . Do- 
po in una antica Capella ripiena di Sacre Reliquie , vi fi ve- 
nera la Tefta del Santiffimo Salvatore la più antica pittura 
che vi fia, e vi fono due belliffime colonne di porfido . 

Godutafi la vifta del largo ftradone, che conduce alla 
Bafilica di S. Maria Maggiore fi ritorna pel Borgo , e perla 
valle fra il Celio , e l’Efquilino, alla metà de’quali è l’an- 
tica , e divota Chiefa di S. Clemente primo Papa ; fito della 
fua cafa paterna tutta al di dentro riftaurata , e nobilitata di 
buone pitture dal Sommo Poatefice CLEMENTE XI. , ed è of- 
ficiara da Religio Domenicani Irlandefi. Vi fi offervano 
due rarità , la prima li è , che quefta Chiefa conferva tuttora 
l’antica ftruttura delle Chiefe Criftiane colla divifione delle 
tre parti, cioè del Nartece, dell’Ambone , e del Santua- 

rio . 
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rio. Pofciachè nella nave di mezzo pochi paffi dopo i limiti 
del fantuario , e dirimpetto alla Tribuna cominciano da i 
lati due ordini di fedili di marmo Greco colle loro fpalliere 
ben lavorate, che dall’una parte , e dall’altra giungono ol- 
tre la metà della navata , ed ivi di quà ; e di là in angoloretto 
piegandofi vengono a chiudere lo fpazio a guifa di coro la- 
fciando in mezzo l’apertura per potervi entrare. Quafi nella 
cima de°due lati verfo la Tribuna s’innalzano due pulpiti , 0 
amboni fimilmente di Greco marmo ben ornati , dove gli 
Evangeli , e l’Epiftole fi leggevano, e cantavano; e altre fun» 
zioni Ecclefiaftiche fi facevano . Nel riftoramento di quefta 
Chiefa fi ebbe fpecial cura di confervare intero quefto monu- 
mento » che fa chiaro argomento dell’antichità di effa . L’al- 
tra cofa da confiderarfi è il fommo zelo de’primi Santi Ponte- 
fici in rendere maeftofe le Chiefe col nobilitarle d’antiche co- 
lonne, poichè anche in quefta vi è il numero di quarantotto 
colonne folide, cioè quattro di Porfido , fedici di Granito, ed 
altre diverfe nella nave , e fedici negli Altari , e altre dodi- 
ci di Granito , 


CAPITOLO XV, 


Delle memorie degli antichi Edificj 
attorno le radici del Quirinale . 


Imangono ora da vifitarfi le veftigia de i Colli Efquili- 

no , Viminale ; e Quirinale . A piè del Quirinale è da 
offervarfi fpecialmente il più illuftre monumento dell’antica 
Romana magnificenza , cioè la colonna Coclide di Trajano, 
dove fu il celebre fuo Foro . Ivi fi vede l’antico piano di Ro- 
ma mercè l’animo grande di Sifto V. , che fece fcavare la maf- 
fa di rerra colla quale era coperta l’immenfa bafe , e le fue 
fculture, In efla fi legge la feguente ifcrizione ; 


SENA- 
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SENATVS. POPVLVSOVE . ROMANVS 
| IMP. CAES. DIVI. NERVAE. F. TRAIANO. AVG. GERMA 
NICO. DACICO. PONT, MAX. TRIB, POTEST. XII. COS. XL 
P. P. AD. DECLARANDVM . QVANIAE . ALTITVDINIS 


MONS. ET. LOCVS. TAN..».BVS. SIT. EGESTVS. 


La bellezza del carattere è così eccellente , che non può 
vederfì il migliore.Le lettere mozzate nel marmo dell’ ultima 
linea , altro non poffono dire , che 447275 operibus , a cui con 
tinua /it egeffus . La fommità di quefta colonna fepolcrale 
pareggia il piano del Quirinale, e dalle parole : 44 declaraze 
dum quante altitudinis mons , 0 locus tantis operibus fit. 
egeffus è pare probabilmente, che veniffe fpianato il Quiri- 
nale da quefta parte per fabbricarvi il Foro per piantarvi det- 
ta gran colonna, nella quale per comodi gradini, intagliati ne 
medetimi gran pezzi di marmi con finettrelle, che danno il 
lume, fi può falire alla fua fommità. Tralafcio effervi den- 
tro il numero di 184. gradini ,come altresì di parlare de’ baf- 
firilievi all’intorno , efprimenti i fuccefli della Guerra Dacica. 
di Trajano, per effer tutte cofe pubblicate ; come pure la me- 
detima colonna fi vede nelle monete di quefto Principe. Ma 
in propofito della Guerra Dacica mi contenterò di riportar 
quì il difegno di una medaglia di mezzana grandezza, ag- 
giuntovi l’altro di una borchia di cavallo, e di una gemma 
di quattro figure . 

Moftra la medaglia nel diritto fuo lato la tefta radiata di 
Trajano col fuo nome , titoli, e Confolato V. e nel rovefcio 
colle folite lettere all’intorno del Senato , e Popolo Romano 
all'ottimo Principe , fi vede un prigione a ginocchi piegati 
fopra ad un ammaffamento di fcudi, e di altri arnefi bellici 
colla ifcrizione DACIA. CAP. cioè Dacia Capta > la qual 
moneta moftra effer battuta per la vittoria Dacia contro De- 
cebalo . Il fecondo difegno è delineato da una borchia di fre- 
i | no da 
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no da cavallo incifevi le parole VICTOR. DACIC. ed è in 
limpidiffimo Criftallo di Rocca, il quale ventifette anni in 
circa fu da me dato al Cavalier Andrea Fontana grand’ inten- 
dente di antiche monete . Le parole VICTOR. DAC. non fo 
fe poffan dire Vittoria Dacica è, o VICTOR. DACICVS. 
Ma comunque fiaft,fempre farà indizio di grandiofità il vedere 
nel Trionfo di Trajano ornati i freni de’ cavalli di Iimpido 
Criftallo di Rocca. L’altro difegno , delineato da una mia 
Gemma incifa , moftra Trajano fedente fopra a fcudi in atto 
colla deftra alzata di parlare a figura Barbara , che gli è da- 
vanti genufleffa $ Ia quale può effere , che rapprefenti Dece- 
balo condottogli prigione , effendovi due foldati con elmi, € 
veftimenti militari all’ufo Romano . Se da quefto fito fi va 2 
finiftra avanti Ia porta delle Monache dello Spirito Santo ; fà 
vedono colonne di granito incaftrate nel muro ; e fe a deftra 
delle Monache di Sant’Eufemia,fe ne vedono quantità di pez= 
zi s che han fatti fervire di materiale, vedendofene in molte 
altre fabbriche incaftrate,. e come anche fe ne offervano:a 
migliaja i rottami per le ftrade, e avanti gli Edificj moderni y 
da che può offervarfi, quanto: ne fia ftara maravigliofamente 
copiofa l’antica Roma +. Girandofi in quefta parte attorno: alle’ 
radici del Quirinale fi trova un’antichiffima fabbrica di terra 
cotta di forma circolare,col fuo Portico: al di dentro,di molto 
fpaziofo:fito s e benchè vi reftino: le: nicchie imbiancate di 
ftucco 3 rimane l’Edificio non poco fepolto ,. anzi tutto al di 
fopra,e nell’efteriore è ripieno di cafe fin'alla pianura del det- 
to monte » il quale chiamafi Magnanapoli » nome corrottos 
come fi crede, da La/rea Pauli, cioè di Paolo Emilio, il quale 
avendo foggiogato il Re Perfeo portò in trionfo copiofo tefo- 
ro con quantità di ftatue , come fi ha da Livio, e da altri. 
D’incontro alcune cafe congiunte al Monaftero delle Mona- 
ce dette della Annunziatella fi gode la prefente veduta del 
Foro di Nerva. 
Nell’eftremità del Quirinale è uno de’più lunghi , ed 
alti Edificy, che refti dell’antica Roma ; effendovi quattr’ar- 
chi mezzi fepolti , per li quali vi fi entrava ; e dopo la Porta 
del Moniftero,e quella della Chiefa, con due piccole adi? 
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di granito, fi vede un altro Arco detto de’ Pantani, forfe dal 
fito paludofo ne’ tempi paffati ; e dentro di quelt’Arco a de- 
ftra è congiunto un refiduo di Portico di tre groffe , ed alte 
colonne di marmo Pario fcaanellate Corintie di circonferen- 
za ciafcheduna palmi ventiquattro , e hanno l'altezza di fet- 
tantadue palmi Architettonici. L’Ifcrizione , che vi era: 


IMP. NERVA . CAESAR, AVG. PONTIF. 
MAX. TRIB. POT. II, IMP. IT. PROCOS. 


venne levata per impiegarne i marmi nel Fontanone del 
Gianicolo , ma vien riportata dallo Scamozzi, dal Gamuc- 
ci, dal Perac , e daaltri. Iifuo architrave d’immenfa mo- 
le di marmo , è fcolpito di fogliami ; e di a!tri ornamenti con 
tale eccellenza, che ferve di modello agli Architetti . Sopra 
quefto gran pezzo d’architrave è fabbricato il campanile del- 
la fopraddetta Chiefa , e ficcome-fono maravigliofi detti refi- 
dui di colonne, ed architrave, così è maravigliofa la fab- 
brica efteriore , e per altezza, e per effer compofta di maci- 
gni di pietra Albana , uniti fenza ajuto di calce , effendo la- 
vorati a bozze ruftiche , e quel che rende particolare 
quelto muro fi è , che cei ferpeggia , € nel fine ritorce. Da 
una parte è occupato dalle cafe, e dalle mura del Monafte- 
ro » € folo fra quefte in alto fe ne vede il rorcimento, ma 
dopo l’Arco accennato nel fopra efpofto difegno , è una cafa 
moderna.Ora entrandofi in quefta fi vede per le fcale il torci= 
mento dell’antica fabbrica , Ja quale per la fua fpaziofità ri- 
guardava i Fori Romano , e d’Auguito, e perciò li legge s 
che il Foro di Nerva fu chiamato dagli Antichi Forum trazfi- 
toriuiz:. Le mura come fi è detto , che fono alla vifta , fanno 
la lunghezza di cento quarantaquattro paffi andanti, non com- 
putativi altri ottanta pafli avanti li primi archi d’ingreffo, che 
è ridotto in cafe 4 fopra le quali fi vede un continuato cornie 
cione intagliato + 
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Dopo quefta illuftre fabbrica rimangono le veftigia del 
Foro Paltadio, opera di Domiziano, il quale Edificio ha 


un n refiduo di due fa colonne del feguente dilegnna 
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effendo di circonferenza: quattordici palmi ; e fa loro altezza 
è di palmi quarantadue , nè più alla vifta rimanendone , che 
Ja più parte è fepolta .. Il fuo-grand’ architrave è fcolpito 2 
baflirilievi d’eccellente fcalpetlo , con figurine , benchè muti» 
late , nel fregio alludenti a Minerva, la.quale è {colpita al di 
Foprai in piedi in profpetto:. Vi fi offerva ,. che tutto l’Edifi» 
cio, € le teftate eran riveftite di tavole ,. di cui furono fpo- 
.gliate dipoi ne’fecoli dell’iguoranza. Effendofi detto, che con 
altri Fempj preffo la Via Sacra è quello d’Antonino Pio, e di 
-Fauftina , di cui refta la metà fepolto , aggiungo effere a por 
chi pafli in linea retta,e quafi a livello di quefto Foro, e Tem- 


Lo di Minerva; il cui piano eflendo molto baffo, è ben proba- 
| bile 
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bile; che fia ftata la contrada denominata delle Carine, nel- 
le quali leggefi effer ftaro il Palazzo di Pompeo Magno, com- 
prato pofcia da M. Antonio Triumviro. Quefta contrada, di 
baffa , e larga valle » ripiena d’abitazioni è fra il Quirinale , € 
l’Efquilino . | È 


CNPTTOLO XVL 


Del Monte Efquilino , e delle veftigie 
delle antiche fabbriche . 


‘ A Scendendofi da quefta parte all’Efquilino con poca fali- 

ta,fi trova a finiftra la divota Chiefà di S.Francefco di 
Paola de i Religiofi nazionali della Calabria. L'immagine in 
piedi del Santo è d’ ottimo pennello , come anche i laterali 
della Cappella dipinti da Giufeppe Chiari di buon gufto , € 
parimente l’Alctar Maggiore. Il Convento fi vede fabbricato 
fu le rovine delle Terme di Tito fopra un’arcata , ch’ è nella 
via pubblica, coftrutta di gran pezzi di pietre. 

Nella pianura a deftra è l’antica Chiefa di San Pietro 
in Vincoli, parimente fabbricata fu le predette Terme col fuo 
pavimento rialzato.La nave di effa Chiefa è foftenuta da otto 
colonne di marmo pario fcannellate non però di tutta la loro 
altezza » ma tagliate per accomodarle alla ftruttura della 
Chiefa. La maggior fingolarità, che vi fi ammira, è la faccia» 
ta del Sepolcro del Pontefice Giulio II. ripiena di ftatue con 
ornati ne’lati, e nel mezzo è la ftatua mezza Coloffale di 
Mosè , opera infigne del Bonarruoti, ed una delle maggiori 
delle quattro ftatue moderne di fimil grandezza delle Chiefe 
di Roma. Nell’Altar contiguo è una mezza figura di Santa 
Margarita dipinta dal Guercino, come anche la tefta in mar- 
mo del Clovio celebre miniatore , le cui opere fi vedono nel- 
la. Biblioteca Vaticana. La Tribuna dipinta è refiduo delle 
predette Terme , e vi fa vede una delle fedie di marmo degli 
antichi Bagni di tutta confervazione. Sotto L’Altar Maggiore 
fi confervano le catene ; colle quali fu tenuto prigione l’Apo- 
O ftolo 
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ftolo S.Pietro. Nel Clauftro de°’RR.Canonaci Regolari fi ve« 
de la cifterna con ornati di detto Bonarruoti, ed ivi fi gode la 
vifta della parte più confervata dell’ Anfiteatro di Vefpafiano, 
e delle rovine delle Terme di Tito , infieme col profpetto 
delle conferve dell’acque , che è fecondo il feguente difegno , 
Le particolarità, che fono in quefto rilevato Edificio 
framezzato da ortaglie , e veltito fuperiormente di arbori , € 
di piante, nate fopra gli fcarichi di terra fatti fopra di effo , 
come è fucceduto ne?’ fiti contigui fopra altre rovine, che 
gli ingombrano , confiftono primieramente in nove fpaziofi 
voltoni foftenuti da i loro muri , nel mezzo de’ quali fi vedo- 
no in ciafcheduno le bocche de’ condotti fino al numero di 
nove, iquali portavano le acque nelle camere da bagni. La 
feconda particolarità fi è, che dentro le arcate fono nove lun- 
ghe camere , dette le fette fale ; poichè non s’ erano difco- 
perte l’altre due , che ora vi fi vedono. Fra mezzo di cia- 
fchedun de’loro murispiù porte a guifa d’Archi tutte in dirit- 
tura trafverfale fanno una curiofa veduta. La terza, che 
non è fenza gran configlio, confifte nella bocca dell'acquedot- 
to rimafa in alto nell’ultima fala, dalla qual bocca conti- 
nuamente fgorgavan le acque ful pavimento , e nel medeli- 
mo tempo fi dilatavan per tutte le nove fale, mediante le por- 
te fuddette, fenza le quali avrebbero daanegiate , e rovi» 
nate le mura della detta fala, in cui cadeva l’acqua dalla boc- 
ca dell’acquedotto . La quarta particolarità fi è , che l’anti- 
ca provvidenza de’Romani non tanto per provvedere alla ro» 
vina,che col tempo poteva accadere alle mura, come per con- 
fervare in quelte camere, o conferve, che fieno, tutta l’acqua, 
che era neceffaria , e riempiere l’arena dell'Anfiteatro di Vef- 
pafiano , acciocché nè fe ne perdeffe una goccia , nè aveffe pe- 
netrate le groffe mura , le riveltì d’ammirabile compofizione; 
poichè dopo la prima incroftatura di tartaro caufata dalle ac- 
que,fono da per tutti i lati,veftiti i muri di due ordini di fina,e 
fottiliffima compofizione, la quale nè colla punta della fpada, 
nè con altro ferro tagliente fi può rompere, per lo che le det- 
te mura non potean ricevere nocumento veruno , e perciò fi 
confervano intatte ,è come fe foffero fabbricate in quefti noftri 
tempi. 
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tempi . Al di fuori , ed all’intorno di sì fatto Edificio riman- 
gono ruine di nicchie, non fo fe per ufo di ftatue 30 di fonta= 
ne. Sotto le predette conferve delle nove fale , fono altre 
nove da me vedute nel tempo , che di queft’orto era affittua= 
rio il Marcelli padre del prefente , che lo continua; anzi 
nello fcavo s che vi fece per ricerca di materiali 3 s’incontrò 
nell’ Acquedotto fotterraneo , che in linea retta portava l’ac- 
qua nell’arena dell’Anfiteatrosin quantità baftante per rappre- 
fentarvi i combattimenti navali, che fl facevano da’ giova= 
netti per avvezzarfi a combatter per mare. Non mi ricordo 
quanto era fotterra dett’Acquedotto s e folo mi rammenta» 
che con molta pulizia era coftrutto di gran tegoloni ; in uno 
de’ quali, che detto Marcelli mi offerì, era a baflorilievo 
impreffa la figura della Giudea piangente , appunto come fl 
vede nel rovefcio della moneta in gran bronzo di Titojcon la 
leggenda IVDEA. CAPTA. Vicino alle predette conferve 
di acqua ; e pochi pafli diftante dalla via pubblica è il Con- 
vento de’ PP. Carmelitani, che officiano la Chiefa detta di 
S. Martino de’ Monti ; la quale è di vaga pulizia con venti- 
due colonne nella nave maggiore di marmo bianco 45 e lineet= 
te bigie. All’intorno delle pareti ; e degli Altari ; nelle navi 
minori ; è ornata di paefì a frefco del Puffino ; e uno di Gian 
Francefco Bolognefe . La Tribuna è un refiduo delle Terme 
di Tito fimile alla fuddetta di San Pietro in Vincoli, come 
anche fi vedono nelle Terme Diocleziane , che erano d’Edi- 
ficio rotondo : ma quefta 4 di cui fi parla , è la metà fepolta 4 
come vedefi avanti di entrare nell’altra porta della Chiefa. 
Avanti di detta Tribuna ; e del fuo Altar Maggiore vi è una 
balauftrata di marmo, in mezzo di cui per i gradini fi difcen- 
de a rotonda Cappella con Altare, che è fotto detto Altar 
Maggiore ; e a finiftra per ifcala cordonata fi cala nella prima 
Chiefa degli Antichi Criftiani s Ta quale fi fcoprì circa cen- 
tocinquanta anni fono ; fito venerando coriceduto; fecondo le 
inveterate tradizioni s a Sani Silveftro da Coftantino Magnos 
e dove è fama; che foffer celebrati due Concilj. I lati del- 
le prime volte fono dipinti di figure fagre della maniera fimi» 
le alle pitture del Virgilio Vaticano, Il fuo pavimento è a 

Mufa- 


104 Le Vesricra pi Roma AnTIcA 

Mufaico di piccoli pezzetti di pietre nere , e bianche confi- 
mili a quelle delle Terme di Caracalla. Nella volta di mez- 
zo rimane dipinta una Croce all’ufo Greco , e nell’Altare fl 
venera la Beata Vergine, a’ cui piedi è San Silveltro inginoc= 
chiato in atto di orare, il tutto di Mofaico, che tra i facri è 
il più antico, che fi fappia. Quefta Immagine è coperta d’a- 
vanti da un criftallo pottovi per cuftodirla dalla umidità, che; 
la rovinava , e fopra vi è la copia moderna parimente di Mo- 
aio. Veggonfi ancora in quefto luogo i frammenti d’un: fe-. 
dia di marmo fimile a quelle de’Bagni, fervita, come dicefi, al 
detto San Silveftro, e ad altri antichi Pontefici. Quelche 
rimane da offervarfiè , che i portici furorio murati per chiu-, 
dere l’ingreffo, che andava dirittamante a corrifpondere alle, 
conferve delle acque fopraddette . | 

A pochi paffi dopo quefta Chiefa fono i due Monafterj 
delle RR. Monache di $. Lucia in Selce , e della Purificazio= 
ne, ambidue fabbricati fu le rovine delle Terme di Tito , e. 
fono a vifta della via pubblica , anzi il giardino di quefte ul- 
time è al di fotto ripieno di portici, che foftenevano le di- 
verfe fabbriche delle Terme dilatate da Trajano . ! 

Ma ripaffando avanti della Chiefa di San Pietro in Vin- 
coli per la via , a finiftra fi offerva 1’ immenfa rovina della fe- 
guente veduta, 

Quefto fuperbo avanzo delle rovinate Terme di Tito 
merita di effer confiderato per offervarfi i canali , che al di 
fopra portavan l’acque ne i bagni; e quelta grandiofa rovi- 
na , che potrebbe fervire di fortezza, è d’incontro all’An- 
fiteatro. Segue da quefta parte la via, che nel declivio 
palfando fopra le rovine delle Terme va a terminare giu- 
fto nel fine dell’ Anfiteatro . Ivi a finiftra alle radici 
dell’ Efquilino, avanti di giungere al Convento di San 
Clemente , è l’orto Gualtieri; nel quale il curiofo ave- 
ra diletto in ammirarvi le alte rovine del Palazzo di Tito 
Vefpafiano; ma nel medefimo tempo rimarrà forprefo, che 
nè di effo , nè delle Terme niun Architetto del tempo paffato 
abbia avuto il penfiero di farne la pianta. Ciò non oftante 
m vi: nt al meglio s che poffo d’accennare quel, che.vi 
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fi vede cogli occhi ;. ed è una facciata di più ordini d’alti, 
lunghi, e larghi portici , le cui fiancate moftrano le rovine 
di fabbrica circolare con piazza d’avanti, e quefte riguardano 
la via pubblica , e parte del detto Anfiteatro . Entratofi per 
tanto nel primo portico imbiancato , come fono gli altri, € 
con fellure ne’ lati di fopra a modo di feneftrelle , le quali vi 
contribuivano il lume ( il che fa indizio, che vi fl go- 
deva la frefcura ne° tempi eftivi ) fi trovano altri portici 
atraverfo , i quali tutti colle groffe mura delle volte fofte- 
nevan i vafti Edificj degli appartamenti, ornati di colonne. Si 
entra in quefto luogo con candela accefa per vedervi le dipin- 
ture de’ rabefchi, degli ornati, e delle figure, fra le quali 
fono quelle di Coriolano, di fua madre , moglie, e fi- 
gliuola , nella guifa appunto , con cui fon riportate nell’ope- 
ra intitolata: //60lure Antique Cryptarum Romar. , del Bar- 
toli colle note del Bellori , in cui fi fcrive effere ftato An- 
nibal Caracci il primo , che le delineafle . 

Somiglianti portici così dipinti fono ftati veduti nello 
fcavare , € fi vedono nelle Terme di Caracalla , e nel Pa- 
lazzo d’Augufto non folo fotto la gran Sala, come fi è detto, 
ma anche fono alla vifta nel principio, che riguarda il Circo 
Maffimo ; parimente imbiancati. Per terminare di defcrivere 
le altre memorie di quefto Colle Efquilino , il più fpaziofo 
degli altri fei, è neceffario andar nella piazzetta , che ri- 
tiene il nome di Suburra, luogo abitato già da gente di mal 
nome » in ifpecie da meretrici s d’una delle quali , che era 
più fcaltra, parla Marziale Lib.VI. Epigr.LXV. 

Fame non nimium bone puellam, 
uales in media fedent Subura Bc. 

Ivi alle radici dell’Efquilino in un angolo di bottega fi legge 
in marmo S. P. Q. R. OB. MAIESTATEM , per memoria 
di Giulio Cefare, che vi abitava , il qual divenuto Pontefi- 
ce Maflimo fi legge, che andaffe ad abitare preffo la Via Sa- 
cra. Da quefta piazza della Suburra principia una lunga via 
ripiena d’ abitazioni , nella valle fra il Viminale , ed il 
detto Efquilino , denominata anticamente V7cus Patricius 
da’ Patriz) , che vi dimoravano, Nel fine comparifce a de- 

Q itra 
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ftra una larga piazza di non incomoda falita , godendovif la 
vifta di un piccolo Obelifco fattovi alzare da Sifto V. , come 
altresì la grande fcalinata , e vaga facciata di pietre Tiburtine 
della Bafilica di S. Maria Maggiore , architettura del Cava-. 
lier Rainaldi , fattavi coftruire da Clemente X. 
Avanti l’altra facciata maggiore fu la piazza ,' oltre a 
cinque colonne piccole , s’ammira la groffa, ed alta colonna, 
che dal Tempio della Pace di Vefpafiano , fu fatta trafpor= 
tare , ed alzare da PaoloV., ed eccone il difegno +. 





Le cinque colonne fono di granito roffigno $ quella di 
mezzo ha la forma d’un cannone con ifcrizione alla metà 
della fafcia IN. HOC. SIGNO . VINCES . e fopra vi è 
in metallo Gesù Crifto Crocififfo, e nell’altro lato la San 
tiffima Vergine , la qual fatta memoria ; che è avanti il Con- 
ven 


Lisro Primo Caprroro XVI, 107 
vento di S. Antonio del Fuoco de’ Padri Francefi , venne al- 
zata,allorchè Enrico IV. Re di Francia abbracciò la Religio- 
ne Cattolica. Ma quefta memoria è rovinata da per fe in 
quefti giorni + Fra le ifcrizioni nella bafe dello zoccolo ora 
levate via, viera pe , che vicopiai. 


AD’. MEMORIAM 
(ABSOLVTIONIS. HENRICI. IV. 
FRANC.ET. NAVAR. 
REGIS. CHRISTIANISSIMI. 


E vièdefcritto l’anno, e il nome dello fcultore , € 
del Rettore del Convento di S. Antonio. Su la colonna fcan» 
nellata Corintia tutta d’ un pezzo col fuo capitello conferva- 
tiffimo è la ftatua della Beata Vergine di metallo dorato d’al- 
tezza trentadue palmi . La veduta del Portico di quelta gran 
Banlica, detta anche 44 Nives , e 24 Prefepe , non è più co- 
me moftra il fuddetto difegno. Poichè non effendofi fin quì 
efeguito 1) penfiero di rifabbricare di nuovo il portico per 
non ricoprire il gran Mofaico Sacro della facciata , il noltro 
Sommo Pontefice felicemente Regnante , fenza rifparmio di 
fpefa, ha fuperato tutte le difficultà con aver ordinato di 
rifarlo magnifico , con lafciare alla vifta il fuddetto iltoria- 
to Sacro Mofaico , che fi può anche vedere vicino, median- 
te una larga , e comoda fcalinata a finiftra del portico , e nel 
medefimo tempo vi ha fatto il comodo d’una loggia, donde 
poffano i Sommi Pontefici benedire il Popolo , avendovi fua 
Santità per la prima volta alli 15. d’Agofto del 1743. data 
la Benedizione al numerofiffimo Popolo accorfovi . Intanto 
profeguendo il mio difcorfo , ftimo bene per notizia de’ Fore- 
ftieri dire, che tutte l’antiche Chiefe vennero da’primi Som- 
mi Pontefici fatte ornare di portici con antiche colonne , chi 
di più , echi di meno numero, come vedonfi nella Bafilica 
di S. Paolo, di S. Lorenzé, e di S. Sebaftiano fuori delle 
mura , e dentro la Città nella Chiefa di S, Giorgio ful Foro 

O 2 Boa- 
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Boario, e di SS. Gio: e Paolo nel Celio, con architravi con- 
tenenti ifcrizioni de’loro tempi; così era il portico della 
Bafilica Laterana $ avanti, che fi rifaceffe colla magnifica 
facciata d’ordine del Defonto Pontefice ; a uguaglianza del 
qual portico era quello di quefta Bafilica , colla differen- 
za, che era ornato di più pregiate colonne ifolate . Ma 
11 virtuofo Architetto ha ftimato pulizia di racchiuderle e ap- 
poggiarle alle muraglie del portico , e fono al numero di ot- 
to ; di circonferenza ciafcuna palmi nove , e mezzo d’Archi- 
tetto. Due di Porfido folamente fgroffate per ripulirle fono 
incaftrate nelli lati della gran porta della Balilica , e due di 
granito Tebaide di macchiette roffe particolari, a cui è ftato 
fatto d’avanti un largo pilaftro,non fono più alla vifta, fe non 
dentro il Portico : le quattro uniformi di granitello bianco 
orientale fono appoggiate e incaftrate nel muro ful fine del 
Portico, e frale due a deftra è ftata fimurata, elevata la 
tanto pregiabile urna di marmo de’ primi Criftani , fattavi 
porre dal Pontefice Urbano VIII. , Ia quale a baflirilievi con- 
teneva la natività del noftro Redentore , il fuo battefimo 
nel Giordano , e d’altri fuoi mifteriofi fatti. Onde fi fpera 
per la devozione de’Pellegrini , che non hanno ne’ loro Paeli 
ti fatte antiche facre memorie,che con altro facro baiforilievo 
ritrovatofi nell’occafione di detta nuova fabbrica, farà pofta 
in qualche altro luogo alla vifta ; come il bafforilievo facro 
d’antichi fedeli, che ritrovatofi nel farfi le fondamenta della 
Cappella degli Emi Albani , fu fatto affiggere nel portico di 
S. Sebaftiano : e come anche l’urna facra , benchè Gotica nel 
Portico di S. Maria di Traftevere , fattavi porre dal defonto 
Cardinale Carpegna. Del reftante il nuovo portico, benchè di 
piccole colonne di più pezzi di pietra Tiburtina , ha la fua 
vaghezza , effendoli l’ingegnofo Architetto accomodato al 
fito fenza toccare le laterali facciate, che vi erano , aven- 
do dilatata ta fcalinata, ed anche fpianata la piazza, che 
era alta cinque palmi di terra fcaricatavi ne’ tempi paffati. 
Ora fe fi aveffero a defcrivere tutte le rarità di quefta 
vafta Balilica, converrebbe farne un intiero groffo Volume , 
che però n’anderò folamente accennando alcune poche , e fo- 
no 


Lisro Primo Caprroro XVI, 109 
no le quaranta groffe colonne di Cipollino , e tre o quattro 
di granito roggiaftro è alte ognuna palmi trentafei e più, le 
quali foftengono la navata maggiore. Se quefte fiano ftate del 
Tempio di Giunone , non fo dirlo , ma che per maeftà vi flan 
ftate difpofte d’ ordine di qualche Sommo Pontefice , non è 
da dubitarne. Sopra alle quali colonne nelle pareti laterali 
fono in numero di quaranta quadri di facri mofaici iftoria= 
ti, che ognunoè@alto palmi nove , e largo palmi fette , fo 
pra a’ quali fono pitture facre alte palmi fedici per ciafche= 
duna. L’Arco maggiore è parimente d’ iftoriati mofaici, la» 
vori immenfi fatti fare da’ Santi Pontefici. Gli altri mofaicis 
che occupano la gran Tribuna, non fono antichi , fe non del 
XIV. fecolo. Ma di quefte infigni opere vedafi il fu Monfi» 
gnor Ciampini vomo eruditiffimo fpecialmente in quefto . Vi 
fono tre Altari ifolati di ftruttura,come fi dice, Gotica,ma più 
tofto Teutonica , il primo di mezzo è ornato all’intorno dt 
quattro belle colonne di porfido , e fu quefto Altare nella Fe- 
ftività del Santiffimo Natale s’efpone la Sacra Culla del Bam- 
bino Gesù, e fotto vifi venera il Corpo dell’ Apoftolo S. 
Mattia. Tutto il pavimento merita d’effer confiderato , per 
effer di Porfidi , e d’altri marmi duri . Ne’ lati fono i depofiti 
colle {tatue de’ Pontefici Clemente IX. , e Nicolò V. , pref- 
fo del quale è una piccola colonna ; che ferve pel Cerco 
Pafquale, ed è della rariffima pietra ; detta dalle macchie 
bianco, e nero. 

I due Altari laterali parimente con Tabernacoli di fat= 
tura fuddetta, in uno de’ quali fi conferva la Culla di Noftro 
Signore , e nell’altro il Teforo delle Sacre Reliquie , fon fo- 
ftenuti il primo da quattro colonne di Porfido , e l’altro da 
quattro di marmo diverfo . Le Cappelle di Sifto V., e di Pao- 
lo V. fono così fpaziofe,che formano il fito di due Tempj,am- 
bedue arricchite di rendite per lo mantenimento de’Cappella» 
ni,cd altro bifognevole. In quella di Sifto V. è il fuo maeftofo 
depofito colla ltatua di lui in ginocchioni , ie con baffirilievi 
alludenti alle fue azioni. D’ incontro alla quale è 1’ altro 
egualmente maeftofo depofito di S. Pio V. colla fua ftatua , 
 baffirilievi alludenti parimente a’ fuoi fatti, ornati ciafcu- 
no 
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no di quattro colonne di verde Lacedemonico. Nel mezzo 
della Cappella è l’Altare ifolato con un gran Ciborio del San- 
tiffimo Sagramento di metallo iftoriato foftenuto. da quattro 
Angioli al naturale , parimente di metallo , e fotto è un altro 
Altare fotterraneo , nel quale fi conferva il Santiffimo' Prefe- 
pio del Noftro Redentore , e il Corpo di S. Girolamo . 
i Nella Cappella d’ incontro della Beata Vergine eretta 
da Paolo V. dove per lafcita in ogni Sabato dopo il Vefpro fi 
cantano in miufica-le Litanie, fono due depoliti colle ftatue 
di detto Sommo Pontefice,e di Clemente VIII. circondati di 
baffirilievi delle loro gefta ;, ornati ambedue. di otto colonne 
di verde., tutte confimili di groffezza, e di bellezza alle pre- 
dette della Cappella Siftina . Il grand’ Altare effendo ornato 
di quattro colonne di Diafpro roflo Orientale , ognuno fe ne 
potrà ideare la rarità, e il valore. La facciata dell’Altare, do- 
ve fi venera l’antica pittura della Santiffima Vergine, ornata 
di gioje preziofe, tutta riveftita di lapislazzuli , e fopra ha un 
bafforilievo di metallo dorato , ove è S. Liberio Papa in atto 
di raccoglier la neve,che diAgofto aveva prodigiolamente ri- 
coperto il fito,in cui per anticipata vifione avuta da Giovan- 
ni Patrizio fu dimoftrato il luogo , dove piaceva al Signore , 
che foffe edificata quefta Bafilica in onore della fua Madre . 
Onde per effer fata edificata fotto Liberio, cui Giovanni ma- 
nifeftò la vifione confermata col miracolo , e fenfibile indizio 
di quella neve, chiamoffi Bafilica Liberiana , benchè dipoi for- 
tiffe altri nomi,come di S.Maria 04 Prefepe. Ma tralafciando 
le figure degli Angioli , ed altri.ornati di metallo dorato, co- 
me anche la ricca dote lafciatavi da Paolo V. d’ ori, edar- 
genti lavorati. e fuppellettili preziofe , che fi vedono nella 
Sagreftia,con Altare feparato,ornato di due colonne di Alaba- 
ftro Orientale, fotto la difpofizione de’Principi Borghefi , da 
quali vengono conferiti i Benefic} a i Sacerdoti , che affiftono 
alla detta Cappella, come ancora al Cappellano maggiore , 
il quale al prefente è il Sig: D. Giufeppe Fetrettil foggetto 
degniffimo ; ‘che per-l'amicizia nomino ; fi dee dare un’ oc- 
chiata ad un’altra proffima Cappella non meno fpaziofa , 
«di architettura del Bonarruoti', padronato de’ Duchi Sforza 
Ce- 
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Cefarini con depòliti ornati ‘di rare colonne. Quattro altre 
ne fono di bianco, e nero nella penultima Cappella preflo la 
Porta del Giubileo ; ma di quefta per effer piccole , ed altre 
fimili in altri Altari tralafcio di parlarne. Non poffo però 
pretermettere le due groffe digranito alla Porta del Coro» 
preffo la gran Sagreftia,e quelle che ornano il bafforilievo ifto=. 
riato dell’ Altare di mediocre fcalpello , e fono in numero di. 
quattro , cioè due groffe colonne di porfido alte palmi 28. , € 
due di belliffimo verde antico . Nella Sala innanzi al Coro fi 
vede la ftatua di metallo fedente di Paolo V., ed’ incontro 
in piedi quella di Filippo IV. Re delle Spagne' con Ifcrizio- 
ne , che indica la lafcita fatta da quefto Principe di quattro 
mila zecchini l’ anno ; i'quali con Brevetto fi difpenfano a° 
Signori Canonici eletti dal Sommo Pontefice , e da’ quali 
ogn’ anno per detta Macftà fi celebra un fontuofo funerale. 
Finalmente avanti di ripaffare pel nuovo Portico fono da 
confiderarfi una pregiata urna di porfido , una ftimata pittura 
del Muziani ; ed'un Aivatifio gg Sato ricoperto di cri- 
ftalli. 

Il curiofo dell’ pa veftigia della vecchia Roma 4 3 
goderà di vedere nel vicino Convento de’ PP.Francefì l’anti- 
co Tempio di Diana, che è di forma quadra : l’ interiori 
pareti fono riveftite d’animali , bofcaglie , e profpettiva, tut- 
se commefle di laftre di marmi macchiati; ma ridotto il Tem- 
pio a granajo fono ftate le pareti fpogliate della maggior par- 
te delle laftre de’ marmi; dove tuttavia reftano due leoni , 
e altre poche vedute . Due altri leoni al naturale in 
atto di sbranare due bovi, compofti di taffelli di variate mac- 
chie sche pajano veti ,.fi vedono nella Chiefa fu le pareti la- 
terali della Cappella di Sant’ Antonio. Che il Tempio fia 
ftato di Dianacon sì fatta riveftitura , vien riferito nelle note 
d’ Anaftafio dell’ eruditiffimo Monfignor Bianchini pub- . 
blicato in_Roma dal Salvioni del 1728. Tom.3. pag.175. » 
e 177. dove facendofi menzione , che S.Simplicio Papa fi 
valfe del Tempio di Diana vicino a S. Maria Maggiore per 
edificarvi la Chiefa di S. Andrea,fra l’altre cofe dice così: //0- 
cafur a quibufdam haec cadem Ecclefia S. Andrea in barbaris , 

quod 
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quod in muris cjus varia ferarum imagines a Diana venatrice ; 
O 44 Hippocentauris conficiantur » opere partim teffellato cx va- 
riis confetto marmoribus , partim vermiculato . 

Fu Diana protettrice delle partorienti , ed a Lei con 
diverfi nomi fi raccomandavano ne i dolorofi parti, dopo i 
quali in ringraziamento le portavano in dono un porcello per 
fegnale di fecondità,e.di due teftimonj per curiofità n fan 
11 difegno in quefto luogo . 

Quefto è in metallo d’ eccellente maeftrìa , paffati per le 
mie mani , che rapprefenta la figura in profpetto d’ una don- 
na Greca, delle quali era piena 1’ antica Roma. Ha quelta 
la tefta fafciata all’ufo Greco con una benda , che cingendole 
11 capo le cade dietro pel collo fulle fpalle , col braccio de- 
ftro ignudo , e rilaffato fino al fianco foftiene per una zampa 
un porcello colla deftra mano per portarlo a Diana, o per me- 
glio dire al Sacerdote del fuo Tempio , colla finiftra abbrac- 
cia un bambino fafciato dal collo fino a’ talloni de’ piedi la- 
fciati ignudi fecondo il Greco coftume , mentre i bambini Ro- 
mani erano tutti fafciati fino a i piedi, come moltrano diverfi 
monumenti . Nel volto poi efprime un certo che di bizzarro, 
e di libero. Venne anche la Dea rapprefentata in tre figure col 
nome di Diana Triforme , della quale Orazio cantò : 


Montium cuffos , memorumgque virgo > 


Qua laborantes utero puellas 


Lib.3.Cav Ter vocataaudis , adimifque letho ; 
ro hi Diva Triformis.. 


Co’ nomi di Ilithya, di Lucina, e di Genitale fu divifata 
dal predetto Poeta : 


Carmen. Rite maturos aperire partus 


ecul. Lenis llithyta, tuere matres, 
Sive tu Lucina probas vocari ; 


Scu Gemitalis ; 
Foti 3- de della qual cofa può vederfi anche Ovidio , 


621F3 è 


Ecco 
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Ecco il fecondo teftimonio di quelle donne , che dopo 

aver partorito fcioglievan il voto col portare un porchetto a 
Diana Lucina + 


CEN 


| 
I) 
| 
IN INI 
lia tI 


hi; 





La figura efpreffa in profpetto è di Donna Romana , la 
quale è ben differente dalla Greca fopra defcritta, poichè è 
tutta ricoperta di vefte talare confopravvefte, che le cuopre 
la tefta , e le cade avanti dalle fpalle ; porta all’ intorno del 
collo l’ ornamento di collana , dalla quale pendono piccole 
bolle probabilmente d’ oro , e con aria foda tiene con ambe 
le mani una porchetta da portare a Diana Lucina per averla 
ajutata a partorire felicemente, dicendo Orfeo : 

Audi me veneranda Dea » cui nomina multa , 
Pregnantium adjutrix , patientum dulce levamen ; 
e quel che fegue. 

Ora ritornando alla vicinanza della predetta Bafilica di 

S. Maria Maggiore refta a viitare la divota , ed antica Chie- 
p fa 
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fa di S. Praffede parimente arrichita di colonne dagli antichi 
Pontefici, e fono alnumero di trentotto , Ia più parte di 
granito , eccetto quattro di Porfido, due del raro bianco , 
e nero, € due piccole di Alabaftro Orientale trafparente 
nell’Altare detto della Colonna di Crifto ; ed è la volta del- 
la detta Cappella d’antico mofaico ; come pure è ornato di 
mofaico iftoriato l’arco maggiore della Chiefa , a piè del 
quale fono antichi gradini di pietra roffa. Nella Sagreftia è 
una Tavola colorita da Giulio Romano rapprefentante la fla- 
gellazione di Crifto . Nel finiftro lato all’entrare in quefta 
Chiefa è affiffa la lapide di granito , fu la quale per peniten- 
za dormiva S. Praffede , e nel mezzo della Chiefa entro la 
bocca di un pozzo fi vede la fua figura in atto di premere la 
fpugna inzuppata del Sangue dei Martiri , che colla fua fo- 
rella S. Pudenziana raccoglieva di notte infieme co i Corpi ,, 
che feppellivan nella loro cafa . 

Poco diftante da quefta Chiefa feguendo Ia via pubblica 
fi gode la vifta dello fpaziofo ftradone + che va al Laterano , 
ed ivi a finiftra è l’Arco di Gallieno compofto meramente di 
pietre Tiburtine . Indi traverfandofi Ja via pubblica fi vede 
parimente a finiftra Ia Chiefa di S. Eufebio de’ Monaci Cifter- 
cienfi, ove fono tredici antiche colonne, fei di breccia, 
quattro di granito, due di marmo Greco, ed una di cipollino, 


Delle antiche Chiefe di S. Bibiana , di 
S. Croce in Gerufalemme , e di 
S.Lorenzo detta fuor delle mura, 
c loro memorie. 
Ove in quefta parte termina I’Efquilino s per breve via 
olmata fi va all'antica Chiefa di S.Bibiana appartenen» 


te alla Bafilica di S.Maria Maggiore . Ella è piccola,ma le ra- 


rita, che vifiammirano , la rendono fopra d’ ogn’altra con- 
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fiderabile. La prima rarità ammirabile di quefta Chiefa con- 
filte in un gran vafo d’Alabaftro Orientale,fervito per bagno 
di qualche Imperatore , avendo nel mezzo del profpetto una 
tefta di rilievo d’un gatto pardo , ed è di circonferenza nella 
fommità 25. palmi d’Architetto, e d’altezza palmi quattro . 
Dentro a quefto preziofo monumento è ripofto il Corpo di 
S.Bibiana , e della fua madre . L’altra rarità confifte nella {la» 
tua della Santa , che è la miglior opera del Bernini, edéla 
terza ftatua principale delle Chiefe di Roma, Oltre a molte 
colonne di mediocre groffezza ve ne fono due piccole nell’AI- 
tare a finiftra della più bella breccia » che fi trovi. Che que- 
fta Chiefa fia antica, e fabbricata da S.Simplicio Papa, il leg- 
ge nel di fopra accennato Anaftafio , così pure nel Tum.3. 
pag.65. fi dimoftra , d’onde procedono le Reliquie , che vi fl 
venerano,e da dove derivi il nome d’Orfo Pileato,di cul tan= 
to innocentemente parlano alcune relazioni di Roma . Vedali 
l’ifcrizione del celebre Orfo Pileato giocatore di pila,che tro- 
vata l’anno 1591. fi conferva nell'Archivio Vaticano,pubbli- 
cata dal Torrigi., e riportata dal Grevio Tom.12.p.394.della 
riftampa di Venezia.Un Cimiterio fuori d’altra Porta fu detto 
Orfo Pileato , dal quale , effendo ftate trafportate lé reliquie 
fuddette in quefta Chiefa, fu detta perciò all’Orfo Pileato . 
A pochi pafli di quefto luogo fono le mura da Aureliano 
fabbricate ful braccio dell'acquedotto , che fi dirama dal ca- 
ftello dell’acqua Claudia. Profieguono le dette mura fopra 
d’un grand’arco di detto acquedotto compofto di pietra Ti- 
burtina, dove prefentemente è la Porta di tal nome , e que- 
fto acquedotto conduceva l’acqua alle Terme di Diocleziano; 
dopo le quali è il gran fontanone di Sifto V.., il quale dalla 
detta Porta fece fabbricare un nuovo acquedotto. Fuora di 
quefta Porta Tiburtina, detta anche di S. Lorenzo , a mez- 
zo miglio è la Chiefa a detto Santo dedicata , che è una del- 
le fette Chiefe più antiche. Nel Portico fono fei colonne , 
due di bigio , e quattro di marmo Pario fatte a vite, alte 
circa a ventiquattro palmi con alcuni ornati al di fopra a mo- 
faico d’antichi Criftiani. All’entrare fi vede una grand’urna, 
della quale ecco il difegno . e. 
P_2 Il 
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Il bafforilievo della facciata di quattordici figure in pie- 

di con un ariete è pubblicato nell’opera de’baflirilievi di Ro- 
ma, intagliati dal Bartoli colle note del Bellori , ma contutto- 
ciò mi par cofa neceffaria il riportarlo di nuovo non folo per 
Ja fingolarità dello fpofalizio , che in effo fi mira efpreffo , 
ma anche perchè nel pubblicato non vi fono i baflirilievi fcol- 
piti nel profpetto del fuo coperchio , nè tampoco quelli delle 
due teftate . L’altra cagione più principale fi è , che gli ftu- 
dioft , iquali non poffono venire in Roma, incontrandofi a 
leggere l’opera del dottiffimo Begero intitolata : Cortemplatto 
Gemmarum quarundare Daciyliothece Gorlei impreffa nella Co- 
lonia Brandenburgica l’anno 1697. dove ti riporta in difegno 
il medefimo fpofalizio alla pag.28. ; € 29. potrebbero trovar- 
fi dubbiofi della verità ; nè potrebber fapere , che il detto 
erudito Begero abbia contrariato all'originale del marmo. 
Ha creduto detto Autore , che d’idea l’intagliaffe il Bartoliy 
e che il Bellori Nelle fue note abbia erroneamente avverti 
to, aver la fpofa in una mano la Tortorella, ma dice che 
ciò , che ella tiene in mano è un pare di farro , e perciò fia 
un matrimonio confarreato , e dice, che un caneftro di frut- 
ra fia un’Ara, e che vifia il Camillo , e il Popa, ed altre 
cofe contrarie alla verità dell’originale , il quale elfendo ef- 
pofto alla vifta, ciafcun vede, che in un lato vi è lo fbofo nu- 
do di tefta, e la fpofa di tefta velata, che con le deftre fi 
dan la fede , che avanti di loro vi è il Fanciullo geniale ; il 
quale con ambi le mani tiene la face accefa, affiltendovi le Pro» 
nube , e i Pronubi. Nell’altro lato fi.veggono la Dea Cibele, 
cui manca la deftra , e colla finiftra regge Il Cornucopia : un 
giovane col volume, che talvolta efprimerà lo ftrumento del- 
la dote : una donna , che con ambi le mani porta un feftone 
per coronar li fpofi; e nel mezzo di quefte figure vi è fcolpito 
un portico di quattro colonne con un giovane mezzo ignudo s 
che ha nella deftra uno ftrumento fimile a una forbice è fta ap- 
poggiato ad unaricte , deftinato peravventura ad efler tofato 
per dare la lana da filare alla fpofa , la quale ha il fianco nu- 
do , elatefta, e colla finiftra tiene una tortoretla fimbolo 
dell’amor conjugale , mancando la fua deftra nel ui ci 
ine 
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d’incontro poi fi vede lo fpofo velato , che tenendofi colla fi- 
niftra la falda del velo, che gli cade dalla tefta, fta in at- 
to di prender le noci dal gran caneftro , che glièa piedi, 
Je quali noci eran folite diftribuirfi agli aftanti, dicendo Vir- 
gilio: Sparge marite nuces. Viè poi allato una donzella in 
profpetto , che con ambe le mani foftiene una caneftrella 
piena di frutte, parimente , come ftimo , per diftribuirfi. Ef- 
fendo per tanto quefto bafforilievo alla pubblica vifta, e 
tutto confervato , come fi è detto , e nel modo del fopra 
efpofto difegno , non averebber mai il Bellori, e il Barto- 
li foggetti, tanto accreditati appreflo il Mondo letterato , 
contrariato a quello , che in effo fi vede fcolpito , come ma- 
lamente è corfo a credere chi non ha mài veduto il marmo ori- 
ginale. Quel, che poi fi è tralafciato da’°fuddetti eruditi , fo- 
no le feguenti fculture . In una delle fiancate dell’ urna fono 
effigiate in profido tre donne giovani nude di tefta con vefte 
talare in atto di riguardarfì fra di loro. Portano la patera , 
la caffetta d’odori, ed unaltro vafo pel fagrificio fponfali- 
zio. Nell’altra fiancata è un giovane di corta velta , che con 
ambe le mani regge un caneftro ripieno di frutte , a cui fuc- 
cede una donzella in profpetto » che colle mani tiene un fe- 
ftone di foglie , e in ultimo è la figura del Popa, che colla fi- 
niftra tiene il coltello , e colla deltra una cordicella legata al 
collo d’una porca in atto di condurla a fagrificare , indican- 
do , che per la fecondità veniffe detto animale fagrificato 
negli fponfali, e dedicato a Cibele fopraddetta , che è la me- 
defima Giunone Lucina invocata dalle partorienti. Oltre le 
due tefte di Giano negli angoli del coperchio ; delle quali è 
noto il fignificato, vi è il bafforilievo nella facciata del coper- 
chio di detta urna con figure fopra efpofte, che per quanto mi 
perfuado » rapprefentano la nafcita , e la morte dell’ vomo 4 
poichè nel principio è una quadriga guidata da una figura af- 
fiftita da una Vittoria , che fpronai cavalli alla falita di un 
monte . Nel fine viè una biga, e la figura, che la guida 
rilafcia le redini a i cavalli, i quali s’ abbandonano chinati a 
terra co’piè dinanzi, e ad effi foprafta un Vittoria con un velo 
in atto di coprirli. Lafcio per altro a i dotti il giudicare fe 
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rapprefentino dette figure quelche da me è ftato motivato , 
ovvero fe efprimano l’Oriente, e I'Occidente. Nel mezzo fot- 
to ad un Padiglione, o tenda di fera, o d’altra materia fono le 
figure di Giove, l’altre non fo fe di Giunone , o della Dea 
Tellure , e ne’ lati fono i due Diofcori Caftore , e Polluce co’ 
loro cavalli. Di moderno vi è il ritratto del Generale Ga- 
brielli opera del Fiamingo . L’altre memorie di quefta divota 
Chiefa de’ Canonici Regolari confiftono nelle groffe magnifi- 
che colonne trasferitevi da i Sommi Pontefici . Le ventidue 
della nave fono di granito Orientale : gli architravi, e fre- 
gi con roftri di nave, e ancore, edaltro ,) che eran difpolti 
all’intorno del pulpito, ed al prefente fono nel Campidoglio, 
fi crede che foffero in quefta Chiefa trafportati dal Tempio di 
Nettuno preffo il Panteon d’ Agrippa. Vi reftano però ne 
pulpiti tavole tonde di porfidi , e ferpentini. Quella parte 
di Chiefa antichiffima riguardante 1° Altar Maggiore ha ora il 
fuo piano fuperiore al piano dell’altra parte aggiunta a que- 
fta , il cul pavimento anticamente era al piano delle caracom- 
be, e dove è il fepolcro di San Lorenzo, a cui fi fcende per 
gradini ornati di alcune colonne di verde. Effendo pertanto 
convenuto alzare il pavimento a cagione dell’umidità, che 
lo rendea impraticabile, le dieci belliffime colonne , che fo- 
ftengono la nave di quefta parte di Chiefa, rimafero mezze fe- 
polte. Avendo il Sommo Pontefice Clemente XI. fatto fca- 
vare all’intorno di una di effe colonne, a finiftra fi trovò , che 
i] piano era giufto al pari di quello del cimiterio, come al pre- 
fente fi vede . Sono quelte groffe colonne fcannellate Corintie 
di marmo pavonazzo con capitelli belliffimi : le prime due pe- 
rò fono d’ordine compofito , effendovi ne’ capitelli trofei ; e 
Vittorie » le quali faranno ftate di qualche Tempio di Mar- 
te. Vifigiri all’intorno per godere l’eccellenza de’ fogliami 
de’ loro capitelli. Vedefi quì anche un’urna d’immenfa mole, 
la cui facciata è fcolpita a bafforilievo , e contiene putti , 
che fanno la vendemmia , di lavoro del tempo della Repub- 
blica. Oltre al pavimento taffellato di porfidi, e agli ec- 
cellenti architravi delle colonne di diverfe fculture , e ad 
altre piccole colonne ; e tavole di porfido , vi fi. conferva la, 
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lapide, fulla quale fu pofto San Lorenzo dopo arroftito . Le 
Catacombe fon degne d’effer vedute maflime per li tre ordini 
un fopra all’altro di continuate , e numerofeè vie,ne’ cui lati fi 
vedono le nicchie , che con tegoloni, e laftre di marmo rac- 
chiudono i corpi d’antichi Criftiani , e de’ Santi Martiri . 

Da detta Chiefa per breve via fra le vigne s’entra in 
Città per la Porta Maggiore, non già antica , come la fuppone 
taluno , ma moderna, e “così acconcia nel Secolo XIII. , come 
fi dirà più a baffo, € aperta fotto uno de’ quattro ammirabili 
archi del caftello dell’ Acqua Claudia . 

Se il foreftiere vuole offeryare la magnificenza di quefto 
caftello dell'Acqua Claudia , dee falire fopra al primo ar- 
co con colonne alla ruftica , edivi rimarrà forprefoj in vede- 
re ciò, che non fi vede al di fuori a caufa delle mura , che 
ricuoprono buona parte dell’edificio ; coftruttovi nelle guer- 
re civili del detto XIII. Secolo, ed anche nelle guerre con- 
tro i Goti. Dopo detto grandiofo edificio fatto di gran pez- 
zi di pietra Tiburtina , s’entri nel primo orto a deftra per 
vedere dove principiava la via Preneftina. In quefta fu fatta 
la fcoperta di due Maufolei nell’uno , e nell’altro lato coi 
Colombarj , e colle ifcrizioni, ed io procurai, che l’Or- 
tolano non li ricopriffe , onde ognuno ha il comodo di ve- 
derli. In quello a deftra di detta antica via è il monumento 
di L. Arunzio, che fu Confole, e non Confole fotto Tibe- 
rio, perchè quefti- temendo la colui potenza , lo impedì 
dall’ andare a reggere la Spagna. V’ha ancora l’epitaffio del 
detto Arunzio indicante il monumento effer ftato da quello 
eretto per fe » per la fua famiglia , e pe’ fuoi Liberti . 

Di quì fi vede il Tempio di Minerva Medica di forma 
rotonda, che ha la volta per cadere. Ivi fu trovata la cele- 
bre ftatua di Minerva col ferpente a piè , la quale fi conferva 
nella Galleria Giuftiniana. Traverfandofi poi a finiftral’arco 
dell’ acquedotto di Claudio coftrutto pulitamente di terra 
cotta » le cui rovine fieguono pel Celio , fi trova la Chie- 
fa di Santa Croce in Gerufalemme, che è una delle fet- 
te Chiefe più antiche, laquale è ftata rimodernata d’or- 
dine del Noftro Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. 

con 
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con avervi fatto fabricare anche un Portico con colonnato 
di pietra Tiburtina , e quattro colonne di granito , compofte 
ciafcuna di due pezzi. Dentro la Chiefa vi fit ammiravano 
dodici colonne groffe , cioè, quattro di granito roffo, quattro 
di granitello bianco, e altre quattro, che non fono più alla vi- 
fta , per effere ftate racchiufe dal nuovo pilaftro di materiali, 
penfiere dell’ Architetto. Ha perdegli lafciata ifolata la rarif- 
ma conca da bagno di Bafalte , ove a rilievo in ambi le fac- 
ciate fono fcolpite quattro tefte di Leoni. Nel fine a de- 
ftra vi fi conferva un pezzo della Santa Croce , che fi mo- 
ftra al Popolo conaltre reliquie nella feftività della Pafqua. 
La Tribuna è tutta dipinta di difegno fecco , come era innan- 
zi , che veniffe perfezionato dal Divino Raffaelle , e rappre- 
fenta il fatto dell’invenzion della SSma Croce. Il Campo 
d’azzurro, e la veduta degli arbori fanno accorrere i dipinto- 
ri a confiderarne e Ja frefchezza , e la vivezza del colorito . 
La Cappella colla ftatua di S. Elena, alquanto fotterranea, 
ha la volta di mofaici , e fotto il pavimento dicefi effervi la 
terra del Monte Calvario ripoftavi dalla detta Imperatrice . 
In una bafe , che ivi fi conferva , è regiftrata la memoria di 
Santa Elena coll’antica ifcrizione del feguente tenore : 


DOMINAE. NOSTRAE. FL. IVL. 
HELENAE . PIISSIMAE . AVG, 
GENETRICI. D. N. CONSTAN 

TINI . MAXIMI. VICTORIS 
CLEMENTISSIMI. SEMPER 
AVGVSTI. AVIAE. CONSTANTINI 
ET. CONSTANTI . BEATIS 
SIMORVM . AC. FLORENTIS . CAESARVM 
IVLIVS. MAXIMILIANVS. V. C. COMES 
PIETATI., EIVS, SEMPER. DICATIS. 
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Entrandofi per la porteria del Monaftero trova il curio- 
fo il divertimento nel leggere non poche lapidi fepolcrali 
fatte affiggere nelle pareti del Chioltro dal Padre Abate D. 
Giovacchino Befozzi nobile Milanefe, e al prefente degnifli- 
mo Cardinale di S. Chiefa ; vedendevifi ne’ portici quantità 
d’antiche colonne , come anche nell’altro portico . Dentro 
l’orto fono rovine credute del Tempio di Venere , e di Cu- 
pido ; non v'è però autorità , che ne renda certi, come non 
fi ha d’altri edificj; ma viè almeno un tal quale indizio 
per effervifi trovata la itatua di Venere con Cupido a’ piedi, 
la qual fi vede nel cortile di Belvedere con quefta ifcrizione 
nella bafe : 


VENERI. FELICI. SACRVM 
| SALVSTIA, ELOIDVS. DD. 


— Vi'è in fine la veduta dell’ acquedotto di Claudio , e 
la riftaurazione fatta da Sito V. Quelto acquedotto pone 
termine all’orto , il quale è coagiunto colle mura d’Aurelia- 
no , dove per una fcaletta fl vede la fabbrica efteriore 
dell'Anfiteatro Caftrenfe di pulita terra cotta coftrutto , di 
cui fì parlerà altrove . Debbo però foggiungere » che il de- 
funto P. Priore D. Bernardino Martignoni Milanefe facendo 
fcavare dentro l’Anfiteatro fuddetto riddotto ad orto,mi fece 
avvifato , che avea fcoperta l’antica platea , o fia l'arena ; 
onde portandomi colà ; e veduto l’ antico piano , reftai non 
poco maravigliato ; ma più rimafi forprefo, allorchè avvifato 
dal detto P. Martignoni calai per una fcala contigua al muro 
di fuori fotto la platea , e vidi, che ven’era ua’ altra più 
fpaziofa ripiena di ftinchi , e d’offa di groffi animali , dal che 
mi fu facile a concepire ,» che erano ftati uccifi ne’ combatti- 
menti fattivi rapprefentare da’ foldati del Caftro Pretoriano . 
AII’ ufcire di quefta Chiefa fi vede a finittra lo fpaziofo ftra- 
done , che conduce alla piazza della Bafilica Lateranenfe 
nuovamente aperto dal Regnante Sommo Pontefice , e orna- 
to con doppio ordine di arbori; e andando per la via diritta 
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olmata , che guida a Santa Maria Maggiore , fi.trova dopo 
pochi pafli alla deftra di quefta via l’orto de’ Signori Conti, 
dove fì ha il piacere di rivedere 1’ acquedotto di Claudio , a 
piè del quale fono alcune camere de i bagni di Sant'Elena con 
quefta tronca ifcrizione : 
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E’un danno , che fia mancante di alcune parole , poichè 
dopo il nome non fi può fapere fe le due lettere feguenti fien 
principio della parola vezerazda , o venerabilis Augufti Ma- 
ter , 0 d’altra, che non faprei dire ; fi vede però, che le dette 
camere fon fervite per conferve d’acque , e fono congiunte 
infieme , ma di mura mediocri con tartaro reftatovi , nè fono 
riveftite della compofizione , che fi offerva nelle conferve 
di Tito. A deftra di quefto largo ftradone olmato veniva 
dalla Porta Efquilina l’antica via Labicana. Nel fine a fini- 
ftra della detta ftrada alberata è la Villa Palombara , fotto la 
quale, dove è il Cafino, fono tutte rovine ; e chi fa, che non 
fieno della Villa di Mecenate , dove egli fu fepolto, e an- 
che d’Orazio , che in detta contrada dimorava , o di Virgi- 
lio s o d'altri poeti? ma quefto è un tirare a indovinare + 
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CAPITOLO XVIIL 


Tra. Del Viminale . 
io Colle , che è il fefto dell’antica Roma riguarda 


da una parte il Quirinale, non effendovi di mezzo che 
una baffa valle , la cui via pubblica fi chiama di San 
Vitale dalla Chiefa di tal nome appartenente al Noviziato de’ 
PP. Gefuiti , e dove è anche qualche colonna di granito . 
A deftra della via è:la valle tutta ripiena , e ridotta -ad'urta» 
glia. In un di quefti orti appartenente al Collegio! Ghifilieri 
non molto tempo fa fu fcavato , e dopo molti meft ; trattane 
quantità grande di materiali da fabbricare , vi fi trovò Panti- 
co piano ,.che era fotterra venti palmi, efendovifi anche tro- 
vato di raro una tefta di marmo d’ottimo fcalpello , che pre- 
fentemente fi conferva in detto Collegio Ghifilieri a ftrada 
Giulia. Dal che maggiormente comprovafi effere ftate le balle 
valli fra 1 fette Colli ripiene di fabbriche, le quali reftate ro- 
vinate dalle invafioni di barbare nazioni,fra la terra poi cadu- 
cavi da i medefimi Colli , ,e fra quella fcaricatavi da’ partico» 
tari per ridurre i fiti a cultura , rimafero le rovine fepolte. 
Or vedafi, fe poMfbil fia di faperfi- il fito di alcuni pubblici edi» 
ficj nel modo, che ha pretefo altri di dimoftrarceli . La pia- 
nura poi di quefto Colle principia in rovine di fabbriche ri- 
mafte fepolte parimente da maffe di terra riportatavi , effendo 
ftata ridotta in vigna appartenente alle Monache Francefca- 
ne di San Lorenzo Panifperna , così detto, non già da un if- 
crizione di Perperna trovata nelle Terme di Coftantino » 
come alcuni Autori hanno fcritto , ma bensì dal pane , e pre- 
fciutto è che davafi a'poveri , commutato al prefente in un 
pranzo , che fi dà loro una volta l’anno . 
Nell’angolo d’ incontro 1’ Efquilino è l’antica Chiefa di 
S. Pudenziana » nella quale dentro d’un pozzo fi confervano 
le fagre Reliquie de’ Martiri ripoftevi , come credefi, dalla 
detta Santa , e dalla fua forella Santa Praffede . Senza parlare 
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delle colonne di marmo fatte a vite di mediucre groffezza ; 
e che fi vedono anche incaftrate nelle mura, ta rarità mag- 
giore fi è la Cappella de’ Duchi Gaetani co’ depoliti di quella 
famiglia , la qual Cappella è nobilitata di colonne di verde 
Laconico , e le pareti tutte riveftite d’alabaftri, e d’altri pre- 
giati marmi; come altresì fono confiderabili quattro colonne 
del più bel giallo in oro, che poffa vederfi, e nell’ Altare oltre 
un bafforilievo dell’adorazione de’ Magi fi veggono due fin» 
golari colonne di rara pietra detta pidocchiofa dal fuo can- 
giante colore di finiffima grana colle bafi , e co’icapitelli di 
metallo dorato. Se in quefto luogo fieno ftati i bagni di Agrip- 
pina madre di Nerone , è cofa, che non può facilmente fa- 
perfi. Vi rimane però una parte dell’antico pavimento di pic- 
coli pezzetti di marmo bianco . 

Profiegue in lunghezza quefto Colle Viminale per la 
Villa di Sifto V. al prefente de’nobili Negroni Genovefì . 
Quivi fi vede la conferva dell’acqua per le contigue Terme 
Diocleziane, non già, come quella di Sant'Elena , di più 
camere », nè, come le conferve delle Terme di Tito,di più fa- 
le , e riveftite dentro di duriffima compofizione nel modo, 
che fi è detto : ma quefta conferva , di cui fi tratta, è di 
una fala fola, lunga, alta, e larga; al prefente però non è 
al di dentro più godibile per effer due anni fono ftata riempita 
di terra per ridurla a cultura. Vi rimane vicina a vedere’ la 
bocca dell’antico acquedotto , dalla quale fgorgava l’ acqua 
in queflta gran conferva, ma prefentemente l’acqua va fottera- 
meamente a formare il fontanone di Sifto V. del quate fi.par- 
lerà in appreffo. Di là da quetta Villa è la vigna de’ PP. Ge- 
fuiti del Noviziato sè dove rimane qualche fegnale del Caftro 
Pretoriano , che oltre i monumenti ritrovativi, e pubblica- 
ti da vomini dotti, due anni fono dagli opera; vi fu difco- 
perto un lunghiflimo tubo di piombo di più centinaja di 
libbre ridotto in pezzi contenenti un’ ifcrizione, de’ quali, 
avendomene il Padre Affiltente favoriti alcuni, ne mandal 
uno al Marchefe Scipion Maffei di Verona , e un altro al 
Dottor Antonio Francefco Gori di Firenze ; noti per l’erudi- 
te loro Opere, Può il curiofo leggere nella celebre Galleria 
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Kirkeriana l’ifcrizione , che è in quefti termini fopra uno 
di tali pezzi: 


IMP. CAES, M. OPELLI . SEVERI. MACRINI. AVG. 
M.OPELLI.SEVERI.DIADVMENIANI.CAES.PRIN.IV 
CASTRIS . PRAETORI. 
TEREMTIVS. CASSANDER . FECIT : 


Da quefta ifcrizione s'apprende, quel che non fi legge in 
Erodiano , nè in altri Autori, dove parlano di detti due Prin- 
cipi > cioè il nome di OpeZlius. Anzi che nelle medefime loro 
monete, fi legge folamente OPEL. che i dotti Antiquarj l’han 
letto Opedius , e Opidius , ma fi vede , che detto nome era for- 
mato colle due LL. cioè OPELLIVS, comprovandofi anche 
da un medaglione Greco col bufto di Macrino , nel quale 
dopo il titolo d’Imperatore fiegue M. OHEAAIOC , nel cui 
rovefcio è Ettore morto col fuo nome , e con foldati Greci , 
e Trojani in atto di volere gli uni , e gli altri il fuo corpo; 
il qual medaglione paffato dalle mie mani in quelle dell’Emo 
Aleffandro Albani è ora con altri infigni nella celebre Biblio- 
teca Vaticana. Ufcendofi poi fuora di detta Villa di Sifto V. 
dalla porta contigua al Palazzo della medefima fi gode quefta 
veduta delle Terme Diocleziane . 
| Quefti magnifici avanzi moftrano , che le Terme erano 
di forma quadra, e che nel fine di ciafcun angolo aveano un 
edificio rotondo , e quello, che fa angolo quafi di contro al 
cancello di ferro del fuddetto Palazzo di Sifto V. è tutto con- 
fervato,benchè ridotto ad ufo di granaro,il quale a linea retta 
corrifponde ad altro confimile edificio rotondo , che venne 
convertito in Chiefa dedicata a S. Bernardo , di cui nel fud- 
detto difegno fe ne vede il lanternino colla Croce . Fra quefti 
due rotondi edificy rimane un portico circolare , ful quale , a 
mio credere, fi godeva il giuoco della lotta. L’altra rotondità 
d’edificio mezzo abbattuto è ful fine delle rovine più bafle , 

come 
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come dal difegno fi vede. Il quarto edificio di confimile ro= 
tondità non più rimane a dirittura di quefto per effere (tato 
abbattuto,e fabbricatovi fopra continuandovi le fabbriche de’ 
grana) pubblici, congiunte all'altre rovine delle Terme;la cui 
larga > € lunga piazza vien detta corrottamente di Termini. 
Vi rimane nel mezzo un’apertura-fra l’erbe; dove fi vedono 
rovine fepolte , e quefte pubblicamente fi offervarono nello 
fcavo , che vi fece fare la Regina Criftina di Svezia , dove 
mi ricordo » che fi trovarono tre ftatue tronche. Nelle ro- 
vine, che reftano alla vifta la metà fepolte , fi vedono i cana» 
lt, che daldi fopra portavan l’acqua ne i bagni P 
Quelchè rimane confervato è la fala maggiore ridotta in 
Chiefa dedicata alla Madonna degli Angioli de’RR.PP. Cer- 
tofini. col Convento , e due gran clauftri. Per | umidità 
dell’antico pavimento ne fu alzato un nuovo mediante il pen- 
fiero del. Bonarruoti s conchè per neceflità reltarono fepolte 
le bafi, e parte delle otto ammirabili groffe , ed alte colon- 
ne di granito rofligno , cui fono ftate farre-le bali di Muicco 
nel mado , che vi fi.vedono. Tutta la volta antica di quefta 
vafta fala è foftenuta da dette colonne , di cui fono imbiancati 
i capitelli.’ Il cornicione , earchitrave fono tutti intagliati, 
e lavorati , i cui lati fi van dilatando ‘per maggior foftenta- 
mento dell’immenfa volta ; particolarità , che non rimane in 
niun-altro edificio dell’antichità.. Ciafcuna delle colonne è di 
circonferenza palmi ventitre, e mezzo, e fra quefte con mura 
di groffezza ftraordinaria vi fono le arcate , dentro alle quali 
rimangono le nicchie per le ftatue. Le cofe moderne da ve- 
derfi fono il grand’alta. e- di San Brunone dipinto dall’ Odazj 
col difegno-del Maratti; e di quefto, e di Salvator Rofa vi 
fono i depofiti , e i loro bufti, e nel pavimento li offerva la 
linea meridiana del fopra lodato Monfignor Bianchini . Nella 
fagreftia la volta del Coroè colorita da Luigi Garzi , e di 
làfi va a i due Chioftri , che più piacevoli, e fpaziofi in for- 
ma quadra non foro in altri Conventi di Roma. Il Chioftro 
fuperiore è ripieno di rare ftampe , che meritano per l’inten= 
dente l’impiego di più ore. Il Clauftro poi terreno con co- 
lonnato di portici è difegno del fuddetto Bonarruoti:, € cir- 
con- 
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conda una fpecie di vago giardino , il cui terreno è ricamato 
di baffa verdura , e nel cui mezzo è un fonte , al quale fanno 
ombra quattro grandi alberi di cipreffo . 


CAPITOLO XIX. 
© Del Colle Quirinale. 


U quefto ultimo Colle dell’antica Roma non effendovi ri- 
mafte $ che poche memorie , poco doverò trattenermi s 
poichè delle Chiefe , e dei Palazzi, che lo nobilitano , mi 
riferbo a favellare, dove parlerò di Roma moderna . Nel de- 
clivio verfo il Foro Trajano è una Torre coftrutta di terra 
cotta , € quafi nella pianura entro il Monaftero di S. Cateri- 
na di Siena; e un’altra a piè delle radici preffo il Foro 
di Nerva ; e la terza Torre detta del Grillo. Vengono 
credute di Trajano coftrutte per li foldati , che guardavano 
le ricchezze del fuo Foro, mariftaurate poi nelle guerre ci- 
vili. Nell’altro declivio riguardante il Viminale è la Chiefa 
di Sant'Agata appartenente a” RR. Monaci di Monte Vergine 
con fedici colonne di mediocre groffezza di granito , dodici 
nella nave, € quattro per terra fuori della Chiefa. Si legge 
effer fervita per Tempio agli Ariani, e ridotta poi al culto 
Cattolico da San Gregorio Magno . Nel pavimento vi è que- 
fta ifcrizione troncata: 


M. AVRELIVS. ANTONINV... 
- 0000 FEX. MAX. TRIBVNIC. POT. 
s'e eli AEDE, 


Può effer , che vi fia ftato il Tempio di Serapide fatto da 
Autonino Caracalla , benchè non è di prova detta ifcrizione, 
che come fi fa non poche lapidi fcritte prefero i Criftiani da’ 
fepolcri s e dalle fabbriche de’ Gentili per li pavimenti delle 
loro Chiefe, 


Su 
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Su la pianura del Quirinale fono la Chiefa di S. Sifto ; 
e la Villa Aldobrandina ambidue fituate fu le Terme di Co- 
ftantino,vedendofene la fommità de i portici nella via pubbli- 
ca, fu’ quali vi fono le mura di detta Chiefa, e a piè del 
muro moderno della Villa {i vede un refiduo di pavimento di 
mofaico compofto di piccoli pezzetti di marmo nero confimili 
all’altre Terme. Anche il contiguo Palazzo Mazzarini in 
oggi de’ Duchi Rofpigliofi è fabbricato fu le predette Ter- 
ide ; poichè la defonta lor madre Ducheffa Pallavicini di pia 
ricordanza facendo ' fare un braccio di fabbrica furono fco- 
perti dei portici confimili a quelli delle Terme di Caracalla ;' 
e di Tito. colla differenza , che quefti , di cui fi parla eran , 
tutti dipinti di figure iftoriate , le quali al più, che fi potè , 
furon tagliate, e fi vedono nella Galleria di detto Palazzo , 
dopo il quale è ia lunga piazza del Palazzo Pontificio. 
A tiniftra ful giardino del Conteftabil Colonna è ammirabile 
i] pezzo di marmo Pario fervito per un angolo di facciata del 
Tempio d’Elagabalo , la cui mole è di tale immenfità, che 
fupera quello, che fottiene la colonna Trajana. Vi rimane pa- 
rimente un fregio fcolpito di fogliami di gran mole : nel de- 
clivio rimangono altre rovine di dette Terme di Coltantino , 
e quivi fi trovaron quelle ftatue di lui, e di Coftanzo , 
che fono ora nel Campidoglio. Nel fine di dette rovi- 
ne erano gli avanzi de i portici , che riguardavano il Palazzo 
Pontificio , i quali per comodo del quartiere de’ foldati ven- 
nero d’ordine del Sommo Pontefice Innocenzo XIII. fatti ab- 
battere colle mine a caufa della difficoltà, che fi trovava per 
tagliarli co’ ferri , e quelli portici parimente erano fimili a 
quei delle altre Terme . 

II più d’antichità , che in detta Piazza Pontificia fi veg- 
ga >, fono le due ftatue mezze coloffali d’Aleffandro Magno 
in atto di ritenere il fuo Bucefalo , e fono d’eccellente fcul- 
tura Greca , non già di Fidia , e Praffitele , come viene ac- 
cennato da moderna ifcrizione , che da’ dotti vien ripro- 
vata, mentre il primo di detti fcultori era morto molto rem- 
po avanti , che detto Re nafcefle. 

Rovine d’edificj non rimangono nel Quirinale , fe Lo 

che 


Lisro Primo Cariroro XIX. 129 


ehe alcune nel declivio dopo il giardino Barberini , e la 
Chiefa della Madonna della Vittoria, le quali poffono ap- 
partenere al Circo di Flora, € principiano orbicolari nei 
baffo della valle col profeguimento delle mura. Degli Orti 
di Saluftio in quefto Colle rimane ancara qualche piccol ve- 
ftigio , cioè nella Villa Ludovifia , nella quale mezzo fepolto 
è {tato fin quì un obelifco ripieno di Geroglifici , che è ftato 
ultimamente trafportaro nella gran piazza della Bafilica La- 
terana per ivierigerlo . Nel fine del Circo di Flora predetto 
rimane il tempio di Venere mediocremente confervato,avanti 
del quale a deftra nell’eftremità del Quirinale, nello fcavarvi 
molti anni fa,fi trovò una camera veftita di baffirilievi di ter 
ra cotta , de’ quali ne comprai uno del feguente difegno , che 
parendomi curiofo lo feci invagliare in rame dal celebre Bar- 
toli con avervi fatte alcune mie deboli note . 


} 





























i Appresso l'Autore 


Benchè l’originale ammucchiato con altri pezzi fi rompefle 
nel 
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nel mezzo , contuttociò fu da me donato al Cavalier Carlo 
Frederich Inglefe curiofo è ed intendente d’Antichità , che 
moftrava gran voglia d’averlo . 

Delle due figure effigiatevi una è di Donna giovane in 
profpetto , che tenendo colla finiftra la falda della fua fottil 
vefte, che le cade dalla fpalla, e le ricuopre la vita dal 
mezzo in giù, appoggia il braccio deftro in atto di ripofarfi 
ful collo d’un vecchio barbuto , efpreffo in profilo , che ignu- 
do dal mezzo in fu ha coperte le cofce da un tovagliolo an- 
nodato fotto 1’ ombelico , ed è di ftatura sì piccola , che 
con tutto che fia col volto alzato inatto di riguardare la 
detta giovane , appena le arriva alla fpalla . Per l’aria , e per 
l’efpreffione ridicola, mi induco a credere , che poffa rap- 
prefentare un di que’ Mimi foliti a contraffare atti, e voci 
nelle fcene , e nelle fefte, e che condetta giovane mezza 
ignuda di licenziofa fembianza voglia indicare una comparfa 
de i giuochi Florali, i quali non fenza ofcenità , al riferir di 

Senec. Ep. Seneca è ed Arnobio fi celebravan dagli Edili col concorfo di 
ibge Arn06. numerofo popolo, ferivendo Valerio Maffimo di M. Citone, 
che codem Ludos Florales, quos AZeffus AEdilis faciebat /fpe- 
Elante, populus, ut Mime nudarentur , poftulare erubuit . Li che 
diede occafione a Marziale di cantare : 
Marziale NofSes jocofe dulce cum Sacrum Flore , 
Epx. FeStofgue luftas > © licentiam vulgi , 
Cur în Theatrum Cato fevere venifti ? 
An tdeo tantum veneras , ut exires? 


C ASSETTI Gee. 


Delle Antichità , che fi vedono 
nel Campo Marzo. 


L Campo Marzo tutto in pianura principia alle radici del 
Colle degli Orioli, e del Monte Pincio , e dopo poca 
valle gira a pit del Quirinale , e del Capitolino , profeguendo 
la pianura fino al Tevere , preffo cui per lungo fitos’avvicina 
alla porza del Popolo , e al detto Colle degli Ortoli; il tutto 
chiu- 
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chiufo dalle mura'd’Aureliano. Quafi nel mezzo di quelto 
Campo Marzo rimane prefervato l’ammirabile Tempio del 
Panteon d’Agrippa, ed è di quefta veduta in piccolo difegno. 
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HI fuo portico ha fedici colonne di granito Tebaide di 
circonferenza ognuna venti , e più palmi, le quali foftenevano 
il tetto con travi fafciare di metallo, di cui eifendone fate 
fpogliate nel Pontificato di Urbano VIII. fe ne coftruffero le 


R_ 2 quat- 
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quattro colonne all’intorno del fepolcro. di San'Pietro in Va- 
ticano., ed anche alcuni cannoni , in un de” quali , che è nel 
Caftel S.Angiolo ful baluardo al piano terreno, vi fono inca- 
ftrati due chiodi de i travi di metallo del medefimo tetto. Al- 
cuni altri chiodi a me noti fon paffati in diverfe mani: uno fi 
conferva con laftra di metallo incaftrata nel mufeo Barberini, 
e un vomo non può foftenerlo : un altro, che era nel mufeo 
del Bellori venne acquiftato dalla Maeftà del defunto Re di 
Pruffia padre del Regnante : il quarto fi conferva nel mufeo 
Strozzi: ed il quinto chiodo dall’eredità Gualtieri venne 
comprato l’ anno 1739. da Sua Eccellenza Enrico Hovvard 
Mylord Carlisle grand’intendente d’antiche memorie fcelte; 
ma non ho a memoria ;, fe quefto chiodo , 0 quello , che era 
del Bellori, fia di pefo quarantafette libbre ; e fenza i predet- 
ti,gli altri chiodi pefati furono libbre nove mila trecento fet- 
tantaquattro , e i metalli delle travi pefarono quattrocento 
cinquantamila , e dugento cinquantuna libbra . La gran porta 
del Tempio parimente di metallo iftoriato, fi fa effere ftata 
prefa da Genferico Re de’Goti, ed efferi naufragata nel mare 
di Sicilia. Di quanta mole poteffe effere , fi deduce dalli fti- 
pitt di marmo, che vi fi ammirano, effendo amendue i lati col 
di fopra, e il di fotto di un folo pezzo di marmo di groffez= 
za talmente ftraordinaria , che rende maraviglia . Vien chia- 
mato quefto Tempio la Rotonda dalla fua rotondità. La gran» 
diofità , e buon gufto nel di dentro ferve di modello a’profef- 
fori, effendovi difpofte quattordici groffe colonne fcannellate 
di giallo in oro s in paglia, e pavonazzetto co’ loro capitelli 
Corintj > fopra a’ quali all’intorno di tutto il Tempiò gira 11 
maeftofo architrave, o cornicione di bianchi marmi, fopra cul 
s'innalza un aler’ordine più baffo della cupola , che impo- 
{tata fopra queft’ordine moftra quantità di quadrelli colle loro 
cornici, ma fpogliati degli antichi ricchi ornamenti di varj 
metalli, che li coprivano, e delle figure, che gli abbellivano, 
rimanendovi folo qualche avanzo di ftucco , dove fi fon tro- 
vati pezzetti di lamine d’argento , che fanno credere, che 
nel mezzo de’ quadreili, foffero figure di Deità fatte di quelto 
metallo , Le pareti degli intercolunnj fon tutte veftite di 
tavo= 
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tavole di porfido ; e divaltri icoloriti marmi. Alcune ‘are , 
e otto colonne di porfido. di mediocre groffezza furono traf- 
portate nel cortile di'Belvedere per l’ornato , che doveva” 
farli, del vafto vafo rotondo di porfido , che ivi fl ammira, 
Rimangono però nelli Altari del Panteon arrichiti di mo- 
derne ftatue , quattro colonne di porfido , quattro fcannella- 
te di giallo , e otto di granito. L’occhio rotondo nel mez- 
zo della cupola , il qual rende luminofo tutto il Tempio , € 
dove per comodi gradini fi afcende , è coperto di metallo 
all’intorno. Recherebbe però quefto edificio maggiore ftupo- 
re , fe fi poteffe vedere ifolato , ma ne’ tempi barbari vi fono 
ftate appoggiate delle cafucole nel modo,cheora vi fi vedono. 
La moneta congiunta al fuddetto difegno , reftituita da 
Tito, moftra la tefta di M. Agrippa con corona roftrata, e nel 
rovefcio la figura di Nettuno, per le fue vittorie navali . 
Nel frontefpizio del Tempio è l’iferizione col fuo nome , 
e fotto è quello di Severo, che ne reftaurò parte. Quefto 
gran portico effere ftato aggiunto al Tempio fl vede dall’ulti- 
ma fineftra dell’appartamento nobile del Palazzo Giuftiniani, 
poichè framezzo de’’due campanili moderni apparifce chia- 
ra l’antica facciata , che non avea niuna fpecie di portico. 
Delle Terme di M. Agrippa fe ne vede la metà in un edificio 
rotondo , detto volgarmente l’Arco della Ciambella , ed è 
quafi tutto occupato da cafe private ; effendofi in que’ tempi 
infelici coloro , che le fabbricarono , ferviti delle ruine di 
quefta antica fabbrica per fondamenti de’ loro miferabili edifi- 
C] , in cui impiegarono fino i pezzi di colonne infrante . Tal- 
che nel rifar& una cafa dirimpetto all’ angolo del Palazzo 
Giuftiniani , e incontro alla Chiefa di S. Luigi de’ Francefì fi 
trovarono ne’ vecchi muri più pezzi di una colonna della 
groffezza , e della qualità di quelle del Portico della Roton- 
da, iquali poi furono trafportati fulla piazzetta della Pofta 
Pontificia. Così parimente trovato fu nel muro di vecchia 
cafa un pezzo di colonna di pavonazzetto col nome di Agrip- 
pa » come accennai alla pag.14. della mia operetta de’ Piombi 
antichi, e fe ne vedono continui efempj nel rifabbricarfi le 
vecchie cafe. , 
La 


r 
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La Bafilica d’Antonino Pio ridotta ora in Dogana di 
Terra, ha un refiduo di Portico di undici colonne compofte 
di più pezzi di pietra Tiburtina di quefta veduta . 
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Quanto fia vafto di mole il grande architrave di marmo 
Pario , che a quefte colonne foprafta , fi può facilmente co- 
nofce- 
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nofcere dal vederfi fopravanzare al muro degli intercolunnJ 
nella parte interiore, che riguarda il Cortike. AI difuori, 
e nella parte dinanzi , dove ha il fuo profpetto, fu colorito in 
occafione, che fopra di effo fi fabbricò il nobile bafamento per 
le ftatue , che vi erano deftinate . 

Per la quantità di pietre , che nel paffato fecolo erano 
davanti a detto edificio, ne derivò al luogo il nome di Piaz- 
za di pietra ; e rifacendofi la via nel Pontificato di CLEMEN- 
te XII. vi fu fcoperto un pezzo del predetto architrave la- 
vorato , che tirò a fe la maraviglia univerfale sì per la inu- 
fitata groffezza, come per la finezza, e maeftria del lavoro; 
ed effendo ftato tagliato, furono le Tavole impiegate nel 
riftorar l’arco di Coftantino , ed un avanzo di fregio co’ fo- 
gliami è affiffo nel muro della fcalinata di Monte Caprino ful 
Campidoglio. Contiguo a quefta Bafilica è il foro d’Antonino 
Pio, detto ora Piazza Colonna , dalla Colonna coclide di 
M. Aurelio ripiena all’intorno di baffirilievi efprimenti le 
fue guerre, e le fue vittorie Germaniche j monumento , che 
coll’altro della Colonna di Trajano genera ammirazione più 
di qualunque altro dell’antica Roma . 

Contiguo a quefto foro è il Monte Citorio. Qui» 
vi è da confiderarfi una gran Colonna lifcia di granito , la 
quale era prima quafi fepolta fotto li fcarichi di terra fcava- 
ta da’ fondamenti delle Cafe fabbricate dal Popolo preffo la 
ripa del Tevere, e non vedendofene , che l’ altezza di poco 
più d’un vomo , d'ordine del Sommo Pont. CLEMENTE XI. 
fcavandovifi all’intorno nell’Orto de’ PP. della Miffione per 
lo fpazio d’un.anno , e col lavoro di molti operay fu trova- 
ta intera nell’ antico fuo piano con immenfa bafe di marmo 
Pario , in cui è fcolpita a bafforilievo l’apoteofi d’ Autonino 
Pio, e di Faufkina fua moglie. Tutto ciò è già ftato pub- 
blicato , ed in ifpecie dall’ erudito Viguoli. A qual Princi- 
pe poi fpettaffe la Colonna avanti, che M. Aurelio , e L. Ve- 
ro la faceffero fervire di fepolcro onorario d’ Antonino Pio , 
l’accennai nella mia operetta de’ Sigilli alla pag.4. 

La predetta gran bafe iftoriata fi vede nella Piazza avan- 
ti la gran Curia Innocenziana , fattavi trafpurtare , e collo- 

care 
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care fopra eminente zoccolo , coperto di bianchi marmi , dal 
Sommo Regnante Pontefice BENEDETTO XIV. , il quale, 
ficcome Ietteratiffimo , congiungendo all’ amore di tutte le 
buone arti il magnifico genio d’abbellire la Città di Roma, 
ha rifoluto fare innalzare fopra la detta bafe la mentovata 
Colonna. Effendofi detto , che quefto monte fi chiama Cizo- 
rio, farebbe quì da cercarfì , onde fortiffe cotal nome. Credo- 
no i noftri antiquar], che ciò fia dalla Colonna Citatoria , co-. 
sì detta dal folerfi in effa affiggere le citazioni ; o gli editti ; 
ma non leggefi in alcuno antico Scrittore, che a quefta Colon- 
na fi affiggefero citazioni, e che foife per quefto nominata Ci- 
tatoria.Anzi a’primi Scrittori delle Antichità di Roma fu così 
ignota, chela prefero per l’altra coclide di Marco Aurelio , 
credendo , che quefta foffe la Colonna Antonina , di cui fanno 
menzione gli Antichi, eretta da M. Aurelio in memoria di 
Antonino Pio . Nè pare verifimilmente dirfi , che ella acqui- 
ftalfe tal nome ne’ tempi baffi , forfe perchè allora nella parte, 
che rimanea fopra terra , fi affiffero gli editti, i bandi , e le ci- 
tazioni. Imperocchè ciò peravventura potrebbe effer vero, 
quando foffe ftara efpofta in luogo pubblico , e frequente , ma 
dopo che fu feppellita fra Ie maffe di terra, effendo rimalfta in 
un angolo di piccola cafucola, entro un vicolo ignobile , non 
frequentato, ed ofcuro, non ha alcuna fembianza di vero, che 
ferviffe alla pubblicazione delle riferite cofe. Onde, che il 
nome foffe dato al Monte dalla Colonna Citatoria, credo 
effere una mera immaginazione del volgo. Se mi foffe lecito 
proporre alcuna congettura , direi , che dopo le deva- 
ftazioni fatte volendo i Romani fgombrare dalle rovine , e 
dalle macerie i luoghi , e le ftrade quì vicine , riguardanti 
fpecialmente le ripe del Tevere, in quefto piano del Campo 
Marzo frettolofamente le fcaricaffero, e ammontaffero, e 
da quefto follecito tumultuario rammaffamento prendefte 
quefto luogo il nome di Monte Citorio: venendo in que’ 
tempi mefchini le opere fatte con iftraordinaria follecitudine 
{piegate colla parola Latina cito,la quale ancora fi ritiene nel» 
le Terre del vicino Lazio , dove la volgar lingua non è ripu- 
lita, per ifpiegare Ie cofè fatte con preftezza chiamandole 
sito, Occita. Poco 
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‘. Poco diltante dal Foro fuddetto in un angolo di cafa nel- 
la via del Corfo rimane un poco d’offatura dell’arco trionfale 
di M. Aurelio già accennato nel principio dell’ opera . In 
oca diftanza ancora da quefto luogo reftano alcune rovine 
della Naumachia di Domiziano , coperte da una parte del 
Monaftero delle Monache di S. Silveftro in Capite. fl graud' 
obelifco folare ripieno di Geroglifici Egizj riman fepolto, e 
ferve per materiale di fabbriche in una piazzetta dietro il Con= 
vento diS.Lorenzo inLucina,vedendofene una porzione della 
maggior groffezza fotto d’una bottega ; e quefto e il più vafto 
Obelifco di granito Tebaide de i portati in Roma da Augufto. 
Il Mauloleo fatto fabbricare da quefto Principe è fitun.to 
poco diftante dal Tevere dietro al Palazzo de’ Marchefi Co- 
rea. lvi fece Augufto riporre l’offa bruciate di Giulio Cefa- 
re, nel cui funerale , fra le altre Nazioni, che piaufero la 
fua morte », vi fu quella degli Ebrei , dicendo Suetonio , che 
per totam hebdomadam lamentata eft , perchè egli la fece efente 
da’ tributi , Il Maufoleo ritiene la feguente veduta . 
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Dopo effere ftata intagliata in rame dal famofo Bartoli 
queflta veduta , venne aperto il muro dell’ingreffo, ma tutta 
Pantica fabbrica , che è di fuori, e di dentro d’opera retico- 
lata di piccoli pezzetti di faffo, al prefente è ridotta a giardi* 
no, nel cui profpetto è la ftatua d’Efculapio , e un Arco d’in- 
greffo fra due ciprefli, come appare dal difegno . Le mura 
fono d’inutitata groffezza,baftando dire,che nel groffo del mu- 
ro fono le camere fepolcrali , che girano all’intorno , e fono 
difpofte in tre ordini , il primo però rimane fepolto . La ro- 
tondità delle mura al di fopra è rovinata, poichè come fi ve= 
de , andava reftringendofi col terminare in una cupola a guifa 
di Tempio. 

L'altro edificio maggiore ful Campo Marzo era ‘il Tea- 
tro di Pompeo Magno , del quale reftano laceri avanzi fotto 
il Palazzo, e larimeffa de’ Principi Pii; tutto il rimanente 
è coperto da moderni edificj. Anzi nel rifarfi Je fondamenta 
d’una cafa del contiguo vicolo detto de’ Chiavari , fi trovò 
per fondamento una groffa colonna di marmo Numidico tron- 
cata,nel cui plinto eranvi incife le parole GN. POMPEI. ri- 
ferite alla pag.14.e 15. della mia operetta de’ Piombi antichi. 
E’ probabile, che profeguiffe il Teatro con altri edificj di 
detto gran Pompeo , dove è la Chiefa di S.Barbera , e la via 
de’ Giubbonari , per le rovine delle colonne, che vi fono, 
come anche dove è Ia Chiefa di San Carlo , contigua a detto 
vicolo de’ Chiavari , e fotto il Palazzo de’ Principi S.Croce, 
appreffo al quale , nel fabbricare un braccio d’incontro a det- 
ta Chiefa di S. Carlo , fi trovarono grofli pezzi di colonne 
di marmo Pario , di Granito , e uno di Porfido , e ultimamen- 
te di là dal detto Palazzo , rifacendofi una vecchia cafuppola, 
con altri marmi fu trovato un rotondo vafo di granito bian- 
co di molta larghezza , che prefentemente fi vede nella Piaz- 
zetta detta dell’Arenella. 

A pochi paffi dopo detto Palazzo S. Croce » a finiftra 
avanti di pervenire al Palazzo de’ nobili Signori Cenci, ri- 
mane una facciata di edificio compofta di pietra Tiburtina. 
Se fia delle rovine del Teatro di Pompeo Magno non fa 
dirlo , e folamente dirò, che nel rifarfì una cafa vecchia 

con- 
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contigua fi trovò una ftatua d’ Ercole di mediocre feultura ; 
così pure non fo dire , a quale antico edificio fervilfe la targa 
facciata di fabbrica parimente coftrutta di gran pezzi di pie- 
tra Tiburtina, che è avanti di Piazza Giudea . i 

Ma tralafciando le altre, macerie , e i pezzi di colonne 
fparfi ; e che fervono in ajuto di moderne fabbriche , il più 
ftupendo » e magnifico Maufoleo è quello di là dal Tevere, 
che con fodo ponte fece fabbricare l’Imperador Adriano, det- 
to Mole Adriana , 0 Caftel Sant’ Angiolo ; della cui prefente 
forma n’efpongo in piccolo la veduta. 
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Il primo ordine dell’edificio era di forma quadra ; ed il 
fecondo di forma rotonda, la cui groffezza del maffo è di 
centoventicinque paffi andanti, come fitrova nel falire al 
ponte levatojo di legno . Salendofi fin al fommo della Mole, 
ivi fl trova un gran piano,dove li confervano gli antichi bufti 
più grandi del naturale d’ Adriano , e d’ Antonino Pio d’ ec- 

S 2 cel- 
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«celtente fcultura. Dopo la caduta dell’ Imperio fervi quefta 
‘Mole di forte Rocca a i Romani per difefa della Città, indi 
di mano in mano riftorata da i Sommi Pontefici fi vede ora 
ridotta ad un faldiffimo mafchio di ben regolata fortezza, mu- 
nito di grofli cannoni » abbellito con nobile galleria ; che gi- 
ra all’introno di effo , e con comodi, e vaghi appartamenti 
.pe' Calftellano, edaltri Officiali, che la guardano, e con 
camere ben cuftodite pe’ nobili prigionieri. Si confervano 
ancora in quefto mafchio l’antico Archivio di Caftello , il te- 
foro di Silto V., e le preziofe Tiare, ei giojellati Triregni 
del Sommo Pontefice . 

Quefto gran maffo fu da Adriano circondato all’intorno 
di alte colonne , ed ornato di ftatue ; edè fama, che le co- 
lonne fotfero fatte trafportare da Coftantino nella via Oltien- 
fe per l’ifigne fabbrica della Bafilica di San Paolo fatta edifi- 

care da lui. Quindi è facile a credere , che le tatue colof- 
fali di Aleffandro Magno col Bucefalo,trovate nelle Terme di 
quefto Principe ful Quirinale , foffero da lui fatte ivi e 
tare da quefta mole d’Adriano colla occafione , che ei la fpo- 
ghiò delle magnifiche , e numerofe colonne per ornarne la Ba- 
filica fuddetta : poichè ne’ lati del primo ordine della detta 
mole di forma quadrata fi veggono le medefime ftatue co’ ca- 
valli, come apparifce dal difegno recato nell’opera de’ Se- 
polcri Romani intagliato dal Bartoli. Credelt ancora , che 
apparteneffero a quefto fuperbo Maufoleo le belliffime colon- 
ne Lateranenfi di verde Laconico, e ornaffero il terzo ordine 
rotondo dello fteffo Maufoleo di minor circonferenza, e mi- 
nor altezza del fecondo , come fi vede nel riferito difegno , 
in cui fi mira ancora la gran Pina di metallo, che contene- 
va, come dicefì , le ceneri di Adriano , e terminava la fom- 
mità dell’eccelfa mole , la qual Pina tuttavia fl conferva nel 
giardino di Belvedere del Palazzo Vaticano . 

Poco diftante dal detto Maufoleo,e dal Ponte d’Adriano 
fi vedono le rovine del Ponte trionfale nel mezzo del Teve- 
re in un lato incontro allo Spedale di S. Spirito , e nell’altro 
verfo San Giovanni de’ Fiorentini . 


CA. 
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CAPITOLO XXI 


D./la Regione Traftiberina , Ifola d Efcu- 
lapio, del Teatro di Marcello , 
ed altro che ivi rimane. 


N tutta la Regione. Trafteverina non rimangono s che 

preffo il ponte Gianicolo le antiche mura’ di Roma fatte 
faobricare da Settimio Severo , che principiano dal primo 
muro del piccolo giardino Farnefe a diritta linea della porta 
detta Settimiana , e dal volgo detta Settignana , e continua- 
no ful Monte Gianicolo , torcendo. poi avanti l’ odierna Por- 
ta di S. Pancrazio , e terminando pel declivio verfo il Mo- 
naftero di San Cofimato s nel cui cortile è la rarità di un 
gran vafo da bagno di granito'con anelli , e tefte di leoni in 
mbe le facciate . Il Ponte Senatorio , che oggi diceli Ponte 
rotto » è degno d'effer véduto, effendo coftrutto con belli, e 
forti archi, largo, e fpaziofo. Ma eftendu tati dalle piene 
del Tevere rotti‘e rovinati due archi, non è più di alcun ufo + 
L’Ifola Tiberina, poco diftante da quelto. luogo sè congiunta 
colla Città per via di due ponti;, l’ uno dalla parte di Tr alte- 
vere detto Ceftio dal nome dell’ Autore , che lo edificò : l’al- 
tro dalla parte di Roma detto Fabrizio; ne’ cui due archi 
leggefì quelta ifcrizione : 


L. FABRICIVS. C. F. CVR. VIAR. 
: FACIVNDVM. COERAVIT . 


del qual Fabrizio parla Orazio nel libro 2. fat.3. verf.36. Ef=. 
fendo quefta Ifola formata a guifa di nave,larga nel mezzo,do- 
ve è la via pubblica a dirittura de’ ponti, fi va ftringendo ne’ 
lati terminando in ambidue piramidalmente. In uno di effi 
pieno di cafe è la Chiefa col Convento ; e lo Spedale de’ Reli= 
gio di S. Giovanni di Dio detti Benfiatelli > € nella punta di 
2, que 
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quefto lato fi veggono rovine di fabbrica antica compofta di 
Livio li- gran pezzi di pietra, dove fecondo Livio era il Tempio di Gio- 
sl 3: De- ve Licaonio e di Fauno , quelt’ultimo fatto edificare da Do- 
ci mizio Enobarbo co i denari della multa impofta a i mercanti 
di pecore. Nell’altro lato era il Tempio di Efculapio;e al pre- 
fente v’è la Bafilica di San Bartolommeo Apoftolo officiata da’ 
RR. PP.Francefcani Offeryanti , i quali hanno quivi un Con- 
vento provveduto di buona libreria con un mufeo di Meda- 
glie Imperiali di bronzi grandi, e mezzani . 
Nel giardinetto dietro il Convento fono affiffe due ifcri. 
zioni, una di quefto tenore : 


SEMONI 
SANGCO 
DEO. FIDIO 

SACRVM 


SEX. POMPELvs. sp. F. 
COL. MVSSIANYVS 
QVINQVENNALIS 
DECVRIO 
BIDENTALIS 
DONVM. DEDIT 


Quefta lapide ne’fecoli ofcuri è ftata a molti occafione di 
grandiflimo equivoco, avendola creduta dedicata a SimonMa- 
go , non fapendo » che quelti nomi in lingua Sabina apparten- 
gono ad Ercole , fopra di che Ovidio : 


Lib. 6, dè QDuarvebam Nonas Sanco , Fidione veferrem ; 
Fafti » An tibi , Semo Pater ; tune mibi Sancus aît * 


Cuicumque ex illis dederis , ego munus habebo . 
Nomina triîna fero . Sic voluere Cures. 
Hunc igitur veteres donarunt ede Subini , 
Inque Quirinali constituere jugo + BI 
€ 


Lisro Primo Caprtoto XXI. 143 


Del Tempio eretto nel Quirinale parlano Dionifio lib.9. 
Livio, e Varrone nel 6., come pure Properzio Eleg.X. ver[.74. 
L'altra ifcrizione è d’Efculapio col titolo d’ Augufto della fe= 
guente forma : 


AISCVLAPIO 
AVGVSTO.SACRVM 
PROBVS. M.FICTORI. FAVSTI 


MINISTER. ITERVM. ANNI. XXXI. 


Le mura dell’ orticello del detto Convento fono fondate fu 
I’ antica nave fabbricata di pietra Tiburtina in memoria di 
quella , che da Epidauro ritornò in Roma col gran ferpente , 
trrovandofene confermata la memoria non folo ne’rovefci de’ 
medaglioni d’ Antonino Pio,ma dal poterli ancora offervare la 
fteffa prua della nave,fopra cui termina il giardino del riferi» 
to Convento , nella qual prua è fcolpito a bafforilievo il fer- 
pente ; e fi vede nel tempo, che il Tevere non ha efcrefcen- 
za, dalla ripa oppofta da un giardinetto d’incontro , e a dirit- 
tura della detta prua di nave . 

E’ fuperffiuo rammentare come quefta Ifola aveffe il fuo 
principio dalle biade di Tarquino Superbo, tagliate , e getta» 
te da’ Romani nel Tevere , poichè ciò vien riferito da Livio, 
e da altri Scrittori della Romana Storia. Solamente dirò , 
che il Tempio di Efculapio aveva un portico , nel quale fi 
efponevano a dormire la notte gli ammalati colla credenza di 
ricevere la falute , ma non effendo ayutati dalla natura peg- 
gioravano ; e perciò Plauto nel Curculione fa è che un Le- 
none per difperazione fe ne fugga dal Tempio : 

Migrare certum ef? jane nunc è Fano foras » 
Quando AE/culapii ita fentio /ententiane , 
Ul qui me mibili faciat, nec falvum velit . 
Valetudo decrefcit , accreftit labor Bc. 

Gli infermi , che fi efponevano fotto il portico di que- 
fto Tempio , credevano, che da Efculapio foffer loro fuggeri- 

ti in 
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ti in fogno i rimedj da guarire , onde perciò a lui facevano 
voti, e fe per cafo guarivano , in ringraziamento offerivano' 
donativi. Delle quali cofe fe ne vedono ifcrizioni è e me- 
morie regiftrate nell’opere de’ Collettori di marmi fritti, € 
in ifpecie nel Tommalini de Domariis . 

Avendo fra le mie poche antichità due figure votive di 
tetra cotta , l’efpongo per curiofità in quefto luogo . 

La prima rapprefenta una donna , che nella deftra tiene 
per le ale un piccione, e col braccio finiftro foftiene la figu- 
ra del figliuolo ignudo , e fimunto di vita a guifa dietico , 
che con ambi le mani tiene una borfa piena d’oro , o d’argen- 
to da offerire ad Efculapio , o per aver ottenuta , o per otte- 
nere la guarigione della malattia. L’ altra figura d’uomo 
ignudo , € tutto raccorciato, e fedente moftra, che non poten- 
dofi reggere , appoggia le mani fopra le ginocchia » avendo le 
gambe foverchiamente alte, ed afciutte , la qual figura 
avendo un buco dietro, moftra di effere ftata appefa con altre 
figure votive nel Tempio . 

Ma tornando a favellare della Chiefa fabbricata,dove fu 
il Tempio di Efculapio , le colonne , che foftengono la nave 
di mezzo , fono in nuinero di ventiquattro di granito. Ma il 
più raro , che in ella fi ammiri , é il gran vafo di Porfido con 
tefte di Leoni in ambi i lati, collocato fotto l’Altar. mag- 
giore , nel qual vafo , che facilmente fervì ne’ bagni delle 
Terme,fi confervano prefentemente le Sagre Reliquie del cor- 
po di S. Bartolommeo Apoftolo ; il cui altare è ornato da un 
Tabernacolo foftenuto da quattro groffe colonne di belliffimo 
Porfido. Dell’antico nobiliffimo pavimento di quefta Chiefa 
di lavoro taffellato di porfidi , e di altri varj marmi , il quale 
effendo poi dal tempo per la maggior parte infranto , e gua- 
fto , e renduto impraticabile, fi confervano alcuni pezzi di- 
nanzi alla Tribuna , e nella Cappella detta di S. Paolino , ivi 
pofti nella rinuovazione , che pochi anni fono fu fatta 
del pavimento. Di moderno vi è la Cappella di San Carlo 
Borromeo dipinta da Lodovico Caracci. Ma degli antichi 
monumenti di quefta Chiefa così fagri , come profani può ve- 
derfi l’opera del dotto Padre Cafimiro. di Roma de’Conventi 
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della Provincia Romana del fuo Ordine , ove difcorre del 
Convento di S. Bartolommeo nell’Ifola Tiberina , e con mol» 
ta erudizione , e diligenza defcrive le fue memorie . 

Paffandofi pel ponte.Fabricio dentro Roma,vi fi vedono 
a deftra quattro termini di Giano Quadrifonte. Nel vicino 
Foro Pifcario:s detto .Pefcheria vi fono quattro colonne. 
grofle fcannellate di marmo Pario colla facciata del Tempio 
di Giunone con ifcrizione di Severo, che lo riftaurò. Ma 
parte dal portico , e dal muro della Chiefa, detta di S.An- 
giolo in Pefcherìa, vien quafi tutto l’antico Tempio occupato. 
Contiguo a quelto Tempio è il Teatro di Marcello fab- 
pricato da Aùugufto , e :d’ ambedue quetti perfonazgj ho fti- 
mato bene d’efporre qui fotto le tefte effigiate in un fingola- 
riffimo Cameo d’Agata. di più colori della grandezza del di- 
fegno , poffeduto dall’ erudito Marchefe d’Abrantes, Delle: 
tefte congiunte una è d’ Augufto velato , e laureato , e 
l’altra del giovanetto Marcello con elmo in tefta da guerrie- 
re, e d’efpreffione alquanto malinconica, giufta la defcrizio 
ne di Virgilio : 
Egregium forma juvenem > © fulcentibus armis 4 6.Encid, 
Sed frous leta parum , © dejetto lumine vultu . 
Scrivendo Svetonio , che avendolo Augufto deftinato all’Im- 
perio fe lo conduffe a man deftra nel fuo trionfo Aziaco, 
come ancora che offerì al Tempio d’Apollo un Cameo colla 
tefta di effo Marcello. L'edificio del Teatro fattogli fare, 
moftra l’antica magnificenza , effendo compofto di fmifurati 
pezzi di pietra Tiburtina , della medefima, colla quale venne 
fabbricato l’Anfiteatro di Vefpafiano , Al di fuori in figura 
circolare ha due ordini di colonne Dorico , e Jonico, che fi 
vedono confumate dal fuoco » eccetto una poca parte del Jo- 
nico . Il primo ordine più della metà rimane fepolto, ma i 
grandi archi fra le colonne fono degni d’ offervazione , poi- 
chè ridotti al di dentro in botteghe, nel fine di quefte fi mira 
un altra fimile arcata di vafta groffezza di mura. Per fina 
fcaletta , dove fon congiunte cafuppole , fi può andar a vfde- 
re l’antico piano , ed offervarvi, quanto fia fotterra. Oltre. 
Je abitazioni, che vi fono al di-deritrò vîè da una: parte ;«con-° 
giun- 
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giunto un monte di fcarichi di terra , pel quale fi fale ad un 
piano , che è quali dell’altezza del Teatro. Su quefto piano 
è fondato il gran Palazzo Savelli, che occupa tutta l’area del 
Teatro, e la circonferenza della fabbrica nell’ordine fuperio- 
re. Fu fondato in quefto luogo forfe per fortificarvifi nelle 
guerre civili. Sopra la porta della fala di quefto Palazzo è 
atfiffo un bafforilievo dell’arco di M. Aurelio di fopra accen- 
nato. In un lato del cortile fono colonne di granito fervite di 
materiale al muro moderno : a piè fono due grand’urne , in 
una delle quali a bafforilievo fono efprefle le fatiche d'Ercole, 
e fopravi le ftatue di marito ,. e moglie giacenti , delle quali 
non effendo a me note l’immagini ,. le lafcio alla confidera- 
zione di più dotti conofcenti . Quel che poi conofce ognuno 
è un bafforilievo im alto fra dette urne del feguente difegno 3 
Senche molto inferiore all’originale : 
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Amaia uniti | gladiatori con elmi ; o fiano foldatè 
con- 
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condannati , uno de quali è giacente, e morto ;, e gli tre alri 
fi difendono colle loro armi contro una tigre , un’ orfa, cd 
un leone. Una sì fatta rapprefentanza in marmo ; per quanto 
fo, è unica, e fingolare , € comprova gli antichi fcritti col 
farci vedere il feroce genio del Popolo Romano , che concor- 
reva ne’ Teatri , e negli Anfiteatri , ed anche nel Circo Maf- 
fimo a vedere i gladiatori fra di loro crudelmente ucciderfì , 
come altresì a vedergli lacerare » e sbranare dalle fiere . 


CAPITOLO XXIL 


Delle rovine, dove depefitarvanfi î marmi 
venuti per mare : del monte Leflaccio, 
e della Piramide di Ceftio + 


El difcorrere del Campidoglio è e della pregiata co- 

lonna d’alabaftro Orientale,quivi collocata,mi riferbai 

di parlar del fito , in cui fu ritrovata . E quefto adunque ap» 
preffo 1’ eltremità dell’ Aventino alla ripa tiniftra del Tevere 
nell’orto de’ Duchi Sforzi Cefarini, detto la Marmorata 
dalla quantità de’ marmi , che vi erano , e del continuo vi fi 
trovano » in fpecie ferpentini , ed altri marmi duri difficili a 
lavorarfi è alabaftri, gialli, affricani, ed altre pietre nobi- 
li , delle quali fi provveggono tutti i Profeffori fcarpel- 
lini, effendo quello il fito proprio , in cui alla ripa del Te- 
vere venivano fcaricati,, vedendovifi le rovine circolari de î 
magazzini. Le colonne come ho veduto io, erano ruftiche , le 
quali poi venivano fgroffate, e luftrate ; ma farei troppo lun- 
go fe valefli numerare la prodigiofa quantità di marmi , e di 
diafpri Orientali trovativi, effendovi ftata la vafta dogana , 
come dalle predette rovine di mura, che vi rimangono, fi può 
comprendere. Parlerò folamente de’ marmi più preziofi fco- 
pertivi nel Pontificato di Clemente XI., e fono oltre la già 
detta colonna fingolare di alabaftro è un gran pezzo di pietra 
fmeraldina alquanto tenera con macchie verdi di fmeraldo , 
I 2 ed 


148 . Le Vesricia pi Roma Anrica - 
ed ametifto, rarità non più veduta, della quale, fatta tagliare; 
il prefente Duca Sforza ne fece fare delle tavole . 

Il defunto Abate Fontana comprovvi quattro gran taz- 
ze ,» o vafi rotondi d’alabaftro fiorito , d’una ne fece fare 
tavole , e le tre altre le rivendè all’ Emo Sig. Cardinal Alef- 
fandro Albani, Nel mezzo di una al di dentro è fcolpita la 
telta di Medufa, ed in altre una gran rofa j dal che fi vede, 
che non erano ad ufo nè di fontana ; nè di bagni , ma folo di 
magnificenza . Indi ritrovatavifi una gran colonna del mede- 
fimo alabaftro fiorito fu acquiftata dal predetto Emo. L’ al- 
tra rarità fu un bel pezzo di caftracane , che è pietra rarif- 
fima , e ricercata per medicamento , la quale con alcune la- 
ftre d’alabaftro corognino fu comprata per cinquanta zecchi- 
ni da Niccola Maciucchi intendente , e profeffore di marmi 
pellegrini. Finalmente nel predetto Pontificato io vi ac- 
quiftai una bafe iftoriata , che fatta da me in quel tempo inta» 
gliare in rame n’efpongo ora il difegno . 

Nella fiancata , e di dietro della bafe di marmo Pario 
è a baflorilievo il pileo Frigio , due tibie unite , una più lun- 
ga dell’altra , e il pedo paftorale con due caftagnette , 0nac- 
cehere. Nella principal facciata è fcolpita una nave col timo- 
ne, e cinque fori per li remi , ful mezzo della quale fta feden- 
te la Dea Cibele di refta velata , e vefte talare con ambe le 
braccia rilaffate , e le mani pofate fu le ginocchia, vedendovi- 
fi alla ripa una Matrona velata » che colla finiftra ritenen- 
dofi le pieghe della foprovvefta, colla deftra ftefa tiene un 
cordone legato alla prua della nave , e riguardando la Dea 
- ftà in atto di tirarla per muoverla dall’ acque . L’ ifcrizione 

fotto detta nave è la feguente : 


MATRI. DEVM. ET. NAVI. SALVIAE 
SALVIAE. VOTO. SVSCEPTO 
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La Matrona velata , e ftolata, che mottra di trarre 
alla ripa la nave , fembra che pofla rapprefentare Claudia 
Quinta, commendata da Cicerone per la più cafta , e di C;c. de 4- 
cui anche favella Livio nel Libro IX. della III. Deca, laryf. 
quale con altre Matrone , infieme con Scipione Nafica , vo- 
mo il più giufto di que’ tempi , andò a prendere dalla nave 
alla bocca del Tevere la madre Idea conceduta a’ Romani da 
Attalo Re di Pergamo , e trafportata per mare da Paflinunte 
finoa Roma. Onde per effer ftata quefta Claudia la prima 
a ricever la Dea confeguì chiaro nome di pudicizia. Del 
qual fatto oltra gli Storici parlano ancora i Poeti dicendo 
Properzio: 
Veltu, que tardam moviffti fune Cybelem > Lib.4. E- 
Claudia turrita rara miniftra Dea . leg. 12-ver 
Ma dalla ifcrizione fappiamo , che la nave fi chiamava Sal-/0 st. 
via, che da una Salvia fu conceputo il voto, e che da una 
Claudia Sintiche fu dedicata la lapide. La fuddetta bafe 
feritta , iftoriata, e votiva fu da me offerita al Sommo Pon- 
tefice CLEMENTE XI., dal quale venne donata alla Biblioteca 
Vaticana , duve al prefente fi conferva. Indi trovatafi in det- 
to Porto una piccola lapide fcritta , ed effendo ftata da me ac- 
quiftata, ne feci dono all’ eruditiffimo Monfignor Bianchi- 
ni, ed era di quefto tenore, confervandofi prefentemente 
ne! celebre Mufeo di Verona, tanto arricchito daldotti ffimo 
Sig. Marchefe Scipione Maffei : “a 


NAVI.SALVIAE. ET 
MATRI.REV.D.D. 
CLAVODIA. SINT., 


In quefta , l’ultima parola è fenza l’ipfilon , il quale fi vede 
nella fopraddetta bafe . 

Dopo le predette rovine de’ magazzini ripieni di marmi 

fi trova il Monte Teftaccio compofto di frammenti di vafi di 

terra cotta, il quale e di circonferenza la terza parte di un 

a | Mie 
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miglio, nè leggendofi effervi ftato ne’ tempi antichiffimi sì fat- 
to monte, ne fono perciò provenute diverfe opinioni. lo per 
me lafciando di riferirle , direi, fecondo che porta la mia 
poca intelligenza, che dopo l’invafione de’ Barbari cambiata 
Roma di fede , il popolo per render fruttiferi gli fpazioh fiti 
ripieni di rovine di fepolcri, ne’ quali fi fa ritrovarli urne 
di terra cotta, é vafi cinerarj > come anche altri vafì lunghi, 
e tondi della fteffa materia ufati per 1’ acqua da lavare le offa 
bruciate, vennero tutti quefti trafportati , e forfe per edit- 
to del Senato , in quefta pianura alla ripa del Tevere . 

Due fono i motivi di quefta mia conghiettura ; il primo 
fiè, cheeffendo ftate a piè, e all’intorno di quefto monte 
fcavate grotre da confervarfì il vino per l’ eftate, vi fi fon 
trovati vafi lunghi , e ftretti intieri di terra cotta. ll fecon- 
do , che in occafione di quefti fcavi fu trovato fotto a detto 
monte a cinquanta piedi un Maufoleo della famiglia Rutti- 
cella riportato dall’erudito Fabretti nelle fue Ifcrizioni nel 
Cap.3. pag.239- 5 la qual cofa fa chiaro argomento , che an- 
ticamente non era in quefto luogo tal monte, ma che dopo 
l’invafione de’ Barbari vi fu formato coll’ ammaffamento de 1 
vafi fopra riferiti, veggendofi anche fenfibilmente quefto am- 
montamento effer coftituito di frantumi di vafellami di verra 
cotta, che ivi fl veggono . 

Termina detto Monte Teftaccio alle mura di Roma di- 
latate da Aureliano , e appoggiate al vicino Maufoleo di Cayo 
Ceftio preffo la Porta Oftienfe , del quale efpongo la forma 
in piccolo difegno . E° quefto all’ufo dell’oftentazione Egizia 
in forma di vafta , ed alta Piramide quadrangolare , A. Dove 
termina, B. Mura d’Aureliano, C. Sommità di Teftaccio s 
D. Detto Monte , E. Ingreffo della camera fepolcrale . Nella 
principal facciata di quefta Piramide , riguardante la via 
Oftienfe , fi legge a gran lettere quefta ifcrizione : 
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C. CESTIVS.L. F. POB. EPVLO. 
PR. TR. PL. 
VILVIR.EPVLONVM. 
E fotto in carattere più minuto : 

OPVS. ABSOLVTVM. EX: TESTAMENTO 
DIEBVS. CCCXXX. 
ARBITRATV 
PONTI. L. F. CLA. MELAE . HEREDIS 
ET. POTHI.L. 


Dichiarando, che al detto Cajo Ceftio,uno del Collegio 
de i fette Epuloni ; gli eredi, e liberti fecero coftruire nello 
fpazio minore di un anno la gran Piramide fepolcrale a forza 
di numerofi operaj, quando per altro fembra opera di più anni 
per effer la groffezza , e l’altezza della fabbrica d’inufitata 
mole , riveftita da un monte di tavole di marmo . 

Chi fia ftato detto Cajo Ceftio Epulone ; € di qual rem- 
po vifle fe ne fta all’ofcuro , benchè fi trovi la famiglia nel- 
le monete Confolari , ed anche in Tacito lib.3. fi legge , che 
un Cajo Ceftio fece condannare per falfaria Anna Rufilla . 
Fra le memorie ritrovate nel Pontificato d’ Aleffandro VII, 
in occafione di fcavare la terra, che ricopriva in parte la 
Piramide,vi furon trovate due bafi coll’ifcrizioni dichiaranti 
fra gli eredi M. Agrippa; onde par chiaro il tempo di que- 
fta fabbrica eflere ftaro nell’Imperio d’Augufto. Quefte ifcri- 
zioni fi confervano nel Campidoglio già rendute pubbliche . 
Per detto fcavamento vi t1 trovarono abbattute , e giacenti le 
due colonne , che vi fi vedono alzatea ifianchi del lato, 

_ che 
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che è dentro le mura , ed anche fu fcoperta l’ignota porta, 
che conduce nella camera fepolcrale tutta dipinta ,. le cui fi- 
gure furon pubblicate da Monfignor Ottavio Falconieri , € 
nell'opera de’ fepolcri Romani del Bartoli , ma al prefente 
non vi reftano , che quattro piccole Vittorie ; ed alcuni ra 
befchi per altro di vivace colorito . 


CAPITOLO XXIIL 


Della Bafilica di S. Paolo nella via : 
O/tienfe, c delle Chiefe 
delle tre Fontane . 


A Bafilica di San Paolo nella via Oftienfe dalla porta 
diftante un miglio in circa è una delle più illuftri fab- 
briche,che renda Roma famofa. Alla metà della via dalla ban- 
da finiftra è una Cappella con bafforilievo de’ Santi Pietro, € 
Paolo in atto di abbracciarfi , fatto per memoria del fito yove 
furono feparati, quando condotti furono al martirio . 3) 
Nel lato finiftro dell’antica via fra vigne rimane qual-. 
che offatura di maufoleo. Nel deftro lato,dove fi vede un lar-., 
go prato,pochi paffi prima di effo profeguiva l’antica via , che - 
paffava avanti la facciata principale della Bafilica , la ‘qual’ 
via è folamente frequentata nell’anno del Giubileo . ‘La via 
moderna a finiftra conduce dietro detta Bafilica, dove è l’u-. 
fitata porta moderna, e il Monaftero de’ RR. Monaci Caffi-. 
nel. Prima di giungere a quefta porta vedefi alzata una co-, 
lonnetta fervita di candelabro per lo Cereo Pafquale , come :; 
vien dichiarato dall’ifcrizione.all’intorno della bafe . La co-; 
lonna è tutta ornata di bafforilievo efprimente la paffione di 
noftro Signore Gesù Crifto,che quivi fl vede in Croce fra due, 
ladroni con Pilato, che fi lava le mani, e con altre cofe 
fpiegate nell’opera del dotto Monfignor Ciampini coi mofai-, 
ci, che fon dentro la Chiefa. Quefta Bafilica fabbricata da. 
Coliantina Magno per la ricchezza , ela magnificenza delle, 
e. colon- 
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colonne » e delle tavole di Porfido fupera ogn’altra non folo 
di Roma , ma d’ogni parte del Mondo. Poichè gli Altari 
fono ornati di trenta colonne di Porfido , i paliotti fon tut- 
ti di tavole d’ un folo pezzo parimente di Porfido : quella 
dell’altar maggiore è lunga palmi dodici, alta palmi tre, 
ed once due, e le quattro colonne di Porfido fon di circui- 
to nove palmi , e mezzo, alte quafi trenta palmi, il cut 
gran pregio può confiderarfi da coloro , che han viaggiato 
pel Mondo, i quali rimarranno anche maravigliati nell’ of- 
fervare le quaranta groffe colonne , che foftengono la gran 
nave, effendo per lo più del tanto itimato pavonazzo, chi più, 
e chi meno macchiate, fcannellate,e d’ordine Corintio co’loro 
capitelli confervatiMmi , le quali per antica tradizione furono 
dalla mole Adriana quì fatte trafportare da Coftantino Ma- 
gno , e fono di circonferenza palmi quindici, e mezzo , che 
co i capitelli han d’altezza più di cinquanta palmi . 

Nelle navi minori fono altre quaranta colonne lifce di 
marmo Pario , e la nave croce è ornata da otto grolle co- 
lonne di granito Tebaide , e taluna di marmo Cipollino. Le 
due colonne poi, che foltengono l’alto,e largo arco maggiore, 
ornato d’iftoriati mofaici col nome di Placidia Madre di Va- 
lentiniano , fono lifce di marmo Saligno , la cui grana è co- 
me il fale, ne fi fa da quali remoti monti i Romani le faceffer 
tagliare ; e fono di circonferenza ventun palmo, e mezzo. 
Forfe d’una colonna di tal forte , che faceva del grande ftre- 
pito, e tumulto nel condurfi per la Città, parla Tibullo , 
ove dice : 


Quid lapis externus cure eft ? urbigue tumultus Lib.2. R- 
Portatur validis mille columna jugis . leg.6.V.25» 


Vedelì qui contigua una immenfa bafe di forma quadra , 
la quale forfe una volta apparteneva ad alcuna di dette co- 
lonne . Similmente nel Cortile del Monaftero vi fon colon- 
ne di granitello bianco , e tralafciando le colonne del clau- 
ftro al numero di cento novanta, per effer piccole , e di fattu- 
ra barbara, comeè il fuo portico di forma quadra: anche 
nel portico della facciata priucipale di quefta maefofa Batili- 
ca vi fon colonne , € fopra il portico il rimanente della fac- 

cia- 
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ciata è ornato di belliflimo iftoriato mofaico di figure fagre 
riferite, e fpiegate da Monfignor Ciampini, in un con la porta 
di metallo parimente iftoriata . Il gran pavimento è compo- 
fto di antiche lapidi, molte fcritte, tolte da cimiter] , le quali 
furono pubblicate dal Margarini . Ma il più pregiabile 
monumento di quefta Bafilica confifte ne’ ritratti degli anti- 
chi Romani Pontefici, cominciando da San Pietro , fatti di» 
pingere nelle pareti laterali della nave maggiore da S. Leo- 
ne I. detto il Magno con le note fotto ciafchedun ritratto 
degli anni, e de’ mefì del Pontificato , Ie quali note mirabil» 
mente fervono alla Cronologia Pontificia, ed a correggere 
gli errori fcorfi negli antichi manofcritti Cataloghi de’ Ro- 
mani Pontefici : memoria certamente preziofa che meritò 
le dotte offervazioni dell’ erudito Monfignor Bianchini , 
e degna di effer con maggior cura cuftodita , e prefervata 
dall’ingiuria de’ tempi . 

Quefta nave maggiore non ha volta; né foffitto, ma il 
puro tetto foftenuto da immenfi travi di abero , ed affai ben 
difpofto , ficcome puro tetto fono anche le navi laterali « 
Maravigliofa però è la Tribuna principale s di cui più am- 
pla non vedefi in alcuna Chiefa di Roma , iftoriata di mo- 
faico nella parte fuperiore della volta, e veflita di va» 
riati marmi nella parte inferiore. Dal lato deftro di effa Tri- 
buna è ta Cappella del SSio Sagramento ; le cui pareti nell’ 
ordine inferiore coperte fono di rari pellegrini marmi , e l’al- 
tra metà fuperiore è ornata di pitture yche fono copie dal Lan- 
franchi , i cui originali fi confervano in una fala del Monafte- 
ro. Nell’ altro lato finiftro è la Cappella, dove fi venera il 
divoto Crocififfo , che fi fcuopre ogni prima Domenica del 
mefe . Viè qualche pittura non mediocre , fra Ie quali alcu- 
ne del Muziani + la caduta di San Paolo d’ Orazio Gentile- 
fchi, e Santo Stefano lapidato di Lavinia Fontana Bolognefe. 
Di qual fantità, e riverenza fia fempre ftata quelta valtiffima 
Bafilica {1 può raccorre da quelto , che gli ftefli Gori la rende- 
rono immune da’ faccheggiamenti è e tuttii Romant d’ ognr' 
feffo , che col loro valfente vi fi rifugiavano, eran falvi . Po- 
co più d’un miglio dopo la Bafilica per Ia via moderna fi giun- 
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ge a tre piccole Chiefe , una delle quali è detta le tre Fonta- 
ne , ed anticamente Acque Salvie , e Goccia Manante. Que- 
ftla Chiefa è di forma bislunga con due altari, e credefi fab- 
bricata nel luogo , ove fu decollato San Paolo Apoftolo; 
dalla caduta della cut tefta è tradizione s che miracolofa- 
mente forgeffe una fonticella d’acqua nel luogo , in cui cadde; 
la qual fonte poi modernamente è itata divifa in tre pozzetti 
d’acqua , uno alquanto più alto dell’altro , e ciafcheduno di 
qualche differente fapore. Quefti tre pozzetti fono {tati or- 
nati con tre nicchie di variati marmi con due colonnette di 
marmo Numidico per ciafcheduna. In un altare fon due 
colonne di Porfido ; e la tavola efprimente la crocififlione di 
S. Pietro è opera eccellente di Guido Reni. Nell’altare della 
Decollazione di San Paolo fono maravigliofe le due colonne 
di finiffimo porfid> nero , di cui in tutta l’antichità non fl 
trovano pari. Non fapendofi quali montagne le produffero , 
giudicherei eflere d'Etiopia, donde venne la pietra bafalte . 
La feconda Chiefa bislunga con pilaftri , in cui fon di- 
pinti i dodici Apoftoli , copiati dalle ftampe di Raffaelle , è 
dedicata a S. Vincenzo, e Anaftafio Monaco Perfiano , il 
cui cranio con altre reliquie fi confervano in vali, e Dbufti 
d’argento , come anche la Tefta di detto Santo in antica pit- 
tura , che rende divozione. E°’ di curiofità la lapide affiffavi, 
e dinotante il tempo della confagrazion della Chiefa fuddetta 
per la barbarie del carattere , e perl’ abbreviatura delle pa- 
role. La terza Chiefa di forma rotonda è detta di San Ber- 
nardo Scala celi, nelcui altare è dipinto il Santo in atto di 
celebrar la meifa,e la vifione d’una fcala coll’anime de’defon- 
ti, che falgono in Cielo. La Tribuna colla Madonna , e con 
altri Santi , e colle figure del Papa Clemente VIII. , e del 
Cardinal Aldobrandini di mofaico , vien conliderata come la 
prima » chetra tutti i mofaici moderni fia ftata lavorata di 
buon gufto . Sotto dell’ Altare è il Cimiterio di dieci mila 
dugento , € tre Criftianii con San Zenone Capitano fat- 
tivi martirizzare da Diocleziano, dopo terminate le di lui 
terme , e perciò quefto fito fi diffe AZacellum Chrifftanorum . 


Ve CA- 
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CAPITOLO XXIV, 


Delle antichità della Via Appia, 
ec della Latina, e dell'Acquedotto 
di Claudio . 


Vanti Ia porta Appia fi palfa fotto la groffa arcata del. 

Arco Trionfale di Neron Claudio Drufo coftrutta di 
gran pezzi di pietra Tiburtina, del qual Arco dice Tacito 
nel lib.2. » che fu preffo il Tempio di Marte. Vedeti il prof- 
petto di quefto Arco effigiato nella moneta in gran bronzo di 
Claudio Imperadore figliuolo di detto Druf9 , e fopra l'Arco 
in mezzo a due alti Trofei fi offerva la ftatua equeftre del me= 
defimo Neron Drufo. Al prefente però non reftano di effo Ar- 
co , fe non due colonne di marmo Affricano in una facciata » 
tutti gli altri ornamenti fi può credere effere ftati levati da 
Caracalla per farvi paffar nel mezzo al di fopra l’acquedotto, 
che ora vi fi vede , a cui fi congiungeva Palera bocca dell’. 
acquedotto tagliato da’ moderni per farvi la via a piè delle 
mura fe bene anche quefta è ftata chiufa, nè vedefi , perchè 
retta inclufo nella vigna l'acquedotto , che imboccava fopra a 
detto Arco, come vien dimoftrato dall’erudito Fabretti nel 
libro De aguedattib. Quanto fia ftata maeftofa la via Appia 
dopo la fua porta detta Capena per fuperbi maufolei difpofti 
ne’ lati di effa via, può vederli da Cicerone Tufe.I. cap.7. 
dove alcuni ne accenna dicendo : Ax tu esreflus Porta Cape- 
na , cum Calatini , Scipionum > Serviliorum > AZetellorum 
fepulchra vides Gc. ma vien maggiormente comprovato dalle 
rovine, che vifi vedono fin ad Albano. 

Dopo la Porta predetta di San Sebaftiano a man deftra 
preflo il cafino de’ Marchefi Nari fi trovò la colonna Millia- 
ria del primo miglio » che fi vede nel Campidoglio , ed an- 
che la feguente ifcrizione $ che fi conferva nel Palazzo di 
detti Marche Nari , 

s $SE- 
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Quelta memoria ne rende certi effere ftata fpianata la 
parte del fito montuofo , che era non diftante dal Tempio di 
Marte , e la colonna milliaria , cominciando a mifurare dall’ 
antica Porta Appia a piè del Celio , per la via felciata, che 
ivi fi vede nel deftro lato della moderna , ci conferma effer 
giulto un miglio al detto cafino de’ Marchefi Nari . 

Dopo pochi pafli profeguendo le rovine de’ maufolei era 
a finiftra, al dir di Livio, il Campo degli Orazj; e 1° offatura, 
che ora fi vede in una vigna con fopra cafuppola moderna 
pel vignajolo » è probabile » che fia ftato ilfepolcro della 
famiglia degli Orazj, dove forfe fu feppellita la forella del 
vitroriofo Orazio da lui uccifa, fcrivendo detto Livio, che le 
fu fatto il fepolcro di pietre quadre , e tali fono in dette ro- 
vine , e fi vedono le fpogliate nella via pubblica . 

Dopo quefto fi rrova parimente a &iniftra il fiumicello 
Almone , che venendo dall’Acque falutari je d’Egeria , del- 
le quali fi parlerà più fotto , paffa fotto la Via Appia » ed a 
quefto fiumicello derto d’ Acquataccio , e dagli Antichi l’ac- 
qua di Mercurio , venivan i mercanti a prender l’acqua per 
benedire le loro mercanzie , dicendo Ovidio : 

Es? Aqua Mercurii porta vicina Capena 
Si juvat expertis credere : numen babet . 
I Romani vi venivan a lavare il fimulacro di Cibele ; 
ai 11 
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il cui Tempio fu nel Palatino , celebrandovifi ogn’ anno per 
fei giorni le fefte fceniche , del qual rito, e coftume Cice- 


NelPQra- rone fcrive : 


zione des 


Arufp, 


Nam quid ego de illis ludis loguar , quos în Pala- 
cio noffri majores ante Templum in ipfo confpettu Matris Ma 
gue Megalenhbus fieri celebrarigue voluerunt ? 


Ma adeffo del fuddetto Tempio non fi ferba verun av- 
vanzo . In quefto fito del fiumicello Almone i Sacerdoti ve- 
nivan anche a lavar gli utenfilj facri oltre al fimulacro dî Ci» 
bele, come fi raccoglie da Marziale , dove parlando del fiume 
Almone,e del fepolcro degliOrazj fuor di porta Capena dice: 

Capena grandi Porta qua pluit sutta , 


Libr, 3. 
EDiZ47 


Phrygiegue Matris Almo qua levat ferrum , 
Horatsorun qua viret facer Campus . 


E prima di lui Ovidio di quefta lavanda di Cibele nel fiume 
Almone favellando fcriffe : 
4 Folio Illic purpurea canus cun veffe Sacerdos 


«Aimonis dominane facrague lavit aguis . 


Per tanto di quefta Dea ftimo curiofità efporne il feguente 


difegno . 
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Corniola appresso l'Autore 


E° quelto difegno delineato dauna Corniola incifa, e rap= 


pre- 
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prefenta la Dca Cibele Turrita fedente fopra uno fcoglio , 
acui appoggia la deftra,e colla finiftra tiene due fighe di gra- 
no 5 a piè della quale è il fiume Sangario , di cui , e della Dea 
parla Strabone nel fuo Libro XII, In ambi i lati fono due Vit- 
torie , che colle palme a deftra moftran colla finiftra di coro- 
nare la Dea, che è in profpetto di maeftofa pofitura. Seguendo 
la Via Appia dopo il fiumicello fi vede a deftra il Maufoleo 
di Scipione Africano riferito da Livio nel Libro VIII. , e ac- 
cennato di fopra da Cicerone. E’ bensi privo d’ornamenti , € 
fpogliato delle pietre , che lo riveftivano. Ma degno è d’ef- 
fer veduto per la grandiofa offatura dell’edificio di forma 
quadra colla fua camera fepolcrale s e per l'ordine fecondo 
di forma rotonda colle nicchie all’intorno ; per le ftatue delli 
due Scipioni, e del poeta Ennio, fecondo , che fi legge 
negli antichi fcritti. D’incontro vi è una piccola Chiefa detta 
Domine quo vadis fatta per memoria di ciò è che avvenne all’ 
Apottolo S.Pietro, quando partendo da Roma, gli apparve il 
Ssimo Redentore . Col profeguire la Via Appia fi veggono 
ne i lati della medelima continuate rovine di maufolei . 

Fra le altre meritano di effler vedute alcune camere fepol- 
crali, le cui pareti fon tutte ripiene di Colomba; ; le quali fo» 
no alla finiftra della detta Via entro una vigna , la cui porta è 
la prima; che s’incontri, ripiena tutte le parti da capo a piè di 
Colombaj. A due miglia in circa dalla porta nella detta Via 
Appia fi trova la Chiefa di S. Sebaftiano s una delle fette più 
antiche . Nel fuo portico fono fei colonne , due di granitello 
bianco , € quattro di granito verdiccio con macchiette a on= 
de nere. Ivi è affito un bafforilievo di antichi Criftiani , do» 
ve è la figura di noftro Signore col volto non malamente dife- 
gnato » il qual bafforilievo fi trovò nel fabbricarfi la Cappel- 
la degli Eminentiffimi Albani dedicata a S. Fabiano Papa, di 
cui vi è la ftatua , e le pareti nobilitate di marmi Orientali . 

Nell’Altare di S. Sebaftiano è la fua bella itatua giacen- 
te, difegno del Bernini, e vi fi venera il Corpo del S. Mar- 
tire ritrovato fotto, per dove fi pafla a vititare le Catacombe, 
le quali fi fa conto, che fiano di quaranta miglia di circuito , 
ed il curiofo » che colla guida di un operajo entrerà nel lito 

det 
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detto di Tor Marancia vedrà lo ftupore dell’antica Roma fot- . 
teranea ridotta da’Criftiani a ufo de’loro fepolcri, come anche 
per collocarvi i corpi di quei,che venivan martirizzati per la 
coftanza nella fanta Fede . In un piano vi offerverà fette or- 
dini di vie dopo lunghi circuiti, nelle quali fi trovan altri 
fei ordini di vie una fopra all’ altra , ripiene di nicchie di 
fepolcri. In quefte vie fotterranee non folamente in tempo 
delle perfecuzioni , ma anche ne’ tempi di pace avevano gli 
antichi Criftiani i loro fepolcrij e continuarono per alcun 
poco di tempo a feppellirvifi dopo il fecolo di CoftantinoMa- 
gno, vedendovifi non poche piccole Cappelle, e pitture fagre 
di quell’età; ma fpecialmente in tempo di perfecuzione fervi- 
vano di fegreto rifugio a i Fedeli, iquali in quefto luogo fi 
ritiravano per celebrare i divini Mifter;j. Ritornando nella 
Chiefa vi fono nell’altar maggiore quattro colonne del pre- 
giato verde Laconico , ed in fine vi fi vede la fotterranea 
Cappella di forma quafi rotonda degli antichi Criftiani, con 
arcate fepolcrali all’ intorno è dove officiavano , nel mezzo 
della quale è un altare colle tefte de’ SS. Pietro , e Paolo 
fcolpite da Niccolò Cordieri, e fotto fi vede la bocca d’ un 
pozzo corrifpondente al fecondo piano delle Catacombe , do- 
ve furono trovati i Corpi de i predetti SS. Apoftoli . 

A deftra dopo quefta Chiefa è una via , che conduce alla 
Chiefa detta dell’ Annunziatella, dove fparfe fi vedono rovi- 
ne di fabbriche , le quali fono reftate ignote, e forfe erano 
di qualche borgo , al quale fi andava a diritta linea dalla por- 
ta Ardeatina al prefente chiufa , che è fra la porta Appia, € 
1’ Oltienfe. A finiftra a piè della medefima via Appia riman- 
gono rovine d’edificio di forma quadrangolare, e nel mezzo 
un edificio rotondo foftenuto da un gran pilaftro , all’in- 
torno di cui fi può andare , e quefto colle dilatate arcate fo- 
fteneva il palazzo ; ma pochi anni fono venne comprato que- 
fto luogo da un particolar Francefe, che vi ha fatto un como- 
do cafino ; e ridotto il fito a vigna circondata dalle dette ro- 
vine di forma quadra , e a guifa di portici ; e come fon quafi 
congiunti al cerchio di Caracalla » fi può credere , che la no- 
biltà vedeffe da quefto luogo le fefte Circenfi. Da quefto gu- 

riofo 


Lisro Primo Caprroro XXIV. IGI 


riofo edificio foltenuto nel mezzo dal gran pilaltro , e da un 
Tempio a due miglia della via Preneftina di fomigliante ftrut> 
tura pare ; che il Vigniola abbia prefo il penfiero nel fabbri- 
car il celebre Palazzo di Caprarola; benchè però con più am- 
piezza n 

Vedutafi 1° altra offatura congiunta a detta fabbrica del 
maufoleo de’Servilj, di cui folamente relta la camera fepolcra- 
le., è confiderabile il Maufoleo di Cecilia Metella ; il cui fe- 
condo ordine di forma rotonda è tutto dutiero, Ecco la fua 
veduta ° 
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La prima forma quadra è tutta fpogliata de i gran pezzi 
di pietra Tiburtina, e quali tutta fepolta, e le tre porte, 
che fi vedono nel difegno, non fono mai ftate nella principab 
facciata, mabensì dalla parte di dietro, che è vigna yi dal 
qual fito è la porta , e camera fepolcrale . Nel Pontificato di 
Paolo III. quindi fu tratta l’urna fcannellata con diverfi inta- 
gli , che fi vede nel cortile del Palazzo Farnefe. Che le porte 
de’maufolei non fieno ftate a vifta de’paffaggieri, vien anche 
dimoftrato dalla Piramide di Cajo Ceftio, dal Maufoleo di 
Scipione Aflricano, di cui fi è parlato s e da altri. Così il fo- 
reftiere deve immaginarfi degli altri maufolei , dove nella fac- 
ciata principale puramente eran gli epitaffi delle famiglie illu- 
ftri, e fe in quefto, ed altri difegni fono a vifta Ie porte , è fta- 
to fatto per non apportar due vedute dell’edificio . 

Volendofi veder la fiancata di quelto Maufoleo vi è l’in- 
greflo, che viene a ftare fu la forma quadrangolare, ed en- 
trandovi non viè , chela volta da vedere , che va termi- 
nando a guifa di cupola di Tempio , e andandofi fra un muro 
moderno appoggiato al Maufoleo fi vede una fpranga di ferro 
fra le commiffure de’pezzi di pietra. Ivi da una apertura fi ve- 
de l’altezza della forma quadra j mala particolarità maggiore 
di quefto gran Maufeleo sì è la pulizia de’gram pezzi di pietra 
Tiburtina s talmente congiunti , ed uniti infieme » che non 
fe ne vedono le commifTure , e di più l’inufitata groffezza del- 
la fabbrica interiore , che è maravigliofa. Vien denominato: 
quefto vafto monumento Capo di bove dal tefchio di bove , 
che fi vede nel cornicione con altri ornati di bafforilievo, fu 
quali vi fono merli fattivi per fortezza nelle guerre civili, 
per le quali dopo il Maufoleo vi fono mura a guifa di Caftro 
Pretorio, e la forma d’una Chiefa. 

Tralafcio per ora il profeguimento della via Appia per 
accennare il vicino Circo di Caracalla; dopo del quale, in un 
fito vignato , reftano rovine del Tempio dell’Onore , e della 
Virtù , come anche feparatamente una piccola Tribuna di 
Tempio creduta del Dio Ridicolo, fatto in difprezzo d’Anni- 
bale Cartaginefe, che fenza profitto venuto col fuo efercito a 


tre miglia vicino a Roma, fe ne ritornò in dietro, onde parve 
i al 
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al Popolo cofa ridicolofa ; di che vedafi Livio, che riferifce 
il viaggio di detto gran Capitano per la via Latina, e del 
Confole Romano per la contigua via Appia, fra le quali 
fu fabbricato detto Tempietto del Dic Ridicolo. Se poi que- 
fto fia ftato in altro fito dell’Appia , non fe ne ha una licura 
prova ; ma folo fi fa ; che veniffe fabbricato fra la via Appia » 
e la Latina + 

Il Circo di Caracalla vien da taluno, fenza autorità, cre- 
duto di Gallieno , ma trovandofi rapprefentato nelle monete 
di gran bronzo di Caracalla d:fferente dal Circo Maflimo ef- 
preffo nelle monete di Trajano, che lo vilatò , è ben pro- 
babile effere ftato fabbricato un cerchio da Caracalla, che 
come fi fa dagli fcrittori, e dalle ifcrizioni, fece molti edificy, 
nè altro cerchio fabbricato da quefto Principe fi può af- 
fegnare fuor di quello , di cui fi favella. Della qual cofa è 
ancora di non leggiera conghiettura l’efferfi rrovate preflo 
le rovine , che rimangono in quefto fito della via Appia, e 
nella parte » dove fi moftrava la mappa per fegnal della corfa, 
le ftarue di Caracalla, e di Giulia fua madre , le quali com- 
prate da Tommafo de Marchis , furono poi da effo rivendute 
al Marchefe di Abrantes , che di quel tempo era Ambafcia- 
dore della Maeftà del Re di Portogallo al Sommo Pontefice 
Clemente XI. 

Ultimamente fi è trovata fra le dette rovine una ftatuet- 
ta di metallo da me comprata del feguente difegno , a cui ne 
ho aggiunto un altro parimente di figura in metallo. Più co- 
fe fon da noterfi in quefta figura : primieramente il lavoro in 
rutto fimile alle altre memorie del tempo di Caracalla : fe- 
condariamente la forma del veftimento , di cui andavan for- 
niti gli aurighi ( un de’ quali certamente vien rapprefentato 
in quefta figura ) fulle carrette , che guidavano alla corfa nel 
cerchio; attorno al quale fette volte girando riportavano la 
vittoria,quando nell’incontro faceano cadere dal carro il loro 
avverfario . Ha quefta figura la berretta con due falde , che 
gli ricuoprono parte delle guance , con le braccia nude, e 
col pugno ftretto , e in atto di tener le redini de’ cavalli: 
tutto il reftante della vita è coperto fino a mezze cofce di ve- 
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ftimento intarfiato di lamine è o di metallo, o di ftrifce di 
cuojo per fentir minor nocumento; dove foffe gettato dal car- 
ro. Nei lati di dentro fu l’ultimo delle falde fono due bu- 
chi forfe per li perni conficcati nel carro di metallo, che ef- 
fendo ftato di celebre vincitore ne venne fatta’una tal memo- 
ria. L'altro difegno è d’uno fchiavo giovanetto ; o fia folda- 
to, che condannato alla morte viene sbranato da due leoni . 
Queite fefte rapprefentate negli Anfiteatri, e ne’ cerchi da i 
Romani ne’ noftri tempi farebbero fpettacoli d’ orrenda cru- 
deltà. Per quanto fo da quelli, che han viaggiato , non fi 
trova in niuna parte cerchio più confervato di quefto , di cui 
fi tratta, effendo il circuito della fabbrica tutto intiero , ben» 
chè rovinata la metà dei portici , fu quali godevan le fefte gli 
fpettatori. Ci reftano le rovine del muro , che principiava 
in linea retta, e ne i lati una torre per parte, deftinata per la 
nobiltà » fra te quali torri, e le mura de i fedili fono i due 
ingrefli , da’ quali ufcivan altrettanti aurighi co i loro: carri 
al fegno della mappa , che fi dava nel vicino palco d’edificioz 
del quale fe ne vedono le rovine . Le volte de i portici cone 
tengono fra’ materiale olle di terra cotta colle bocche rove- 
fciate all’ingiù, fervite, a mio credere, per render la volta più 
leggiera » e forfe acciacchè rifuonaffera con maggior rimbom- 
bo le grida del Popolo. Terminano le rovine delle mura 
ovalmente , nel mezzo; vi è la gran porta ; per la quale ufciva 
il vittoriofo fulla via, che conduce all’Appia. Vi fi vede la 
cappella fotterranea del Dio Confo , e nel mezzo il fito ri- 
levato della fpina , e quello ful quale era quell’ obelifco 
che fi vede nella gran fontana di piazza Navona . 
Traverfandofi la via, e la collina comparifce la Iunga , 
a piacevol valle d’Egeria , il cui fonte a guifa di fpelonca , 
detto della Caffarella da i Duchi di tal nome , che n’erano 
pofleffori , è di quefta veduta. Lo fpeco è incavato dentro 
ta collina , e fopra nel piano viera il Tempio delle Camene 
con alcune colonne fra Je mura della facciata , al prefente de- 
dicato a Sant’ Urbano , che vi fu feppellito. Nella volta 
reftano alcuni lavori di ftucco antichi , ma rimodernati . 
Quefto è quell’antico è non meno che celebre luogo 
ne 
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nel quale Numa Pompilio fingeva di confultare la Ninfa Ege- 


ria; e pertal guifa introdulfe la Religione in Roma, e ri» 
duffe la fierezza de? Romani al culto delli Dei ; onde rimafe 
quefto fonte in fomma venerazione; fe non che al tempo di 
Giovenale col bofchetto delleMufe venne allogato agliEbrei; 
onde il Poeta rimproverando l’avarizia de’ Romani dice : 

Hic ubi notturne Numa conffituebat Amica , 

Nunc facri fontis nemus , 6 delubra locantur . 

Fudeis , quorum cophinus , faenumque fupellex 

In vellen Egerie deftendimus.o 

Nella nicchia principale , fotto alla quale è la forgente 
dell’acqua, vedefi una ftatua giacente fenza tefta, fimulacro di 
quefto fonte , effendovi anche fcolpite l’acque a piè di eflo. 
Tanto le nicchie per le nove Mufe , quanto le pareti moftra- 
no:effer antichiflime, ed in qualche tempo reftaurate , veden- 
dovifi framezzato lavoro di piccoli faffi commefli d’opera re- 
ticolare. Vi fi vedono fparfì per terra alcuni capitelli proba- 
bilmente delle colonne del Tempio delle Camene , che è fo- 
pra a quefto fonte, nella cui facciata , come fi è detto, refta- 
no incaftrate quattro colonne . Oltre a detti capitelli, e al- 
tri marmi per terra è nel mezzo di quefta fonte di Egeria una 
gran tavola di marmo ritenendo qualche fpecie d’antichità , 
e nella prima Domenica di Maggio concorre it Popolo a di- 
vertirvifi con mangiarvi , e bevervi, e coronarii di foglie. 
L’acqua del fonte è ottima, e poco diftante dall’ altra detta 
Salutare . Amendue quefte acque erano fagre appreffo i Genti- 
li, ed amendue ( paffando la Salutare per l’ amena valle di 
Egeria ) formano il fiumicello Almone fopraddetto . Ritor- 
nando per la valle fi vede in un lato preffo la via Latina un 
bel Tempio coftrutrto pulitamente di terra cotta, di cui fo- 
no anche le colonne , e i pilaftri è ma non fi fa di qual Nume 
fia ftato . 

Rientrando nella via Appia è da offervarfi Ha facciata di 
fuori della Porta coftrutta di pezzi di pietra Tiburtina tolti 
da i maufolei, e da’ monumenti fepolcrali. Nella [tefla gui- 
fa vedefi coltrutta di quefti fpogli la facciata interiore della 
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odierna Porta Latina , appreffo cui , fulla pianura del Celiol 
fono e la più piccola Cappella ifolata detta di San Giovanni 
ante Portam Latinam , e la Chiefa parimente dedicata a det- 
to Santo , officiata da’Religiofi di S. Francefco di Paola. La 
nave di quefta Chiefa è foftenuta da dieci colonne ; ed altre 
cinque groffe di cipollino , e granito fono fparfe per terra 
avanti la Chiefa con molti pezzi di marmi lavorati. Ne i la- 
ti della via reftano offature di maufolei, i quali continuano 
fuori della porta , racchiufi dentro le vigne de’ particolari ; i 
quali nel dividere li terreni, avendo riftretta l’antica via fel- 
ciata, nonè più ufitata , fe non da quelli, che vi hanno le 
vigne , e i terreni lavorativi ; nel fine de quali 1’ antica via 
refta traverfata dalla moderna , che viene dalla porta di 
San Giovanni Laterano conducendo in Albano , come fa la 
via Appia, effendo difufata l’antica. Ma in propofito di quefta 
via effendofi dopo il Maufoleo di Cecilia Metella tralafcia- 
to il profeguimento degli altri, che continuano fino ad Al- 
bano, merita, che il curiofo impieghi due ore di paffeggio per 
circa cinque miglia da Roma ; poichè ne i lati di quefta, cele- 
bre via fi vedono continuate rovine di fepolcri godendovifi 
anche vaghe vedute di Frafcati ,e de’ vicini Caftelli . A cin- 
que miglia ia circa nella man deftra fi vede la gran fabbrica 
dell’ Uftrino , in cui brugiavanfi i corpi de i perfonaggi de- 
funti feppelliti in quefta via , il quale Uftrino con le fue mi- 
fure, e materiali di gran pezzi di pietra Albana , è riporta- 
ro dall’erudito Fabbretti nelle fue ifcrizioni al Cap.3.pag-23- 
‘Da quefto luogo vedefi un maufoleo di forma rotonda di va- 
ftità quafi eguale a quello d’ Augufto , oggi chiamato Cafal 
rotondo ; ma di qual perfonaggio fia ftato fe ne fta all’ ofcu- 
ro , come di tanti altri per effere ftati levati gli epitaffi ne 
rempi dell’ignoranza. Quivi la via ricoperta da maggeft ; € 
fpineti non è più carrozabile . 

A finiftra parimente a cinque miglia fi vedono fabbriche 
rovinate, come anche nel declivio della Collina , fito detto 
delle foffe Cluilie da Cluilio capitano degli Albani , che vi 
rimafe uccifo combattendo contro Tullo Oftilio. Traverfan- 
dofi la Collina, in cui è un pezzo d’acquedotto di Caracalla;fi 
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ritorna per la via moderna d’Albano, dove a qualche diftanza 
a liniltra nella prima vigna è il mentovato fonte detto dagli 
antichi Se/z/are, e da moderni Acqua Santa, il qual fonte non 
venne conofciuto » fe non da due fecoli paffati , e fu per l’oc- 
calione, che un povero convalefcente nel bevervi trovando 
quell’acqua di riftoro , e paffante , col ritornare a beverla più 
volte ne reftò rifanato. Quindi alla fama di quefto fatto fi 
principiò l’ufo di beverne a digiuno l’eftate, ed effendovi il 
comodo ide’ bagni., non pochi vi accorrono . A deftra fulla 
via Latina.fra.ircolti rimangono alcune rovine de’ maufolei , 
ma il più degno d’etfer veduto fi è un piccolo Tempio ben 
confervato , coftrutto pulitamente di terra cotta $ del quale 
fra tanti fcrittori dell’antichità di Roma non avendone niuno 
parlato , ho ftimato bene di pubblicarlo col feguente difegno 
lafciando ad altri di me più comodi,di moftrarne lo fpaccato, 

Lettera A. fineftrella, che dava lume all’ edificio fot- 
terraneo . B. pavimento di mofaico all’intorno del Tempio . 
C. rovine del bafamento , per lo quale fi faliva nel Tempio . 
Dalle tre rotture fi vede l’altro fotterraneo. D. tre fineftre 
fopra alla porta . E. porta del Tempio . 

E° quefto bel Tempio di forma quadra con puliti corni- 
cioni, e fineftre , che davan lume al di dentro, edè fituato” 
preffo la via Latina, ed avendo mifurata la diftanza da Ro- 
ma da piè del Celio ; donde fi dee cominciare , fino al fito di 
quefto Tempio, è giuftamente lo fpazio di quattro miglia ; 
onde può giudicarfi , che quefto fia il celebrato Tempio del- 
la Fortuna Muliebre , che dagli antichi fcrittori fi ha effere 
ftato a quattro miglia della via Latina , edificato per la nota 
ftoria di Coriolano quivi accampatovifi col propofito di afla- 
lire la Patria; il cui fdegno feroce venne folamente addol- 
cito , € mitigato dalla madre, dalla moglie , e dalle dame 
Romane » vedendofi comprovata la teftimonianza di Livio , 
e d’altri , dalla dipintura , che ancor fi vede in un de’ portici 
del Palazzo di Tito , pubblicata dal Bartoli nell’Opera delle 
antiche pitture. A confiderare quefto piccol Tempio ; fi 
trova effer d’ottimo difegno , il quale per l’antichità rovi- 
nato, venne riedificato nel florido tempo dell’Imperio ; e 

pro- 


168 Le Vesricia pi Roma Antica 
probabilmente da Fauftina di M. Aurelio, tanto più che, 
nelle fue monete d’argento fi vede per rovefcio effigiata la 
Fortuna fedente con leggenda: 


FORTVNAE. MVLIEBRI 


Nel modo , che di fopra ne riportai il difegno , ed infieme. 
il gruppo delle due ftarue di Coriolano , e di Volunnia fua- 
moglie ; effendofi anche accennato , che dette monete: venif- 
fer battute per rinnuovare la memoria tanto :gloriofa per le. 
dame Romane di aver avuta la fortuna di falvare la Patria , 
forte che non poterono avere tanti Principi fuoi amici . Circa, 
all’edificio fotterraneo non fo fe fia fervito nell’efltare alle 
matrone, o adaltro ufo . 

Taluno pofcia $ che non voleffe fare il fuddetto giro 
per la via Appia per offervare il fonte dell’Acquafanta , € 
quefto Tempio della Fortuna Muliebre ; può con più facilità 
venirvi dalla Porta di San Giovanni in Laterano , poichè do- 
po le vigne a pochi pafli traverfando la via Latina a finiftra , 
vedrà il Tempio , e a deftra il fonte dell’Acquafanta , e pro- 
feguendo potrà offervare le foffe Cluilie, fito delle prime 
battaglie Romane . 


CAPITOLO XXV. 


Delle antichità, che fono fuori della 
Porta di San Giovanni per la 
via moderna di Frafcati . 


EL principio della via moderna di Frafcati a finiftra fi 

vede la corrente dell’acqua Cabra menzionata da Ci- 
cerone nelle fue Epiftole, e nella Legge Agraria contro il 
Tribuno Rullo; Acqua per altro di niun ufo è fé non per le 
pifcine pubbliche fra il Celio, e Celiolo. Di quanta utilità 
fia «l noftro tempo, bafta dire che ferve per macinar grano a 
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fette mulini, uno in detta via di Frafcati, due preflo lc 
mura , e porta Laterana, uno fra il Celio, e Celiolo, un 
altro , dove termina il Cerchio Maffimo , e due altri nel fine 
di detto Cerchio. 

A due miglia incirca , traverfandofi 1’ acquedotto di 
Claudio , e l’arco di Sifto V. con ifcrizione indicante la rifto- 
razione , e ilrinnovamento fatto di quefto acquedotto da 
quel Pontefice , fi trova a finiftra feparato dalla via un monte 
rotondo denominato Monte del grano, per effere ftato ridotto 
la maggior parte a cultura di grano , dove gli operaj nel bat= 
tere fentito il rimbombo trovarono , che era una gran camera 
fepolcrale rotonda . Quefto magnifico monumento vien ripor- 
tato nell'opera de’Sepolcri Romani del Bartoli , onde in que- 
fto luogo reco la copia del fuo fpaccato . 

La grand’ urna iftoriata ritrovatavi fi conferva in Cam- 
pidoglio con fopra due ftatue giacenti , credute di Aleffandro 
Severo, e di Mammea fua madre , ma per altro le tefte non fi 
confanno con quelle effigiate ne loro medaglioni, e nelle me- 
daglie d’ogni metallo . Un vafetto di bella forma ritrovatovi 
dentro s'ammira nel ricco Mufeo Barberini , e benchè fi fpar- 
gefle la voce effer d’agata , e per tale fufle defcritto , la verità 
fi è, che è di compofizione di pafta , e di vetro nero , e fo- 
pra bianco. Su quefto l’ eccellente artefice riduffe a cameo le 
figure,dividendole dal fondo nero, onde tutto il lavoro all’in- 
torno è framezzato dal fondo nero lifcio , c dalle figure bian- 
che di rilievo , il tutto d’ottimo difegno , ed è pezzo di fin- 
golarità . Del reftante il maufoleo è fuori dell’antica via pub- 
blica, e dopo d’effere ftato fabbricato con mura di ftraordi- 
naria groffezza venne coperto da altrettanta terra con pian- 
tarvi fopra alberi. Onde effendo fuor della via pubblica, € 
fuori della vifta del popolo , è facile , che fia un de? fepolcri 
nafcofi , affinchè niuno aveffe occafione di tacciare di legge- 
rezze , e di vizy le opere de’defunti fatte da effi in vita. Per 
quefta cagione bramava Properzio , che il fuo depofito foffe 
lungi dalla frequenza » e dalla vifta degli vomini: 


Di faciant , mea ne terra locet off di equenti Prop.}ib.3 
Qua fact affiduo tramite vUlLUS iter , Eleg. 14 
ver/2s. 
Y Post 
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Poi? mortem tumuli fic infumantur Amanturn : 
Ne tegat arborea devia terra coma . 

Ripaffandofi fotto l’arco di Sifto V. a piè dell’acquedotto,non 
fi può riguardare quefto fontuofo edificio fenza reftarne am- 
mirati, effendo compofto di gran macigni di pietra Albana , 
cioè di peperino con alte , e larghe arcate , per foftentamento 
delle quali fono i pilaftri di groffa fabbrica di terra cotta , ve- 
dendovifi al di fopra due large bocche d’ acquedotto fepara- 
te, e un’altra più fotto per tre forte d’acque , che facevan il 
corfo quafi d’un fiume , come dalla ifcrizione , che riporterò 
più a baffo, fi raccoglie . 

Vedutali quefta parte intiera di detto acquedotto , e tra- 
verfandofi l’antica via Labicana racchiufa fra le vigne , fi 
riefce nella moderna via di porta Maggiore, a piè della quale, 
e delle mura d’Aureliano è piantato un canneto , che racchiu- 
de l’antica porta e via Labicana, e voltandoli a pochi paffi 
avanti di detto canneto, fi vede l’anfiteatro Caftrenfe , al 
quale vennero appoggiate le mura d’ Aureliano, onde refta 
mezzo dentro, e mezzo fuori della Città , ed in quelta par- 
te la fabbrica di effo di terra cotta è di buon gufto, come 
fono le colonne , rimanendone folo un ordine , e nel fine, 
che è congiunto alle mura,refta una colonna di terra cotta del 
fecondo ordine ; il reftante dell’anfiteatro è d’avanti ripieno 
di fcarichi di terra fattivi ne’ tempi baffi. Rientrafi nella 
Porta di S. Giovanni in Laterano , ove nello fpianarfi ultima- 
mente fulla deftra , e fcavarfi la prodigiofa quantità di terra , 
che vi era ftata fcaricata per ridurre il fito a fpaziofa piazza 
fin quafi all’antica Chiefa di Santa Croce in Gerufalemme, 
fi è difcoperto una parte del fecondo ordine del predetto 
anfiteatro ridotto al di dentro ad orto da’ Monaci di detta 
Chiefa. | 


CAPI- 
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CAPITOLO XXVI 


Del Caftello dell’ Acqua Claudia 
c Porta Maggiore. 


Enchè in altro luogo fiafi accennato qualcofa del Caftello 
dell’Acqua Claudia , convien foggiungere nulladimeno, 
che quefto infigne edificio rimane intiero più d'ogni altro dell’ 
antica Roma ed è d’altezza ; e di groflezza più riguardevole 
d’ogni altro. E’ fabbricato di macigni di pietra Tiburtina 
congiunti infieme fenza calce , foftenuto da quattro grand° 
archi con colonne alla ruftica , e di tal fortezza , che in ogni 
tempo è fervito di difefa contro gli eferciti de’ Goti, e d’al- 
tri Barbari , vedendofi dalla parte di fuori una contrafabbrica 
fattavi da quel tempo per maggior difefa ; bensì quefta im- 
pedifce la lettura dell’ifcrizione , la quale per altro è la me- 
defima nella facciata » che riguarda la Città , i è di lettere 
palmari del feguente tenore : 


TI.CLAVDIVS. DRVSI. F.CAESAR. AVGVSTVS. GERMANICVS. PONTIFEX. MAXIMYS 
TRIBVNICIA. POTESTATE., XII. COS. Y. IMPERATOR. XXVII PATER. PATRIAE 
AQVAS ., ZSLAVDIAM.EX. FONTIBYVS.QYVI. VOCABANTVR, CAERVLEVS. 
ET.CYRTIVS. A. MILLIARIO, XXXXV 
ITEM. ANIENEM. NOVAM. A. MILLIARIO.LXII. SVA. IMPENSA 
IN. VRBEM. PERDVCENDAS. CVRAVIT . 


IMP. CAESAR . VESPASIANVS. AVGVST. PONT. MAX, TRIB. POT. II. 
IMP. VI, COS. III. DESIG.IIII. P, P 
AQVAS.CVRTIAM .ET.CAERVLEAM. PERDVCTAS,.A. DIVO CLAVDIO . 
ET. POSTEA . INTERMISSAS. DILAPSASQVE 
PER. ANNOS. NOVEM .SVA. IMPENSA. VRBI. RESTITVIT 


IMP, T. CAESAR. DIVI. F. VESPASIANVS AVGVSTYs. 
PONTIFEX . MAXIMYS. TRIBVNIC 
POTESTATE. X. IMP. XVII. PATER. PATRIAE. CENSOR. COS. VIN 
AQVAS.CVRTIAM. ET. COERVLEAM. PERDVCTAS.A. DIVO 
CLAVDIO.ET. POSTEA 
A. DIVO. VESPASIANO. PATRE. SVO. VRBI. RESTITVTAS,. 
CVM. A. CAPITE. AQVARVM. A. SOLO. VETVSTATE, 
DILAPSAE. ESSENT. NOVA. FORMA . PERDYCENDAS, 
SVA IMPENSA, CYRAVIT. 
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Quanta fia ftata la fpefa , ognun lo può concepire 
dalla fuddetta ifcrizione , e molto più dall’ edificio del Ca- 
ftello dell’acqua » di cui fi parla , il quale in iftampa fu pub- 
blicato da Lofrej nell’anno 1549. edè fituato fra 1’ antiche 
porte Preneftina, e Labicana, le quali nelle guerre civili 
del XIII. Secolo vennero ferrate, e murate per la difficoltà 
di difendere tante porte , ed in lor vece coftituirono per por- 
ta un arco del predetto alto Caftello dell’acqua Claudia,chia- 
mandola Porta Maggiore per effere di fortezza maggiore d’ogn* 
altra di Roma. Or di quefta parla più volte il dotto Nar- 
dini , e nel fuo libro primo cap.9. dice : Duezam igitur por= 
ta IZajor fuerit, ctiam nunc in obfturo cel. Or per compren- 
dere di qual magnificenza fian gli archi, che foftengono que- 
fto Caftello d’altiffimo edificio dell’acqua Claudia, bafta fa- 
pere ; che quefto della porta ha di lunghezza palmi quaran» 
tanove d’architetto , e che ciafcun pezzo di pietra Tiburtina 
è groffo palmi 3. e once tre, lungo palmi 9. e once cinque, e 
taluno due e mezzo , ed è compofta tutta l’alta , e larga ar- 
cata di ventifei pezzi di pietra. 

Lafciandofi dopo la Porta Maggiore » e la fua via mo- 
derna s che conduce al fepolcro di Sant'Elena , a Paleftrina, 
e ad altri luoghi , fi profiegue la via moderna a finiftra , ed 
a mezzo miglio in circa fu la collina è un rotondo maufo- 
levo coftrutto di gran pezzi di peperino, e dieffo fi vede la 
camera fepolcrale; e la vaftità dell’ edificio , chiamato il 
Torraccio , che è pubblicato nell’opera de’Sepolcri Romani. 
Nel fine delle vigne a deftra trovafi un piacevole bofco detto 
il Pineto de’ Signori Gabellini, dove fcavandovilti per cer» 
car materiali da fabbricare , fì difcopri un monumento con 
una grand’urna fcolpita d’alcuni baflirilievi , entrovi un cra- 
nio, edoffa bruciate avvoltate in un lenzuolo d’ amianto , 
detto da’ Greci Asbefton, e da Latini //747 v/v44 , la quale 
urna colla defcrizione di detto lenzuolo pubblicati alla pa- 
gina 57. delle mie Offervazioni ful diario Italico del dotto 
Padre di Montfaucon. Si fatta rarità infigne ha il curiofo la 
comodità di vedere nella Biblioteca Vaticana, alla quale 
venne donata dal Sommo Pontefice Clemente XI, 
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Dopo il detto Pineto fi gode la veduta della campa- 
gna ridotta a prati, e maggefi,nel coltivar della quale da per- 
tutto fi trovano macerie d’edificj , e da quefte , e dalle rovi- 
ne , che vi fi vedono in fpecie per tre miglia in circa, vien 
volgarmente detta Roma vecchia. Il principale però edifi- 
cio , che vi rimane tutto confervato , confifte in un bel Tem- 
pio , del quale per effer inedito , ho ftimato bene d’efporre in 
quetto luogo la femplice veduta in piccolo difegno . 

E° quefto Tempio di forma rotonda fabbricato di terra 
cotta,e vi rimangono i fegnali d’effere ftato per tutto imbian- 
cato, € ornato di ftucchi . All’intorno di fopra verfo il corni- 
cione vi fono rotonde feneftre, che vi contribuivano un buon 
lume. Vi fono tre tribune , una maggiore nel mezzo , e due 
altre alquanto minori ne i lati. Da quefto Tempio pare , che 
fia itato ricavata la fabbrica della Chiefa delle Monache di 
San Bernardino nel declivio del (è::irinale d’ incontro il Vi- 
minale , effendo in tutto confimile . : 

E° fituato in pianura riguardante l’ antica via Prenefti- 
na, ma vi fifaliva per una fcalinata. Il portico era ricoper- 
to da volta coftrutta di materiale framezzato da o//e vacue 
per renderla leggiera , come 1° accenna il fudderto difegno . 
L’effere ftato, benchè pofto in pianura, così alzato dal piano il 
fuo pavimento, che vi bifognaffe per gradini falirvi ,) procedè 
dall’effer foftenuto tutto l’edificio da un altro, che è fabbrica» 
to di fotto , nel quale dalla parte di dietro vi è l’ingreffo . E 
quefto è fabbricato di groffe mura , ed ha nel mezzo un vafto 
pilaftro è che colle mura feparate all’ intorno foftiene il pre- 
detto Tempio , ed all’ intorno fi veggono piccole fineftre . 
L° edificio è affatto fomigliante all’altro contiguo al Cerchio 
di Caracalla ; dal quale fi è detto effere ftato imitato il gran 
Palazzo di Caprarola, Intanto per gli amatori degli antichi 
edific] efpongo lo fpaccato di sì fatta fabbrica.. Lettera A. è 
il gran pilaftro di mezzo , che foftiene la fabbrica. La Lette- 
ra B. groffezza del muro di palmi 16.. La C. fineftrelle , che 
illuminavano l’ edificio interiore. La D. è la fcalinata per 
cui fi faliva nel Tempio . 

Son licuro , che fe di quelto Tempio rotondo , di cui 

i fi par- 
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fi parla s aveffe avuta notizia il celebre Signor Defgodetz ; 
ne avrebbe riportata la pianta , e lo fpaccato nella fua opera 
degli altri Temp} Romani. Non fi fa, fe quefto Tempio 
della via Preneftina fia ftato eretto alla Speranza , per quei ,. 
che accorrevano all’ oracolo delle forti Preneftine , poichè 
non mi par fufficiente prova il leggerfi ciò in uno fcritto mo- 
derno, nè tampoco, che in un fepolcro non diftante fi trovaffe 
un anello d° oro colla figura incifavi della Speranza nel 
modo da me riferito nella mia Bolla d’ Oro alla pag.57. pub- 
blicata 1’ anno 1732. Fa menzione del Tempio della Speran- 
za Dionifio Alicarnaffeo al lib.IX. | 
Il fepolcro predetto difcopertofi a mio tempo rimane a 
deftra dell’ antica via pochi pafli più fotto nel principio del 
colto; e confifte in una camera fepolcrale piena di olle nel 
modo degli altri Colomba; . Chi poi voleffe inoltrarfi , tro- 
verà l’ofteria di tre Tefte , che ivi fono fcolpite , di lì a due 
miglia vi è un ponte di ftupenda ftruttura , nè fotto vi è paf- 
fata mai acqua, ma folo fu fatto per continuare la via in pia- 
no » affinchè i viandanti non aveffero a calare , e falire . 
Dopo due altre miglia fi trova il lago Gabino contiguo 
a molte rovine, e ad altre due miglia per le macerie di fab- 
briche fi crede effervi ftata la Città de’Gabj , nella quale do- 
vevan rappacificarfiì Fulvia è ed Augufto , il che poi non fe- 
guì per fofpetti prefi dalle guardie d’ ambedue . A due altre 
miglia fi vede un monte tagliato per render la via comoda, _ 
e quefto gran taglio ful faffo vivo viene ad effer da Roma di- 
ftante quattordici miglia, cd è detto la Cava di Gallicano . . 
Profeguendofi per la via fi trova la villa di S.Paftore del Ge- 
nerale de’ PP. Domenicani , e a mezzo miglio fi paffa fopra 
Ja via Preneftina laftricata di gran felci, che per cinque mi- 
glia continua fino all’antica Prenefte cotanto frequentata per 
l’Oracolo , ch'era in effa. 


CA- 
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Delle curiofità fuori della Porta, 
e via Nomentana, 


ER lo dilatamento delle mura fatto da Aureliano non 

può faperfì il fito dell'antica Porta Nomentana , ma 
principiando dal Palazzo Pontificio del Quirinale per larga 
via ornata d’edificj, fi va direttamente per un miglio alla 
Porta Pia, così detta da Pio IV. , che la fece rifare dal Bo- 
narruoti , benchè al di fopra non è terminata . Indi profiegue 
l’altra diretta , e larga antica via fparfamente felciata fra 
ville, e vigne, dove ad un altro miglio in circa fl tro- 
va a finiftra il cimiterio , e l’antica Chiefa di S. Agnefe, € 
di Santa Coftanza ; e ficcome il corpo di S. Agnefa fu ritro- 
vato al piano delle catacombe ; così in detto fito venne fab- 
bricata la fua Chiefa, e perciò vi fi fcende per larga fcalinata 
di marmi, nelle cui pareti fono affiffe non poche ifcrizioni 
fepolcrali Criftiane di dette catacombe, le quali fi trovano 
effere una parte della Roma fotterranea degli antichi Criftia- 
ni. E° quefta Chiefa una delle nobilitate di colonne da’ primi 
Santi Pontefici, poichè la nave ha fedici groffe colonne di di- 
verfi pregiati marmi » fra le quali due di Porta Santa , e due 
altre di paonazzetto con cento quaranta fine fcannellature per 
ciafcuna, che fono le uniche , che di fimile bizzaria fi trovi- 
no intutta l’antichità. Sopra a dette fedici colonne ve ne 
fono altrettante , ma di minor groffezza. Nella tribuna 
d’antico Mofaico vi è col nome la figura di S. Agnefe , e ne 
i lati due altre di Santi Pontefici j e dove non fono lavori di 
Mofaico , è riveftita di tavole di porfido, e di altri marmi. 
Nella nave finiltra è affiffa una gran tavola di marmo con 
ifcrizione in verfi di San Damafo Papa in onore della Santa. 
Quel che di più pregiato s° ammira in quefta divota Chiefa , 
sì è la ftatua antica d’alabaftro Orientale, con piedi , mano, € 
tefta di metallo dorato moderno. Rapprefenta S.Agnefa, ed è 


nell’Altar principale ornato all’intorno di quattro colonne 
non 
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non groffe di porfido, ma del più fino, e del più bello di tutti 
gli altri porfidi, che fi trovino. Al di fopra della Chiefa è 
l'appartamento del P. Abate de’ Canonici Regolari, dove fi 
conferva la lapide col ritratto di S. Agnefe , che chiudeva la 
nicchia del fuo fepolcro . Parimente vi fi vede la tefta del 
Salvatore,che per eccellenza di fcalpello vien prefa per opera 
del Bonarruoti. L'ultimo appartamento , che riguarda la 
via pubblica, confifte in un lungo dormitorio dell’antiche da- 
me Monache , le quali ad imitazione di S. Coftanza fi eleffero 
per divozione di dimorare ritirate in quefto luogo. Nel fi- 
ne del dormitorio rimane ancora la fcala a lumaca,per la qua- 
le calavano nella Chiefa a farvi le loro orazioni. Ma per le 
guerre civili , e per la lontananza dalla Città vennero trasfe- 
rite in Roma dal Pontefice Giulio fecondo +. A pochi pafli è la 
Chiefa di Santa Coftanza, dove vedefi una grand’urna di por- 
fido , la quale per effer ornata con baffirilievi d’una vendem- 
mia » vien detta di Bacco , ed è di quefto difegno . 
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Fu da me riportato nella mia operetta della Bolla d’oro 
pag.16. per li fanciulli , che in effo fi veggono co’ fegni della 
Bolla fuddetta ne’ loro petti , e l’efpongo di nuovo in quefto 
luogo per accennare » che tutti gli Scrittori, che di quelta 
celebrata urna di porfido han parlato , hanno tralafciato non 
folamente i fegnali della Bolla nel petto de’ dodici fanciulli , 
ma di più han mancato di riportarvi le quattro tefte, che 
fcolpite in profpetto fono all’intorno della facciata del fuo im- 
menfo coperchio, e fono, come fi vede dal difegno fuddetto 
di Bacco fanciullo , di Bacco giovane , di una Baccante con 
pendenti nell’orecchie , e di Bacco vecchio coronato di fo- 
glie d’uva , o fia di Sileno . Il folo fanciullo in profpetto con 
grappolo d’uva a deftra , e caneftro d’uva nella finiftra ,è ha 
pendente nel petto la Bolla d’oro. Gli altri undici fanciulli 
parimente colle loro Bolle nel petto , fono ne i lati dell’altre 
tre facciate , fcolpiti ftaccati l'uno dall’altro con feftoni , e 
genj in atto di far la vendemmia, ma per effer l’urna troppa 
accoftata alla gran nicchia, non ftato facile al delineatore 
di difegnarli . 

Queft’ urna avanti che il maufoleo foffe convertito in 
Chiefa dedicata a S. Coftanza , era colcorpo di lei nel mez- 
zo del rotondo edificio , circondata da ventiquattro colonne 
di granito. Tralafciando poi l’opinioni del volgo » e di chi 
l’ha feguitate , che quefto edificio ftato fia il Tempio di Bac- 
co, folo dirò, che non folamente da niuno antico Autore fi 
fcrive, che perla via Nomentana vi fia ftato verun Tempio 
di Bacco j ma anche fi vede ocularmente, che la materia 
della fabbrica è del fecolo baffo, e del tempo di Coftanti- 
no , il quale ficcome fece fabbricare il maufoleo di Sant’Ele- 
na fua madre nella via Labicana col farla feppellire nella 
grand’urna di porfido , che fi è detta di fopra, così anche fe- 
ce lo fteffo a S. Coftanza fua figliuola, che era viffuta da Re- 
ligiofa preffo il fepolcro di S.Agnefe, facendole fabbricare un 
magnifico monumento nella via Nomentana, dove fece ri- 
porre il di lei corpo in urna di porfido , la quale , al dir del 
dotto P. Filippo Bonanni nella fua opera della Galleria Kir- 
keriana, fu levata da Coftantino dalla mole Adriana , da cui 

Z iì è 
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fi é detto , aver quefto Principe levate le colonne , che fono 
nella Bafilica di San Paolo della via Oftienfe : così tanto per 
la madre , quanto per la figliuola ei procurò l’urne di por- 
fido Ie più grandi , che reftavano dell’antichità . 

Nel detto maufoleo di S. Coftanza reftano mofaici di 
fmalto , efprimenti medefimamente la vendemmia, effendo or- 
namenti coltumati da’Criftiani de’ primi tempi , come fi vede 
anche negli antichiffimi luoghi fagri delle catecombe . A po- 
chi pafi avanti detto maufoleo veggonfi rovine di fabbrica 
bislunga di ftruttura de’fecoli dopo Coftantino , che a mio 
credere » fervirono all’antiche Monache , le quali dal loro 
vicino Convento , € dal Sepolcro di S. Aguefe venivan pro- 
ceflionalmente a vifitare quefto di Santa Coftanza , il cùi 
maufoleo , coine fl è detto è di fabbrica de’ tempi bafli , con- 
fimile a quella di S. Elena nella via Labicana. Dopo quefte 
due Chiefe il curiofo, e dotto della Romana Ilftorta , pro- 
feguendo un piccolo miglio, trova l’ Aniene col fuo antico 
ponte Nomentano , detto per corruttela il Ponte Lamentana 
ed in profpetto fi vede il celebre Monte facro ; che è di fpa- 
ziofa lunghezza , quali in forma circolare. Quefto è quel 
monte » nel quale il popolo angariato dalla nobiltà abbando- 
nando Roma fi fortificò con rifoluzione ferma di ftabilirvif . 
Ma vedendo il Senato, e i Patrizj il pericolo, che loro 
fovraftava, convenne loro umiliarfi alla plebe ammutinata , € 
mandarle per ambafciadore Menenio Agrippa ; di cui leggefi 
in Livio nel lib.2. la foftanziofa orazione , che fece al popo- 
lo paragonando la difcordia loro ad un corpo umano, in cui le 
membra fi ribellano , e fi ammutinano contro il ventre . Può 
effere è che taluni non abbian curiofità di vedere quefio cele- 
brato Monte facro per effer affatto nudo, e folo ricoperto 
d’erba 5 ma oltre al fatto iftorico merita d’effer veduto anche 
per l’amenirà del fito, e per le rovine de’ maufolei ne?’ lati 
della via, come anche per vedervi l’acquedotto di M. Agrip- 
pa» il quale viene da Salone , fette miglia da Roma in circa, 
facendo però un giro di molte altre miglia , poichè la forgen- 
te dell’aoqua non è in fito montuofo , e continua preffo il 
ponte Mammolo fra l’Aniene , c le colline delle vigne fem- 

pre 
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pre fotteraneo , eccetto folamente a piè del colle in vicinau- 
za del predetto ponte Nomentano , dove n’è una parte efpo- 
{ta alla vifta. Così traverfando fotto la via Nomentana, € 
Salara paffa fotto il monte Pincio. Vedevafi bensì nel Campo 
Marzo, dove ora occupato da fabbriche moderne viene folo 
a vederfi ne i cortili del Palazzo contiguo a quello de’ Mar- 
chefi del Bufalo, e del Duca di San Martino ; che poi fgor- 
ga nel fontanone detto di Trevi ; del quale fi farà parola nel 
libro di Roma moderna. 

Ma ritornando al ponte Lamentana, vi reftano rovine 
di gran pezzi di peperino , e fcrivendo Livio, che il Po- 
polo fi fortificò nel contiguo Monte facro , fi potrebbe con- 
getturare , che foffero un refiduo di fortificazione. Ma è 
più verifimile , che fia opera di Narfete, che riedificò il 
detto ponte rovinato da’ Goti, mentre fi fa , che rifabbricò 
l’altro ponte » che fiegue , detto Salaro dalla porta , e via 
Salara ; il qual ponte è tre miglia da Roma diftante , nel qua- 
le fono quetti verfi , che per que’ tempi fono degni dell’altrut 
curiofità : 


QVAM. BENE. CVRBATI. DIRECTA, EST. SEMITA . PONTIS 
ATQVE.INTERRVPTVM. CONTINVATVR. ITER 
CALCAMVS.RAPIDAS.SVBIECTI. FLVMINIS. VNDAS 
ET.LIBET.IRATVM. CERNERE. MVRMVR. AQVAE 
ITE.IGITVR.FACILES.PER.GAVDIA. VESTRA . QVIRITES 
ET. NARSEN. RESONANS. PLAVSVS. VBIOVE . CANAT 
OVI.POTVIT. RIGIDAS.GOTORVM. SVBDERE. MENTES 
HIC. DOCVIT. DVRVM.FLVMINA. FERRE. IVGVM. 


L’ antichità di quefto ponte fi ricava da Livio nella de- 
ca prima lib.7. fcrivendo, che effendo accampato l’ efercito 
de’ Galli di là dal ponte; e di quà dall’ Aniene quello de 
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Romani ; niuno volle traverfarlo , ma che poi un foldato 
de’ Galli sfidando chiunque de’ Romani volea feco combat- 
tere, e non ofando alcuno d’azzuffarfi con colui per effer di 
grande ftatura, e formidabile, fi accinfe all’ imprefa Tito 
Manlio , «a cui in prefenza de i due eferciti riufcì d’ uccidere 
l’inimico Gallo, fpogliandolo della collana d’oro, che gli fer- 
vi di trionfo , e da detta collana confeguì il cognome di Tor- 
quatro , con aver dal Senato meritata la ftatua trionfale; 
del quale combattimento vedafi Aulo Gellio al lib.IX.cap.t3. 
Quefto ponte co i predetti Nomentano,e Mammolo fono fu 
l’Aniene ; il quale dopo il Salaro unendofi col Tevere perde 
11 fuo nome , e mefcolando con effo le fue acque paffa fotto il 
ponte Milvio , detto Molle, egli altri, che fieguono den- 
tro alla Città, de’ quali il è parlato nel principio ) cioè 
l’Elto oggi detto Ponte Sant’Angiolo, il rovinato Trionfale, 
i] Gianicolenfe oggi detto Sifto , il Ceftio oggi detto a Quat- 
tro Capi ; il Senatorio oggi ponte Rotto , del quale è cadu- 
ta una parte con non poco danno della Città per effer il più 
lungo , il più largo ; ed il più grandiofo di fabbrica d’ogn’al 
tro ponte di Roma , e perciò i curiofi vanno a vedere quello, 
che ne rimane ridotto a guifa di giardinetto. Finalmente il 
più antico Ponte dopo quelto Senatorio , fu il Sublicio , det- 
co poi Lepido , ma appena fe ne vedono le rovine ne tempi 
eftivi. In quanto agli acquedotti oltre i fopraddetti d’Agrip- 
pa; e di Claudio vi è quello d’Augutto ; che fi vede fuori del- 
la porta Aurelia, del quale, e delle ville , che fon fuori di 
quefta porta » fe ne terrà propofito nel libro di Roma moder- 
ma. Abbiamo per altro grand’obbligo non meno agli antichi 
Principi Romani , che a i Sommi Pontefici , da’ quali in ogni 
temp9 fono ftati riftaurati gli acquedotti per beneticio pubbli- 
co , € privato, per bellezza , ed ornamento della Città, in 
cui sì numerofi , e magnifici e vaghi fonti da loro fatti fl 
ammirano » che in niuna altra Città del Mondo , nè di egual 
numero » nè di pari magnificenza, e vaghezza fl veggono; 
oltre il gran comodo, che ne ricevono i cittadini, i qua- 
ti nelle ville , negliorti , ne’ giardini, ne’ palazzi, e nelle 


private cafe godono l’utilità di quefte acque . 
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CAPITOLO XXVIIL 


Della Porta del Popolo, fua via Flaminia, 
ec delle curiofità , che vi reftano. ” 


Opo aver offervata la Porta, architettata dal Bernini 

quanto al profpetto interno , e quanto all’efterno dal 
Vignola, fitrova a deftra della via Flaminia la villa detta di Pa- 
pa Giulio da Giulio IlI ,che la nobilitò di non poche ratità an- 
tiche,fra le quali fl annoverano molte colonne del pregiato mar- 
mo verde , ritrovate con un portico di bagno nelle falutevoli 
acque Albule Tiburtine defcritte eccellentemente dal Medico 
Bacci nel fuo difcorfo delle acque Abule, e de’ Bagni di Augulto 
pubblicato in Roma l’anno 1567. Oltre le predette colonne , 
fi ammiravano in quefta villa non poche fculture antiche traf- 
portate anche a mio tempo in altri luoghi, e l’ultima rarità 
infigne è ftata il gran vafo di porfido di forma rotonda di fpa- 
ziofa larghezza, e di tale immenfa mole , che non viè il fi- 
mile, il quale d’ordine del Sommo Pontefice Clemente XI, 
fatto rifarcire in alcune parti rotte, s’ammira prefentemente 
in Belvedere del Vaticano. Non oftante ciò è degna detta 
villa di effer veduta per le altre rarità, che vi reltano . 

A qualche fpazio parimente a deftra è un bel Tempietto 
dedicato a S. Andrea Apoftolo di buona architettura, fab- 
bricato fu le rovine d’ antico maufoleo. E? gran danno , che 
quefto maufoleo , e altri, che erano per quelta via di quà, c 
di là fiano ftati rovinati, ed abbattuti, il che ci priva di vede- 
re l'antica magnificenza. Giovenale rimproverando i vizj de’ 
nobili del fuo tempo , per non tirar fopra di fe l’odio de’ me- 
defimitermina la fua fatira prima col fingere di parlar co’mor- 
ti feppelliti nella via Flaminia , e nella Latina, dicendo: 

. «dl E/periar , quid concedatur in illos, Satir.1: 
Quorum Flaminia tegitur cinis , argue Latina . V.179. 

Dop. il ponte Molle , lafciandofi a tinittra la via Clau- 

dia , e Caflia ; fi profeguifce a deltra non diltante dal Tevere; 
c tra= 
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c traverfato il piccolo ponte detto d’ Acquatraverfa , fi trova 
a finiftra una vecchia torre denominata da tempo invete- 
rato Torre di Quinto , come anche i prati a defltra congiunti 
col Tevere fon detti Quinzj, nomi probabilmente derivati 
dal celebre Quinto Cincinnato , il quale dopo molti fatti 
egreg] in fervizio della Repubblica fi ritirò con Racilia fua 
moglie in quefto fuo predio per godere la quiete , e per vi- 
vere a fe medefimo ; come fecero due altri foggetti » de’ quali 
in altro luogo riporterò gli epitaffi dichiaranti, che coloro 
aveano efercitate molte cariche , e in quefte confiumata lunga 
età, e nulladimeno , che uno avea viffuto nove anni , e l’al- 
tro anni fette. Quefti è quel Cincinnato, al quale men- 
tre credeva vivere in ripofo coltivando il fuo terreno , 
giunfero ambafciadori , i quali li denunciarono , che per ca- 
gione di nuova pericolofa guerra l’ avea il Senato dichiarato 
Dittatore; onde egli fpogliandofi del veftimento rufticale 
chiamò la moglie Racilia è acciochè gli appreftaffe le vefti mi- 
litari, dopo di che in una nave fu portato pel Tevere a Ro- 
ma con giubbilo univerfale , come fi ha da Livio nel 3. libro 
della Deca prima. 

Or ficcome i Romani più d’ogn’altra nazione, oltre 
agli fcritti perpetuarono le memorie de’ loro illuftri cittadini 
in diver monumenti, e ne’ tempi pofteriori le rinnovarono , 
così è facile, che il fatto di Cincinnato, e di Racilia fua mo- 
glie nel porgergli il veftimento militare venga rapprefentato 
inuna mia gemma di onice di due colori è che perciò ne ri- 
porto il feguente difegno , 

Vi fono incife due figure , l’una di Quinto Cincinnato 4 
che poftofi in telta l'elmo, e laclamide fopra gli omeri, 
che gli cade dietro le fpalle , col piede finiftro pofuto fopra di 
un faffo fta inatto dicalzarfi la gamba » mentre la fua mo- 
glie colla finiftra gli porge il parazonio perchè fe lo cinga , € 
colla deftra gli tiene là lancia. Di quefta gemma ne diedi il 
difegno in un folfo, il quale è riportato nell’aggiunta dell’ 
Agoftini , dove però dicendofi con una fpiegazione aflai 
sforzata, che la figura della donna fia di Roma , che pre- 
fenti l’armi al guerriero Cincinnato , mi par bene d’avverti- 

IC, 
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re, che ia figura di Roma viene rapprelèntata bensì in tutti 
i monumenti in figura militare a guifa di Pallade, e di Mi. 
nerva , tutta veltita, ma non come è effigiata in detta gemma, 
dove è di braccia , piedi, e telta ignuda con femplici capelli 
tirati fu all’ufo di donna rufticale . 

A qualche fpazio da i prati,e dalla Torre di Quinto fud- 
detta fi trova a finiftra della via il monte detto dagli antichi 
Saxa Rebra , diftante da Roma tre miglia in circa , nel qual 
monte elfendo accaduti fatti notabili di dune Antonj, mi par 
bene brevemente riferirgli per dar notizia del medeinmo 
monte , 

1] primo fi è , che Cicerone per vilipendere M. Antonio, 
che vendicavafi degli uccifori di Giulio Cefare , fcrive nella 
feconda Filippica contro lui, che nel fuo ritorno giunto ver- 
fo le ore dicci del giorno a i Saffi rofli, fi nafcofe in una ta- 

ver 
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vernetta, dove datoli a bere fin alla fera , entrò in Roma di 
notre , € andò a vifitare fegreramente la fua commediante . 
L'altro fatto vien riferito da Tacito nel lib.1. edè, che 
il bellicofo Antonio Primo, nella guerra Vitelliana appi- 
gliandofi al partito di Vefpafiano , giunto co’fuoi foldati a i 
Saffi roffi ebbe la nuova , che aveano i foldati di Vitellio in- 
cendiato il Campidoglio, ed uccifo tra gli altri Sabino fra- 
tello di Vefpafiano . Dal che fi vede, quanto fu notabile pref- 
fo agli Antichi il monte de’Safliroffi,e che vi era ftata un’ofte- 
ria per ripofo de’paflaggieri. Di quefto monte fe n’è rinnovata 
la memoria a noftro tempo j poichè tagliandovilfi i fai per 
accomodare la via Flaminia , gli operaj fentendo rimbomba- 
re, penetrarono in una camera fepolcrale incavata dentro il 
faffo vivo, ripiena di pitture , delle quali ve ne rimangono al- 
cune poche , effendo ftate l’altre tagliate, e due iftoriate fi 
vedono incaftrate con altre moderne nel Palazzo della villa 
Altieri, e rapprefentando alcune favole d’Ovidio , fu detto 
il fepolcro di detto poeta , e de’ Nafoni, avendone pubblica- 
ta l’opera il Bartoli colle note del Bellori, degna d’efler acqui- 
ftata per li curiofi dell’antiche dipinture . Da quefto fepolcro 
nafcofo contiguo alla via moderna fi vedono in qualche di- 
ftanza le offature d’alcuni grandiofi maufolei , da’ quali 
ognun può offervare , che l’antica via Flaminia felciata, e con- 
tigua a i medefimi , al prefente è ricoperta di terreni , e ri- 
dotta a cultura. Ritornando , e lafciandofi a finiftra il pon- 
te Molle, merita di effer veduta la villa Madama, nel cui 
cafino reftano alcuni lavori di buon gufto ; dopo del quale è 
un deliziofo , e folto bofco da godervifi l'ombra ne’ tempi 
eftivi, e fopra di effo nella pianura è forfe la miglior veduta 
di Roma. 
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CAPITOLO XXIX. 
ED ULTIMO. 


Della Porta Portefe , e via che 
conduce a Eiumicino 


preffo d° Oftia . 


A Via, che comincia dalla Porta Portefe conduce a 
Fiumicino » dove fi vede il fito fpaziofo dell’antico 
porro d’Oltia , che fu ripieno , € ricoperto di terra ne’ tempi 
della Barbarie per tema degli sbarchi de’ nemici, da cui ora 
il mare fi è molto ritirato . Ma quel che è dilettevole dopo 
le vigne di Roma , fi è la campagna compofta di vaghe col- 
line , edi valli, che formano altrettanti fiti fimili a quello 
del Cerchio Maffimo . Dalla predetta Porta Portefe ad un 
miglio in circa è una prominenza di fpaziofa collina, dove 
lafciata la via moderna a deftra profiegue 1’ antica a finiftra 
contigua al Tevere , rimanendovi l’offature de’ maufolei, e 
d’ incontro di là dal Tevere è la via Oltienfe , ove ne fono 
delli altri, da che ben fi vede la grandiofa vifta , che rende- 
vano a’ paffaggieri tanti monumenti a guifa di rotondi Tempj 
in ambedue le vie. Dentro la predetta collina fra le due vie 
l’anno 1709. fn ritrovata una gemma di Diafpro roffo anulare 
con tre tefte d’Imperadori in effa incife, ed io la comprai 
dal cercatore di cofe antiche Domenico Gaudenzj, la qual 
gemma per effer particolare fu intagliata in rame per diftri- 
buirne le ftampe volanti, e confervandone io tuttora il rame 
intagliato mi piace in quefto luogo riportarne il difegno . 

—_ Frail numero de’figilli in gemme anulari colle tefte de- 
gli Imperadori , paffati per le mie mani , e d’altri , veduti ap- 
preffo i dilettanti, giudico , che niuno pofla paragonarfi ‘a 
quefto , di cui fi tratta, effendovi incife da una parte le te- 
fte laureate di Balbino , Pupieno , e Gordiano Cefare fimili 
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a quelle delle loro monete , ma di affai miglior maniera . 
Nell’altra parte è incifa Ia figura fedente di Giove , e ne° 
lati in piedi quelle di Giunone , c di Minerva . 

Scrive Erodiano , che reftati uccifi nell’ Affrica gli Im- 
peradori Gordiano padre , e figliuolo per frode di Maflimino, 
il Senato riferratofi nel Tempio di Giove eleffe per Impera- 
dori Balbino , e Pupieno; ma effendovi il giovanetto Gor- 
diano nipote degli eftinti Gordiani , il Popolo non approvan- 
do tale elezione , unitofi tumultuariamente , neceffitò il Se- 
nato a dichiarar Cefare il detto Gordiano giovanetto , onde 
è probabile , che in quefta elezione veniffe incifa detta gem- 
ma per loro figillo,rapprefentandovifi nel rovefcio Giove col 
fulmine in atto di parlare a Giunone per far vendetta contro 
Maffimino , come par, che dimoftri Minerva, e che poi di 
fatto venne efeguita. Quefta gemma fi trova prefentemente 
nel teforo dell’Elettor Palatino. Non voglio tralafciare di 
dire , che effendomi ftato riferito, che fotto Ila fuddetta col- 
lina fra le due vie erano alcune cavea guifa di grottoni , € 
che vi fi vedevano figure congelate ; mi venne curiofità d’en- 
trarvi con due amici $ dove alla prima riconobbi, che ne 
cempi antichilimi vi erano ftati tagliati i faffi per ufo di fab- 
briche, e trovai, che dalla volta pendevano cannelli con» 
gelati di diverfe lunghezze , i quali mediante i fumi delle 
candele facevan moftra chi di Criftallo , chi di Topazio , chi 
d’Iride , e d’altri colori, che facevano la più bella vifta , 
che defiderar fi poteffe ; effetti dell’acque piovane , che per 
lo gran freddo , che vi è nell’eftate, nello ftillar in gocce dal- 
la volta , fi congelano , avendone veduto l’ efempio nelle ca- 
racombe di San Lorenzo fuori delle Mura, dove le gocce 
d’acqua cadute dalle volte delle nicchie , avean pietrificate 
alcune offa de’ cadaveri ; ed un corpo intiero congelato fi ve- 
de nella celebre Galleria Kirkeriana. E con quefta curiofità, 
benchè fuor del mio alfunto , termino le Veltigia della vec- 
chia Roma, riferbandomi però di parlare d’altre antiche 
memorie nel defcrivere Ie rarità di Roma Moderna. 
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Vendo defcritte, fecondo la mia debolezza , le Vefti» 

gia , e memorie di Roma antica , e di taluna riferba- 

tomi a parlare nella Moderna, ho creduto proprio d’accen- 
narvi que’ gran monumenti , che con evidenza ci moftrano 
una delle maggiori grandiofità degli antichi Romani , tanto 
più che nelle relazioni di Roma fin quì pubblicate non fe ne 
favella. Confiftono quefti monumenti, e nelle moli di con- 
che , o vafi di porfidi, di graniti e d’ altri pregiati marmi 
Orientali, ferviti per bagni nelle Terme, e nel prodigiofo 
numero di vafte colonne di diverfi marmi mifchi, pellegri- 
ni, per comodo, e ornamento degli edificj, fingolarità tut- 
te fvifcerate da remoti monti. Diquefte però lafciando le 
più difficili a lavorarfì , come fono quelle di porfido roflo , 
di porfido verde, di nero, e di breccia, come anche di 
granito roffigno , di bianco, e nero , e di bianchiccio ; fola- 
mente anderò accennando le più facili a tagliarfi per farne la- 
vori, acaufa d’effer le più ftimate, e:compofte di variate 
vene » € macchie di grata vifta , delle cui fottili laftre fe ne 
vedono riveftite alcune mae;tofe Cappelle , e Altari di Chie- 
fe, tavole per appartamenti , ftipiti di porte delle camere , e 
altri ornati. E nel medefimo tempo, che parlerò d’effe co- 
lonne , mi lufingo , che non farà al curiofo difcara la notizia 
del gran numero delle medefime , la preziofità , e valuta lo- 
ro, e inomi dei marmi dati loro da moderni, dacchè per 
la mancanza delli fcritti , non fi fanno i dati loro dagli An- 
tichi » fe non quelli di alcuni pochi . 
Quefti nomi moderni gli han confeguiti i marmi dal co- 

lore , e dalle macchie , che contengono ; € principiando da 
quello che chiamafi bianco , e nero, per effer tali le fue 
macchie ; la rarità di sì fatto marmo è tale, che ogni pal- 
mo cubo riquadrato fi valuta venti zecchini, non ritro- 
vandofene, che poche, e piccole colonne, come fono le 
quattro >» che ornano l’Altare di S. Cecilia nel Traftevere , 
Aa2 c ul- 
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e ultimamente ne fon venute due alla luce di fotto terra 4 
lunghe palmi tre , groffe palmi due , le quali fi vedono nella 
bottega in Campo Vaccinò di Francefco Cerroti , ottimo pro- 
feffore di lavorar marmi. Il verde antico con macchiette 
bianche febbene dagli Antichi veniffe denominato Lacede- 
monio dal paefe , che lo produffe , fu chiamato anche verde , 
come da Plinio , ‘che lo defcrive per più bello degli altri mar- 
mi , € quantunque fe ne ritrovino molte colonne di mediocre 
roffezza , e laftre fervite per riveftitura delle pareti inte- 
riori degli edificj , non oftante ritiene la fua rarità per effer di 
grata vifta , e perciò fi pone in ogni lavoro , confacendofi con 
tutti gli altri marmi; onde fi fuol vendere dieci zecchini il 
palmo, € più, e meno, fecondo la vivacità del verde , 
Degli alabaftri Orientali ne fono di più forte, e dal- 
la varietà delle vene , e macchie colorite vengon denomi- 
nati, come quello che fi chiama cotognino per effer del co- 
lore del frutto del cotogno. L’alabaftro agatino , e il fatto 
a occhi , è fimigliante alle agate ; e onici orientali, e di que- 
fti, e del fuddetto cotognino , fe ne ritrovano di tal beltà, 
che foglionfi valutare per ciafcun palmo quindici zecchini + 
Altri alabaftri, che chiamanfi fioriti, e a pecorella , dalla fi- 
militudine de’ colori , che contengono, fono parimente di 
pregio . II più curiofo è il denominato dal prefciutto , poichè 
tagliandofene un pezzo s forma due vene congiunte infieme 
di roffo s e bianco ;s giuftamente fimili a quelle , che fi ravvifa 
no nei prefciutti porcini , quando fono tagliati; e sì fatto 
alabaftro è nel numero degli altri pregiati . 
Ci è anche il marmo detto roffo antico dall’effer tutto 
di roffo unito ; l’Africano per effer provenuto dall’Africa, ed 
è di color brunazzo , intarfiato di macchie bianche , e roffe 
coralline, encomiato dagli fcrittori antichi fotto nome di Nu- 
midico. Il marmo denominato porta Santa confeguì tal no- 
me , allorchè fe ne fecero gli ftipiti della porta del Giubbileo 
nella Batilica Vaticana ; ed è di color pallido ciliegino . Il pa- 
vonazzo,e pavonazzetto è marmo bianco con macchiette fimilt 
alla coda del Pavone, e oltre alle molte colonne , che fi vedo 
no, gli antichi di groffe laftre d’una tal pietra riveftirono l’in- 
terio= 
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teriori pareti degli edificj, e fra quelli in tal modo nobilitati 
da me veduti nelli fcavi di rovinate fabbriche , fu quello 
d’una gran fala difcopertafi l’anno 1722. nelli orti Farnef 
ful Palatino , dove ancor fe ne vedono i frammenti . Del mar» 
mo giallo fe ne trovano tre qualità,uno chiamafi giallo in oro, 
per aver un talcolore: l’altro in paglia , per effere del colo- 
re della paglia: ed il terzo brecciato,per effer compofto di pic- 
cole brecce , e tutto è ftimato. Del giallo in oro l’Impera» 
dore Adriano fece condurre nella fua celebre villa Tibur» 
tina almeno ‘centofettantadue pezzi di moli immenfe; ed 
un pezzo , che non fi pofe inopera , e in detta villa ritro- 
vatofi , e trafportato in Roma preffo la mia cafa ; tirato da 

iù paja di bufoli, ne portai il difegno nella mia operetta 
de’ Sigilli alla pag.8. coll’ifcrizione a piè incifavi : 
ADRIANI AVG. COS. II. N. CLXXII. 
Vera anche inferito in un cavo un medaglione di piombo col. 
la tefta di detto Principe . Il perchè tanta quantità di giallo 
foife provveduta per detta villa, mi riferbo a dirlo in altro 
mio trattatello de’ mofaici , ivi ritrovati . Quel che fi chiama 
marmo broccatello , per effere di colore fimile al brocca- 
to , fi fa effer venuto dalla Spagna , dove anche al prefente 
fe ne cava. 

Fra altrimarmi , che tralafcio , ve ne fono due appellati 
lumachella, e pidocchiofo , per effere del colore di detti 
animaletti. Infomma tutti i marmi , che fi ritrovano in rotta- 
mi , 0 incolonne, han confeguito il nome dal colore , e dalle 
macchie , 0 vene , di cui naturalmente fono compofti , da ciò 
ne vennero denominati alcuni anche dagli antichi;ma per lo più 
fon nominati da monti , e luoghi , che gli produffero , di che 
vedali la dotta opera del Carofalo intitolata: De anziguis mar 
moribus >: è ftampata nel 1733. Di tutti quelti marmi ftranieri 
fe ne trovano cento forte , tutte fra loro differenti , e tal vol- 
ta fotto le rovine fe ne cavano pezzi di qualità non più ve- 
dute . Il primo a voler vedere il numero delle cento differenti 
moltre di marmi fu il gran Monarca della Francia Lodovi- 
co XIV., avendole io vedute luftrare , e riquadrare dal de- 


funto Francefco Guidotti profeffore fcarpellino; la qual regia 
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curiolità viene imitata da alcuni nobili foreftieri j effendovi 
perciò fcarpellini , che le difpongono in una caffetta co’ nomi 
della moftra , e fra quei, che ne fanno mercanzia, è maftro 
Niccola Minelli , che ha la bottega in Campo Vaccino . 
Quaranta anni fono pel desìo di couofcere tutte le forte, 
e qualità de’ marmi , in ifpecie di quei delle colonne , che 
ornano gli altari , e le Chiefe , per la fama d’etfer le più pre- 
ziofe , ne feci in più volte la vifita col predetto Guidotti , e 
nel medefimo tempo , che io notava la qualità de’ marmi , c i 
nomi loro , e fiti , numerai anche le colonne mafficce, le quali 
fra groffe , e mediocri trovai , che erano in numero di fei mi- 
la, e trecento; e sì fatta notizia diedi al Cavalier Bernard 
Inglefe, con quelle d’altre rarità per fua memoria , il tutto 
in una lettera, che venne poi pubblicata dal Salvioni l’an- 
no 1730. Suffeguentemente avendo lafciato di far menzione 
delle colonne di granito roffigno , e di numerarle nella fud- 
detta vifita per effermi noto il fuo marmo , m’invogliai di ri- 
fapere il numero anche di quefte; onde nelle due Chiefe di 
5. Ivo, e di S. Giovannino degli Spagnoli ne offervai fe- 
dici, altrettante nel cortile di una cafa attaccata all’albergo 
del Monte d’Oro, il numero di cento ne i portici, e nel 
corpo del Palazzo Borghefe, in quelli del Palazzo della 
Cancelleria Apoftolica, in cafe private , ne’ chioftri di 
San Pietro Montorio, d’Araceli, ed in altri Conventi, € 
Monafterj, che per brevità tralafcio , e in tutte ne numerai 
mille, ec fettecento , le quali colle fopraddette fei mila, e 
trecento » fanno il numero d’ otto mila colonne prefervatefi 
intiere » fenza i rottami innumerabili , che fparfi fi vedono 
ne i canti delle vie dentro , e fuori della Città , e quelli pofti 
all’ intorno delle Fontane, delle Chiefe , e d’altri edificj ; 
ed anche fenza il numero delle colonne più preziofe tagliate , 
ce pofte in opera , vedendofene ripiene le botteghe degli fcar- 
pellini per farne laftre. Dal che può concepirfi che le colonne 
dell’antica Roma, ripiena di Portici, c colonnati, pareggiafle- 
ro le tante migliaja di ftatue ; e quello, che è più d’ammirazio- 
ne, fiè, che nel rifarfi gli edificj , e fondamenti , e nello fca- 
vari i luoghi ricoperti con gli fcarichi di terra, bene Li, 
i VI 
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vi fi ritrovano colonne intiere , o infrante , come anche fcul- 
ture. 

Un sì fatto teforo di colonne di differenziati marmi è 
quello, che reca lo ftupore a coloro, che han viaggiato ne'Re- 
gni, e nelle Provincie ftraniere , i quali nel medefimo tempo 
deplorano la miferia » e ignoranza degli ultimi tempi in aver 
impiegate le colonne per materiale, e polte per fondamenta 
delle loro Gotiche fabbriche :.ed in quefti noftri , eflervi ta- 
luni , che le nafcondono , e racchiuggono ne’ muri , privando 
di maeftofa vilta le fabbriche anche de’ Sommi Pontefici. Al 
predetto teforo di colonne vi è congiunto quello de i gran va- 
fi, econche da bagni, le quali potran fervire al curiofo di non 
poco piacere , € ammirazione in andare offervandole , e per- 
ciò ne indicherò i fiti , e qualità loro per effer fingolari , € non 
trovarli in niun’ altra Città del Mondo . 

Una di quefte conche fi conferva nella galleria Rofpi- 
gliofi, ed è del più bel verde antico, che fi trovi . La fua for- 
ina è circolare , e ha di circonferenza palmi ventidue in circa. 
La feconda è in S.Bibiana, ed è d’alabaftro Orientale di figura 
ovale , fcolpitavi nella facciata la telta d’un gatto pardo, ed è 
lunga in circoaferenza pal.2 5.3 alta palj4.La terza è in S.Cro- 
ce in Gerufalemine parimente ovale , ma della duriflima pie- 
ra bafalte nera morata , fcolpitevi a rilievo in ambi le fac- 
ciate quattro telte di leoni. La fua circonferenza è di pal- 
mi 18., Valtezza palmi 3., contenendo come l’altra , Sacre 
Reliquie, e queite tre fuddette conche , effendo di preziofi 
marmi, è probabile , che fervite fiano di bagno a gran Signo- 
ri. In S.Maria Maggiore n° è una di porfido di forma quadra 
bislunga. Ne’ SS. Quattro Coronati fono due gran conche 
di porfido , € di grantto, e racchiudono Sacre Reliquie. Non 
poffon mifurari per effer occupate dalla fabbrica fotto l’altar 
maggiore. In S.Francefca Romana una conca d’Africano ova- 
le bislunga ferve di fepolcro al Pontefice Gregorio XI. In 
Campo Vaccino forma fontana per i beitiami la gran conca 
di forma circolare d’ un granito particolare di color bian- 
chiccio tramifchiato di nuvolette nere, la cui circonferenza 
è di palmi 92. In Araceli è di belliflimo porfido la conca ova- 

le , 
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le, che contiene Ie Reliquie di S. Elena , prefe dalla vafta 
urna di porfido , che trovata col coperchio alquanto rotta 
nel fuo maufoleo , fi vede ora nel chioftro della Bafilica La- 
terana. La groffa conca di granito Tebaide , che ferve di 
fontana nella piazza di S. Marco , è di forma ovale, lunga 
in giro palmi 28. alta palmi 3. 

In S. Marcello nella feconda cappella a deftra è una 
gran conca di porfido, di forma ovale, con tefta di leone fcol- 
pitavi nella facciata è ma prefentemente refta quafi tutta rac- 
chiufa con avere fcalpellata la detta tefta di leone per ap- 
poggiarvi il paliotto. Una confimile conca di porfido ovale 
fi gode ifolata fotto l’altar maggiore di S. Bartolommeo nell’ 
Ifola Tiberina » fcolpitevi le tefte di leoni nelle facciate, 
ed è di lunghezza palmi undici, e mezzo » larga palmi quat- 
tro, e alta palmitre. Nella piazza di S. Maria in Trafte- 
vere la conca circolare di granito rofligno ferve d’alta fonta- 
na , € perciò non fi può mifurare . Nel cortile di S. Cofimato 
per ornamento fù alta bafe è una conca ovale di granito 
colle folite telte di leoni in ambi le facciate. Ultimamente 
nel rifarfi una cafuppola preffo il Palazzo di Santa Croce fi 
ritrovò per fondamento la conca circolare di granitello bian- 
co Orientale di circonferenza palmi cinquantafei , che al pre- 
fente fi vede per terra nella piazzetta della Renella. La 
conca di granito roffigno , che forma la fontana, detta del 
Mafcherone di Farnefe, è di forma quadrilatera, lunga palmi 
ventinove » e once quattro. Ammirabili fono Je due uniformi 
conche di granito Tebaide , che formano alte fontane nella 
piazza del palazzo Farnefe , fcolpitevi nelle facciate tefte di 
leoni , € fono di figure ovali , lunga ciafcuna pal.25., e un 
terzo, le quali fi ritrovarono nelle Terme di Settimio Severo. 
Di mole maggiore fono le due altre trovate nelle Terme diCa- 
racalla , e quefte fi vedono per terra nella villa Medicea ful 
Pincio,e fono di granitello bianco orientale di finiffima grana» 
parimente di forma ovale : una è lunga pal.32., e unterzo, € 
l’altra pal.27. , € un terzo. Di più ammirazione è la conca di 
‘granito roffigno adattata per fontana da beftiami avanti d’en- 
‘trare nel colonnato della piazza Vaticana: la fua forma è qua- 

dran- 
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drangolare bislunga; e nella facciata più lunga di palmi 29. 
Le due gran conche'di granito Tebaide , che formano alte 
fontane di copiofa acqua nella gran piazza Vaticana, fono di 
figura circolare , nè per l’altezza fi fon potute mifurare. Una 
conca di belliffimo porfido di forma ovale venne pofta fopra 
al fepolcro dell’Imperadore Ottone II., che fi vedeva nella 
Chiefa fotterranea Vaticana, da dove nel Som.Pont. d’Inno- 
cenzo XII. Napoletano, fatta levare per appropriarla al fonte 
battelimale , per incuria degli operarj nel trafportarla , ven- 
ne rotta in pezzi, come accenna il dotto Padre Bonanni Ge- 
fuita nella fua Opera del Tempio Vaticano; non oftante la 
parte intiera , fatta ripulire , e abbaffare dal Santo Pontefice 
Benedetto XIII. , è degna di vederfi nel moderno fonte bat- 
tefimale della Bafilica Vaticana. La più infigne , e ftupenda 
conca di porfido , è quella, che fi vede nel cortile di Bel- 
vedere nel Vaticano , effendo di circonferenza pal.60. , ed 
è di forma circolare , la quale nel Sommo Pontificato di Cle- 
mente XI. fu levata dalla villa di Papa Giulio per ereggerla 
in detto Belvedere fopra a otto colonne di porfido , che era- 
no negli Altari moderni del Panteon d’Agrippa. Nel cortile 
maggiore del Vaticano , è parimente unica la conca di grani 
tello bianco orientale, di forma circolare , la quale ferve 
d’altiffima fontana , la di cui circonferenza è di palmi cento, 
e cinque , ritrovatali nelle Terme di Tito Vefpallano ; come 
vien regiftrato dal Torrigio nella fua Opera delle Grotte Va- 
ticane . Ma per non più dilungarmi , tralafcio altre conche, 
e vafi da bagno ; fra’ quali è quella rotonda di porfido , che 
ferve di fontana nel Giardino Quirinale . Altra ovale di -gra- 
nito fotto 1’ Altar grande di S. Maria in Cofmedin , e una nel 
fecondo cortile del Palazzo Strozzi s di bella forma larga 
ovale , che è unica per effer di marmo candido ; fenza le 
molte conche ritrovatefi in pezzi. Devo però riferire le 
quattro ultime ritrovate nello fcavo degli orti Sforza Cefa- 
rini preffo la riva del Tevere, dove depofitavanfi le colon» 
ne, e marmi venuti per mare , le quali conche di figura cir- 
colare fono d’alabaftro fiorito , due delle quali in pezzi com- 


prate dall’Abare Fontana,furono ridotte in Tavole da appar- 
ta- 
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ramenti , e le due altre vennero in potere dell’Etmo Sig. Car- 
dinale D. Aleffandro Albani intendentiffimo di fimili antichi- 
tà; maeffendo nel fondo di una fcolpitavi una rofa , e nell' 
altra una gran tefta di Medufa con capelli ferpentini , ftime- 
rei non eflere ftate deftinate per conche da bagnarvifi , ma più 
rofto per mera magnificenza d’ornato . 

Ma mentre io ftava fcrivendo quefta Appendice , fi è 
data la forte di trovare in uno fcavo ful Celiolo , l’antico 
piede Romano , che da me acquiftato , e confiderata la fua 
unica fingolarità , n’efpongo in quetto luogo il difegno , affin- 
chè il dotto curiofo poffa offervarlo . 

La fua fattura confifte in una verga di metallo beniffimo 
confervata, edèall’ufo delle fefte de’ noftri tempi; fe non 
che la fua forma è quadrangolare egualmente per tutto , fen- 
za effere appuntata in cima ; la qual verga ha fulla fua fuper- 
ficie i punti che dividono le fedici once di eflo piede. Alla 
fua rarità fingolare, vi è aggiunta la curiofa particolarità , 
d’effer compofto di due pezzi congiunti con doppio perno di 
metallo , che lo chiudono pulitamente ; che quando era 
nuovo non farà apparita la commifura , e in un lato vi fi ve- 
dono rilevati due piccoli capi di metallo. Onde fi vede che 
gli antichi Architetti, fe ne fono ferviti, e per mifura , € 
per compaffo , come potrebbe fervire prefentemente , dopo 
il corfo di tanti fecoli, potendofi chiudere, e aprire gen- 
tiliffimamente , nel modo , che s’ accenna col difegno 
di sì fatta rarità d’ iftrumento Architettonico ; Il quale io 
ho umilmente prefentato alla Santità di Noftro Signore 
Papa BENEDETTO XIV. per lo fuo fommo zelo , in far 
confervare l’ erudite memorie antiche, il quale mi ha fatto 
il grande onore di riceverlo col farne donativo alla ce- 
lebre Biblioteca Vaticana , unito alla mia publicata rac- 
colta de’ Sigilli antichifimi di piombi diplomatici , a cui 
ha aggiunto il celebre reforo di medaglioni , medaglie , ca- 
mei, edaltre rarità di pregio , che erano nel Mufeo Car- 
pegna . In tanto farebbe fuperfluo a dire , che trovanfi co’no- 
mi d’antichi Architetti nelle lapide fepolcrali, altresì, la 
fquadra » e altri iftrumenti Architettonici, e Fabrili, per 
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effer pubblicate nell’opere de’collettori d’antiche ifcrizioni , 
folo accennerò, che per providenza trovafi il fepolcrale mar- 
mo di T. Statilio Apro è che mezzo fepolto era nel giardino 
Vaticano , ful quale è a bafforilievo la copia del piede roma» 
no, avendovi eruditamente fcritto Luca Peto , e altri. Or 
quefto marmo Statiliano, e due altri che trafcuratamente era- 
no in altri luoghi , la predetta Santità Sua, propenfo a man» 
tenere le memorie erudite degli antichi , ne ha fatto donati- 
vo al Mufo Capitolino, per commodo del pubblico. Devo 
dire finalmente, che nel difegno del detto piede romano , la 
lettera A. B., moftra il mezzo piede , e le lettere C. D. fo- 
no due pendoli d’Architetto , uno di metallo , e l’altro di 
limpido Criftallo di rocca è ritrovati in altri fiti di Roma. 
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Ssenposi nel primo libro dimoftrate 
le Veftigia di Roma vecchia , con 
quella brevità creduta adattata 2 
un pellegrinante , dotto della Ro- 
mana Storia, rimane a parlare dt 
Roma moderna, fituata perlo più ful 
Campo Marzo , contigua da un la- 
to al Tevere. Ma perchè la fua ma- 
gnificenza confifte nella fontuofità . 
a degli edific] , di quefti n’anderò bre» 
vemente formando una fpecie di compendiofa defcrizione , 
affiachè nel vifitarli è poffa con più facilità il curiofo rin- 
contrare il contenuto loro infieme con altri monumenti , che 
vi fi confervano .. 


WARIO LO LI 


DellaBafilica Vaticana di S.Pietro Apoftolo, 
c delle rarità, che vi fi vedono. 


L Principale edificio di Roma , non men celebre , che in- 

{ comparabile con qualunque altro del Mondo;sì è il Tem- 

pio di San Pietro a piè del Monte Vaticano di là dal Tevere, 

Queflo fi traverfa per lo Ponte Adriano , che colla contigua 

Mole del Maufoleo di detto Principe , chiamafi di S. An- 
A 


A 
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gelo , ed è degno d’offervazione e per le fue fode , e gran 
diofe arcate » e per le dieci ftatue , due de’ SS.Pietro , e Pao- 
lo , € l’ altre d° Angeli con li ftrumenti della Santiffima Paf- 
fione , i quali Angioli furono fcolpiti da diverfì col difegno 
del Bernini » e poftifulle balauftrate di derto Ponte . À po- 
chi paffi è un trivio di tre lunghi borghi, ripieni d’abita- 
zioni, i quali conducono alla grandiofa , e fpaziofa piaz. . 
za del Tempio di S. Pietro , la cui veduta è in tutto, e per 
tutto maravigliofa , anche a quei che han viaggiato per lo 
Mondo , effendovi ful mezzo della medefima eretto il vatto 
obelifco lifcio di granito Tebaide, che trovatofi atterrato 
nel vicino Cerchio di Caligola, e di Nerone, vi fu farto 
trafportare , ed alzare dal Maflimo Poautefice Sifto V. per 
opera dell’architetto Domenico Fontana, e da quefto ne ven- 
ne pubblicata l’opera in gran foglio , renduta per altro molto 
rara, nella quale È riportata Ia macchina del caftello di 
travi, ed altri Iegnami » co’ quali fu imbracato , e cinto di 
ferri l’obelifco fuddetto , e con argani moflì da numerofi ca- 
valli, e operarj traportato, e alzato, come minutamente narra 
anche il Bellori nella vita di detto Fontana, fu che fi può 
alquanto filofofare . Poichè fe in fito fpaziofo, e aperto,e non 
impedito di quel tempo da fabbriche fu bifogno di sì fatto 
caftello di legno per alzare quefto obelifco con 1° ajuto di 
tanti cavalli, edi 900. 3 € più opera; , ed altre macchine , al- 
tro modo averan praticato gli Antichi. E fenza parlare del- 
li due obelifchi co’ geroglifici fatti alzare da Augufto , uno 
nel Campo Marzo di maggior mole » che fi vede nelle canti 
ne dietro il Convento di S. Lorenzo in Lucina , e I’ altro nel 
Circo Maffimo , occupato all’ intorno dalie fabbriche , e den 
tro dalla fpina, e dai tempj; come anche dell’altro obelifto di 
Coftanzo in detto Cerchio, ma parlandofi delle otro colon» 
ne delle Terme Diocleziane , vicine alla muraglia ;, e di mo- 
le maggiore dell’ obelifco Vaticano , e delle due di marmo 
falino » che fofiengono l’arco della maggior navata di San 
Paolo ; in fito impedito dall’altre 88. colonne ; e fopratutto 
riflettendo alle 16. del portico del Panteon, dove non vi era 
fpazio capace di caftello di legni, né di far girare gli arga- 
ni 
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ni da’ cavalli, par che fi poffa concludere , che fe al tempo 
di Coftantino , e di Coftanzo vennero alzati gli obelifchi, 
e le dette colonne, che dopo quefti due Imperadori fl per- 
dè con altre arti quella d’ erger colonne , ed obelifchi in 
ifpecie ne’ fiti angufti, ed impediti da edificj. 

Ma profeguendo il difcorfo della Piazza Vaticana , Ie 
due uniformi fontane , coll’ alzata dell’ acqua in gran co- 
pia » fono alte palmi 64. e le loro cafcate all’ intorno delle 
tazze rendono dilettevole veduta . E’ circondata quefta 
Piazza da quattro ordini di colonne , che fenza i pilaftri com 
prende 286. colonne compofte di pietra Tiburtina di più pez- 
zi, febbene non congiunti infieme fecondo la pulitezza delli 
Antichi, enè anche fecondo la facciata polteriore del Tem- 
pio di S. Pietro. Della fpaziofità di detti portici bafta fape- 
re, che perentro l’ordine di mezzo del colonnato paffano 
comodamente le carrozze a due file, e quanto all’ornamento, 
fi confideri, che fopra a quelto gran colonnato è un giro 
di fagre ftatue più grandi del naturale. Lalarghezza poi 
della piazza rotonda è tale, che ftando uno a piè d’un por- 
tico , € volendo dir qualche cofa , con alzare la voce quanto 
può, ad unaltro , che gli fia dicontro a piè dell'altro porti- 
co , non può quefti udire la voce, non che la parola. Quefto 
portico fu fatto fare dal Pontefice Alefandro VII. col dife- 
gno del Bernini nel modo efpreffo nella feguente medaglia . 





Nel fine delli due portici curvi continuano con poca 
falita due altri portici a linea retta, compofti di pilaftri , i 


quali fi congiungono co i lati del grandiofo portico del Tem- 
A 2 pio » 
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pio , avanti d’entrar nel quale tra i portici fuddetti di linea 
diritta è una larga fcalinata di più ripiani, dalli quali, e dalla 
fua platea fi gode da vicino la facciata del Tempio framezza» 
ta di groffe colonne antiche , ful mezzo della quale oltre un 
facro bafforilievo viè la loggia, donde il Papa benedice il 
popolo . Sulla fommità di effa facciata fono le ftatue del Sal- 
vatore, e de i XII. Apoftoli, la qual facciata infieme col por- 
tico è difegno di Carlo Maderno fatto fare da Paolo V. 

“NelPalto , e lungo portico fuddetto , che ha la volta di 
ftucchi dorati , fi potrebbe formare un buon Tempio. Qui è 
da offervare la gran porta di mezzo formata di metallo con 
baflirilievi di varie ftorie fagre , e profane, e fin colle tefte 
d’alcunp Imperatori. Di contro in alto è la navicella di S.Pie= 
tro in mofaico opera di Giotto Fiorentino ; e ne’ lati le fta- 
tue equeftri de’ benemeriti della Chiefa, cioè di Coltan= 
tino , fcolpito dal Bernini è e di Carlo Magno , fcultura 
del Cornacchini. Nell’entrare della Bafilica non può far di 
meno » che il foreftiero non divenga ftupido , o fe riguardi 
l’alta, lunga, e larga volta , o fe dia un’occhiata verfo le navi 
minori; € profeguendo fn all’ultimo del Tempio incontrerà 
da per tutto rarità d'ammirazione , e metalli figurati, e mar- 
mi fcolpiti, e infigni lavori di mofaici iftoriati , € per tutto 
buon gulto d’architettura , e un numero di cento quaranta» 
quattro gran colonne di variati marmi mifchi. 

II curiofo , che defidera fapere l’antichità di quefto va» 
fto Tempio fondato da S.Silveftro, e Coftantino , e chi fof= 
fero quei primi Santi Pontefici , che lo rifarcirono è quando 
per l'umidità venne reftaurato, e fopra fattovi altro pavimen= 
ro,e quelli ultimi Ponteficische l’accrebbero, ed ornarono per 
mezzo de’primarj architetti,Impiegativi i in averlo ridotto nel- 
lo itato di magnificenza , che ora s'ammira , può vedere l’o- 
pere del Cavalier Carlo Fontana , e del P. Filippo Bonanni 
Geluita con li difegni architettonici di tutto. In tanto con 
ogni brevità anderò accennando le rarità più particolari. Nel- 
le fiancate della navata di mezzo fono fui pilaftri i bufti a 
bafforilievo di 46. Pontefici Martiri foftenuti da due Angeli, 
e fotto una colomba > arme d’Innocenzo X. che gli fece fare. 

In 
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Il rimanente delle pareti delle navate minuri ,il pavimento , 
e le colonne fono marmi tratti dagli antichi edificj. A tiniftra 
dopo l’acqua fanta vi è affiffa una tavola di porfido con ifcri= 
zione fopravi , che dice d’effervi ftate fopra divife le offa 
degli Apoitoli SS. Pietro, e Paolo . 

La ftatua fedente di S. Pietro in atto di benedire, che 
divotamente fi venera preffo l’ultimo pilaftro , fi legge effer 
fatta del metallo fufo d’una ftatua di Giove. La grandezza 
della Cupola maggiore col tamburo,tutta riveftita di mofaici, 
è della mifura del Panteon d’Agrippa. Nelle nicchie delli 
fmifurati pilaftri vi fono le ftatue mezze coloffali,alte 22.pal- 
mi, una di S.Andrea Apoftolo fcolpita dal Fiammingo, che è 
in eccellenza una delle quattro principati delle Chiefe di Ro- 
ma : di S. Longino del Bernini , di S. Elena , e S. Veronica » 
fcolpite dal Bolgi ;, e dal Mochi ; fopra delle quali fono log- 
ge > fu cui nelle feltività della Pafqua fi moftrano al divoto 
popolo le Sagre Reliquie racchiufe in vafi d’oro , ed in altri 
di materia preziofa . Il teforo, che è nel mezzo di quetto 
pavimento , confifte nel veneratiffimo fepolcro di S. Pietro , 
intorniato d’avanti di nobile balauftrata di marmi fini con 
continui lumi accefì in lampadi d’argento . Nel fine di due 
ordini di gradini è la porta del fotterraneo fepolcro , fopra al 
quale è l’altar maggiore ornato di quattro groffe colonne 
di metallo a fpira, che principiando fcanellate terminano li- 
fce, ma coperte di fogliami, e ramofcelli, framezzativi 
fanciulli d’eccellente maeftria formati , e ripuliti ; e quefte sì 
fatte colonne reggono il nobile baldacchino con figure d’An- 
geli , globo , e croce di metallo dorato , il tutto fatto fabbri- 
care da Urbano VIII. con li travi , e chiodi di metallo, che 
erano ful portico del Panteon d’Agrippa,il cui pefo regiftrato 
dal Toriggio nel fuo libro delle Grotte Vaticane, fu di libbre 
quattrocento cinquantamila dugento cinquantuna , effendone 
ftato impiegato anche per iftrumenti bellici del Caftel S. An 
gelo, Nel fine è la tribuna colla gran mole della Catte- 
dra di S. Pietro con molte figure d’ Angeli, e a piè quattro 
ftatue di metallo dorato, alte ciafcuna palmi 17. e fono 
de’ SS. Ambrogio , Agoltino , Gio: Crifoltomo , ed Ata- 

nalio, 


6 Le Sincorarita DI Roma Moperna 

nafio , che conle mani fan vifta di reggere la gran macchina 
della Cattedra , parimente fatta fare da Aleffandro VII. co! 
difegno del Bernino, della quale, e della predetta d’Urba- 
no VIII. furono battute le memorie nelle loro medaglie 3 che 
per curiofità riporto quì fotto in difegno . 


(î È b Lo 
n, F, I " i 
9 ® CAI <A, p 
di 4. " 
4 È G % 
i 14 
Al A gi 
CI) È g 
9 da) 
ol} {3} 


fi 2 
verso DO 


LI dl 
i 


4 
n 44, 





Non debbo tralafciare di riferire , che il pefo delle fole 
quattro ftatue de’predetti Dottori della Chiefa, due Greci , e 
due Latini , afcende a libbre 85657., € con tutto il refto il 
pefo è di libbre 219067. Fu coftrutta quefta mole in 4. anni , 
con fpefa di cento fertemila cinquecento cinquanta, e più fcu- 
di romani,come fta regiftrato nell’archivio della Fabbrica.La 
fola doratura importa fei mila fcudi . Girando per le navate 
minori, dopo la porta del Giubbileo, nella prima cappella del 
divoto Crocififfo la volta è colorita a frefco dal Cavalier Lan- 
franchi , a finiftra l’altare è di S.Niccola di Bari, a deftra è il 

vec- 
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vecchio Fonte Battefimale ‘d’ un’ urna fcolpita a bafforilievo 
conle figure de i dodici Apoftoli,e una colonna dentro a certe 
grate di ferro , fimile a quelle del Tempio di Gerufalemme, 
La volta della cupola efterna. è tutta figurata compofta di 
mofaici, come fono l’altre cupole delle cappelle , le quali, 
chi le confidera a una a una , troverà per le fingolari inven- 
zioni, e per lo difegno de’ principali dipintori, € perle 
fatiche d'anni molti di virtuofi mofaicilti , effere un gran 
teforo , € altro fimil teforo parimente troverà effere i qua- 
dri de i grandi Altari lavorati a mofaico . 

Siegue il fepolcro della Regina di Svezia fattole fare 
dal Pontefice Innocenzo XII. col fuo ritratto in forma di un 
medaglione di metallo dell’altezza di un vomo, come i0 
fteffo mi ci mifurai , quando fu formato ,; il quale colla co- 
rona » e conlo fcettro fi trovò di pefo fette mila libbre di 
metallo. La cappella a guifa dell’altre di quefto Tempio 
aveva la pittura di S. Scebaftiano in atto di effer martirizzato 
arricchita con molte figure , opera del Dominichino : al pre- 
fente per eternarla è tutta di vago mofaico. Siegue il depofito 
colla ftatua, e bafforilievo della Conteffa Matilde , e di con- 
tro la femplice ifcrizione fepolcrale del Sommo Pontefice In- 
nocenzo XII. Napoletano . La cappella del Santiffimo col ric- 
co ciborio del buon gufto del Bernini contiene Ta rarità del 
fepolcro di Sifto IV. in una mole a guifa d’urna,ornata all’in- 
torno con le figure delle migliori fcienze , e con la ftatua 
giacente del Pontefice , il tutto formato di metallo dal Pol. 
lajolo Fiorentino, fepolto in S.Pietro in Vincoli . Il fepolcro 
colla ftatua di Gregorio XIII. è opera ftimata di Cammillo 
Rufconi, fe non che il bafforilievo non è fecondo il di lui 
difegno. Dopo è l’altare di mofaico ricavato dalla tavola 
del Domenichino , che è in S. Girolamo della Carità. Ap- 
preffo è la cappella della Madonna dipinta a frefco fu le pa- 
reti, e nel fine della croce il S. Erafmo di Niccolò Poffino 
con due groffe colonne fcannellate di pregiato giallo ; che 
colle due altre confimili di contro all’altro altare laterale , {i 
legge effere ftate nel Foro di Trajano . 

Da confiderarfi fono ilavori infigni d’iftoriati mofaici 

negli 
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negli altari della Navicella di S. Pietro cavato dalla pittura; 
che vi fl ammirava dal Cavalier Lanfranchi , e di S.Petronil- 
Ja in atto di effere feppellita, con varie figure , tratta dalla di- 
pintura, che vi era, la megliore del Guercino. Contiguo vi è 
San Michele Arcangelo del Calandra , primo mofaico di 
tutti, che negli altri altari fi vedono. Vedefi il fepolcro 
di Clemente X. colla fua ftatua fcolpita da Ercole Ferrata +. 
Fra l’altre fculture vi è il bafforilievo rapprefentante , quan» 
do detto Pontefice aprì la porta del Giubbileo , che fu nel 
tempo, che io venni a ftudiare a Roma . 

Tralafciando altri mofaici , e pitture fono da confide- 
rarfi li due fepolcri nei lati della fopraddetta Cattedra . 
L° uno d’Urbano VIII. colla fua ftatua Pontificia di metal 
lo , con la figura della Morte in atto di fcrivere fra’ mortali 
il nome del Pontefice , e l’urna di nobil pietra , dove è l’Ar- 
me delle tre Api di metallo , ma fparfe fulla detta urna , di- 
fegno del Bernini, il quale ne’lati del fepolcro fcolpi in 
candido marmo le ftatue della Giuftizia , e della Carità di 
tutta eccellenza. L’ altro è di Paolo III. colla fua ftatua di 
metallo con a piè le due ftatue in marmo della madre , e fo. 
rella del Pontefice fotto i fimulacri della Prudenza , e della 
Giuftizia fcolpite da Guglielmo della Porta . Siegue il fepol. 
cro d’Aleffandro VIII., che oltre la fua ftatua in marmo ne 
ha due a piè dell’urna , ornata di pietra Numidica , e d’ala- 
baftro di Montauto, con bafforilievo rapprefentante una ca- 
nonizazione, fcolpito da Angelo de’Roffi , in guifa così eccel- 
lente , che fi reputa una maraviglia. Contiguo è L’ altare di 
S. Leone Pontefice , il cui gran bafforilievo di figure rilevate 
è il principale d’ ogni altro moderno , e rapprefenta , quando 
detto Pontefice parlando ad Attila gli accennò, che fe ve- 
niva a faccheggiare Roma, vi averebbe trovati a fua difefa 
armati S. Pietro , e S. Paolo, i quali apparvero per aria 3 
alla cui vifione Attila fi rattenne dalla fua barbara rifolu- 
ziene. E° ammirabile l’ efpreffione del Pontefice , a cui par 
che manchi folo la parola, ed è fomigliante al Pretore , che è 
a finiftra di M. Aurelio in atto di indurlo a conceder pace a’ 
Germani, nel bafforilievo di Campidoglio, accennato nel pri- 

mo 
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mo libro. Tutte le ftatue de’ Scpolcri Pontificj fono fedenti, 
eccettuata quella d’Aleffandro VIf. ch'è a ginocchioni in atto 
di orare, con ornato di tappezzeria d’alabaftro, e con le ftatue 
della Giuftizia , Prudenza, Carità, e Verità, opera del 
predetto Bernini. L'altare della Cappella Gregoriana ha il 
S. Gregorio in atto di celebrare , mottrando il corporale in- 
faguinato , dipinto da Andrea Sacchi, ed è una dell’opere 
fue più eccellenti. I due fepolcri d’ Innocenzo XI. e di Leo- 
ne XI. ftanno l’un contro l’altro ;il primo colla fua ftatua, e 
con quella della Giuftizia, e Religione , e con bafforilievo , 
opera di Monsù Monot Borgognone , il fecondo è opera 
dell’Algardi colle ftatue della Maefta, e Liberalità di perfet- 
tiflimo lavoro. Nel Coro de’ Signori Canonici è celebre il 
gruppo fcolpito dal Bonarruoti in età di anni 24. rapprefen- 
tante Ja Madonna con Crifto morto nel feno. Il fepol- 
cro d’Innocenzio VIII, è tutto di metallo, con due fue 
ftatue , una in alto fedente ornata di piccole figure , € 
l’altra giacente fopra l’ urna. Nella Cappella della Madon- 
na prefentata al Tempio è il quadro coinpofto di bel mofaico 
dalla pittura ,è che vi era del Romanelli. Il penultimo fepol- 
cro è di Maria Clementina Regina d’ Inghilterra, ornato di 
ftatue , e del fuo fimiliffimo ritratto di fino mofaico. L’ulti» 
mo fepolcro , che fi fta fabbricando , è per il Sommo Pontefi- 
ce Clemente XI. Finalmente è da offervarfiì il Fonte battefi- 
male , formato da vafto valo ovale di porfido fervito per ba- 
gno a 1 Romani , e impiegato poi per fepolcro dell’Impera= 
tor Ottone II. nella vecchia Chiefafotterranea . Nel trafpor- 
tarfi di quì per detto Fonte Batrefimale , fi roppe in pezzi. 
Sul concavo del medefimo v’è un gran coperchio , il qua» 
le contifte in una macchina di metallo dorato di varie figure , 
che pefa quattromila libbre. Vi fono tre quadri di mofaico 3 
e quello del Redentore battezzato nel Giordano è del Cava- 
lier Maratta . 

Ora ; che fi è offervato l’interiore di quefto celebratifft- 
mo Tempio , che quanto più fi vede , più fi torna a rivedere 
per quefte , e altre maraviglie , che contiene ,.merita d’effer 
vititato il fotterraneo ripieno di memorie dell'antica Chiefa 

di 
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di pitture, marmi fcolpiti, fepolcri de’Pontefici , ed altri 
qualificati Perfonaggi , tutte cofe defcritte in un libretto , 
che difpenfa il chierico della Sagreftia . Solo dirò, che 
ne’ quattro altari, che vengono a ftar fotto alle quattro 
grandi ftatue de’ Santi nelle nicchie de’ pilaftri fuddetti, 
vi eran le pitture d’ Andrea Sacchi alludenti a dette ita» 
tue , ora trafportate nel Palazzo Pontificio del Quirinale s 
ed in vece vi fon ftate fatte di mofaico ; fenza accennare la 
Croce Greca di marmo dell’antica facciata, e le ftatue di 
SS. Pietro, e Paolo nelli lati della medefima » nel modo, 
che prefentemente fono fu gli angoli della fcalinata; vi è l’al- 
tare del fepolcro dell’Apoftolo, ornato di metalli dorati, por- 
fidi , ed altri pregiati marmi: di contro vi è collocata una 
grand’urna con baffirilievi di ftorie del vecchio, e nuovo 
Teftamento , dove vi è incifa quefta ifcrizione : 


IVNIVS. BASSVS. V. C. QVI. VIXIT . ANNIS 
XLIII. MEN. II. IN. PRAEFECTVRA 
VRBIS. NEOFITVS. IIT. AD. DEVM.. 


VIII. KAL. SEPT. EVSEBIO ET . IPATIO. COS. 


Nella fagreftia , che è d’antico rotondo edificio, in cui 
fi cuftodifcono fuppellettili di gran valore, fra le vecchie 
memorie vi è appefa la catena , e ferratura di ferro del Porto 
di Tunifi, prefo da Carlo V. e da effo mandata a donare a San 
Pietro. Ufciti da quefta fagrefltia fi vedono per terra groffe 
colonne e intiere, e infrante di granito, non fo fe fiano retidui 
dell’antico Tempio d’Apollo. Ivi chi haintelligenza dell’ar- 
chitettura,goderà nel vedere la incroftatura di quelto Tempio 
compofta di pietre Tiburtine , unite , e congiunte pulitamente 
all’ufo degli antichi edific] , e per lodare la beltà , ed il fape- 
re di quefta architettura bafta il dire , che è la più eccellente 
del celebre Bonarruoti. Per ripofarfi alquanto può vederfì in 
alcune camere feparate il modo di lavorar i mofaici iftoriati, 
che per l’artificio di commettere infieme i pezzetti di ag 
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di tutti i colori , e ridurgli egualmente fpianati , e luftrargli 
a forza di piombo , e di fineriglio ; fembrano pitture d' am- 
mirazione , e da refiftere al tempo . 

Chi ha veduta la Bafilica di San Pietro, come breve= 
mente fi è defcritta , può dire di averla offervata fuperficial- 
mente > fe manca di vifitarla di fopra, dove è ripiena di edific) 
col gran globo di metallo , e croce fu la cupola. Viti va 
per comoda cordonata , che conduce nel piano della volta, 
ed è in tutto mille paffi, e cinquecento gradini di agevole 
montata. Due particolarità fono nel piano dopo la cordonata, 
la prima fl è, chele ftatue delli dodici Apoftoli, e del Sal- 
vatore fopra alla facciata già detta fono talmente fcolpite 
alla ruftica, che pajono pezzi di marmo abbozzati » e non fta- 
tue lavorate , fapere , e forza di profpettiva dell’architetto , 
poichè vedendofi in lontananza fembrano tutte di fcultura 
terminata. La feconda curiofità fi è, che fopra alla gran 
volta, da un occhio , o foro rotondo lafciatovi per occor- 
renze, guardandofi il pavimento , gli vomini , e le donne, 
che vi camminano, pajono altrettanti piccoli fanciullini, Indi 
girato all’intorno della volta, e delle cupole delle Cappelle 
falendofi per gradini fra le mura della vafta cupola maggiore, 
fi vede il fuo colonnato o tamburo all’intorno , e più alto la 
balauftrata o fia ringhiera di ferro , che è il fine della fommi- 
tà della volta. Da quefto fito per un angufta fcalinata a luma- 
ca , capace di un folo a falirla, fi arriva nel fine alla fcala 
di ferro , che conduce al globo di metallo di tal vafta ro- 
‘tondità, che traverfandovi nel mezzo una croce di ferro , fo» 
pra alli pezzi o bracci di effa poffono ftarvi a federe fedici 
perfone , ed altrettante in piedi ne i quattro vani della cro- 
ciata. Al di fuori ful detro immenfo globo per ifcalinata f 
fale fulla croce , che viene nella fera della fefta di S. Pie= 
tro, ed inaltre feftività ripiena dilumi accefi, i quali ine 
fieme coau gli altri pofti all’intorno di tutta la cupola, € fac» 
ciata fanno moftra de’membri, e delle parti principali della 
loro architettura . 
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CAPITO LOS 


Della Cappella Papale | Palazzo Pontificio, 
Galleria, Belvedere, e rarità 
che vi sammirano. 


Opo la ftatua a cavallo di Coftantino è la bella fcala 
retta fu un colonnato , con volta ornata di ftucchi 
dci difegno del Bernini, e la feconda branca è travifata con 
vetriate nella volta, che la rendono luminofa . Si trova in 
quefto fecondo ripiano la fala Regia, le cui pareti dipinte dal 
Salviati , dal Zuccheri , e da altri, rapprefentano il ritorno 
della Sede Apoftolica da Avignone inRoma fotto GregorioXI. 
la lega del Pontefice con Venezia, e con la Spagna contro £ 
Turchi, e la battaglia navale data nel mare di Lepanto . La 
fommiflione di Federigo Barbaroffa al Pontefice AleffandrolII. 
la donazione di Carlo Magno , e la ftrage degli Ugonotti . 
La vafta Cappella Siftina fatta da Sifto IV. ha le pareti 
laterali ricoperte di pitture iftoriate di Pietro Perugino mae= 
ftro di Raffaelle , ed altri antichi pittori fuoi coetanei, ma 
l’alta volta , e la facciata principale col Giudizio univerfale, 
fono del maravigliofo pennello del Bonarruoti. Nella Cappella 
Paolina oltre le pitture del detto Bonarruoti è la rarità di 
due colonne di porfido , nelle quali fono fcolpiti verfo l’eftre- 
mità due fanciulli a bafforilievo , che fi legge effer ftate ri- 
trovate nel Tempio di Romolo. Dopo la fala della lavanda 
è la camera , in cui nelle feftività il Papa fi velte Pontificale 
mente , ed è ftimabile la venuta dello Spirito Santo quivi di- 
pinta dal Muziani. Tutte le altre fuffeguenti camere, che con 
logge circondano il cortile , fono deftinare pel Conclave . 
Nel fecondo piano l’ appartamento del Pontetice ha la 
bella fala col pavimento di marmi, e la metà delle pareti è 
riveltità di diverfe pietre pellegrine , e l’altra metà di fopra 
è ornata di pitture , effendo la principale la veduta del mare, 
| nel 
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nel quale vien gettato S. Clemente Papa , opera di palmi 68. 
per altezza,di Paolo Brilli. Ne tieguono dieci camere con rare 
pitture », fra le quali nella Cappella alcune del Romanelli, 
L’altre di quefte camere fono riveftite di velluto roffo trinate 
d’oro; ma per effer breve tralafcio altro appartamento fepa- 
rato, ornato da alcune buone dipinture del Romanelli fud= 
dettosaccenno folamente quelle,che attirano la maraviglia de’ 
dipintori , ed amatori del difegno , e fono nel fecondo ordine 
delle logge Vaticane , rapprefentanti l’iftorie, e fatti del 
vecchio , e nuovo Teftamento , colorite dalli fcolari di Raf» 
faelle coldi lui difegno,e con ornati di rabefchi, e figure pre- 
fe dall’ antichità, vedendoviti Diana Efefina , ed altre Dei- 
tà, anche a bafforilievo di ftucco , ficcome negli angoli de’ pi- 
laftri , fattevi da Giovanni da Udine , e fono di tal maeftria » 
che pajono altrettanti cammei. Quanto Raffaelle ftudiaffe 
Je cofe antiche gl’intendenti di quefte lo riconofcono dalle fue 
dipinture , ma chi non é Antiquario lo può conofcere vilibil- 
mente in quefte logge, poichè oltre agli arnati già detti, 
fouo negli angoli preifo l’iftorie piccolifime figure bianche 
dipinte in fondo azzurro , le medelime, che fi vedono ful 
Palatino , nel difcopertofi bagno di Augufto ; e nel modo da 
me vedute ne i ricoperti Portici delle Terme di Tito, ed in 
alcune rovine della Villa Adriana . 

Protieguono dopo le ftanze dette di Raffaelle , le quali 
confiftono in una fala , e tre camere del vecchio appartamen- 
to Pontificio. Nella fala toltone la figura della Giultizia di- 
pinta ad olio dal detto Raffaelle , tutte le altre col fuo dife- 
gno fono dipinte a frefco dal miglior fuo allievo Giulio Ro- 
mano . Rapprefentano i fatti di Coftantino Magno, quando 
gli apparve la Croce nella battaglia data a Maffenzio ful 
‘Ponte Molle, con quantità innumerabile di figure, e il fuo 
Battefimo , e la donazione di Roma. Sieguono le tre camere 
dipinte da Raffaelle, dove è efpreffo Eliodoro Prefetto di Se- 
leuco , che avendo depredato il Tempio di Gerufalemme , ri- 
mane abbattuto da un formidabile Guerriero a cavallo ; € 
S. Pietro liberato per mezzo d’un Angelo dalla prigione . E° 
efprefla una notte così luminofa per la luce dell’Angiolo, che 

{em- 


14 LeSincotarira” pi Roma Moperna 
fembrano le ferrate rilevate, ed effer veri ferri. Il monte 
Parnafo colle Mufe, e altre figure : la ftoria di S.Leone Papa; 
e Attila: Ia fcuola d’Atene, raviffandovifi i filofofi colle tefte 
ricavate da marmi, ed altre memorie antiche , e molti ritrat- 
ti : l’efpofizione del Sacramento con li Vefcovi, Teologi , e 
Dottori della Chiefa: e nella terza camera l’incendio del Bor- 
go Vaticano , con un giovane , che porta il padre fulle fpalle 
per falvarlo dalle fiamme , un altro, che dal muro fi precipita 
per ifcampare,e molte donne giovani con vafi d’acqua in tefta 
per eftinguere il fuoco , pitture tutte , che rendono l’ultima 
maraviglia a’ dipintori . L’altre iftorie di quefta camera aven- 
do patito , coll’effer ftate ritoccate fono ftate maggiormente 
guafte. Virimangono però in due angoli due figure rappre- 
fentanti due Deità Egizie, le medefime affatto, che ritrovatefi 
nella Villa Adriana, fi vedono prefentemente nella piazza 
del Duomo di Tivoli, dalle quali, e dalle figure a chiaro 
ofcuro a piè delle dipinture delle fuddette camere chiaramen- 
te fi vede , effer ricavate dall’antiche ftatue , e con ciò fi con- 
ferma Jo ftudio fatto da Raffaelle fu gli antichi monumenti . 
Non mancarono perciò d’immitarlo altri fuffeguenti Pittori 
di fama, fra’ quali fu Nicolò Puffino ; che fenza parlar dell" 
idea d’alcune figure ne i fette Sagramenti, è di prova baftan- 
te il libro de’difegni de’Filofofi , che fi conferva nel Mufeo 
de’ Marchefi Maffimi , dove a prima vifta l’intendente rico- 
nofce l’effigie de’medefimi fcolpiti negli antichi marmi , effi- 
giati ne’ metalli , ed incifì , e lavorati nelle gemme , e ne’ ca- 
mei. Siegue in altra camera un altare colla Pietà colorita a 
frefco dal Romanelli ; indi la rotonda Cappella del vecchio 
appartamento; tre altre camere con una tavola d’alabaftro tra- 
fparente, ove è dipinta Ja Madonna . Alcune pitture degne da 
confiderarfi fono nella volta dell’ultima . Vifi ammira a fre- 
{co la venuta dello Spirito Santo , l’Afcenfione , e la Trasfi- 
gurazione del celebre Guido Reni. 

Qui appreffo è la famofa Galleria Geografica dello Stato 
Ecclefiaftico, fatta fare da Gregorio XIII. larga proporziona- 
tamente alla fua lunghezza di cinquecento paffi andanti. La 
volta è ripiena di pitture ftoriate di diyerfi , e quella nel np 

zo 


- Lisro Seconpo Cariroto II. 15 
zo è del pennello del Romanelli. Sono tutte trramezzate di ra- 
befchi, e ftucchi dorati di buon gufto nel modo, che è la Geo- 
grafia delle pareti, opera di Frà Ignazio Danti, ed è la più 
corretta , che poffa vederfi. Dopo la quale fieguono in dirit- 
tura tre altri bracci; in uno fono due pitture degli fcolari 
del Cavalier Maratta con dodici cartoni de’ Profeti dipinti in 
S. Gio: Laterano, terminando con alcune memorie d’anti- 
chi Criftiani . Nel fecondo braccio fi conferva un’urnet- 
ta con bafforilievo delle fefte Circenfi ; i bufti d’Adriano , di 
Commodo , l’Erme di Socrate , Platone, Pittaco , ed altri 
paffate per le mie mani ; i quali fi ritrovarono nella villa di 
M. Aurelio nel Laterano. Il terzo braccio , che fiegue , è 
{coperto , terminando al cafino di Belvedere , ove fono alcuni 
mofaici affifli fopra alle porte con un ballo d’EgizJ , ma di po- 
vero difegno , ritrovati a mio tempo nel giardinetto de’ 
RR. PP. Domenicani di Santa Sabina nell’ Aventino. Oltre 
a qualche difegno , ed altre memorie , che vi fono , la più 
particolare è il gran modello di legno rapprefentante tutto il 
Tempio Vaticano fatto dal Sangallo . 

Nel cortile di Belvedere di forma quadra fono affiffi fulle 
pareti alcuni mafcheroni di marmo coloffali , ferviti per boc- 
che di fontane , e taluni per ornato d’ edific] , colle feguen- 
ti ftatue : una del Nilo colla Sfinge in un angolo del cortile , 
ed è della duriffima pietra bafalte . Gli Antiquary, per quanto 
fi fa, non ne fanno menzione. Le due mezze Coloffali nel 
mezzo del cortile rapprefentano una il Nilo,fopra cui reftano 
le veftigia de’ fanciulli indicanti l’altezze della fua annuale 
efcrefcenza , e l’altra 11 Tevere, ambedue d’inligne fcalpello, 
e perciò ne furono formate le copie di geffo da quefta Reale 
Accademia di Francia, effendo anche alle pubbliche ftampe ; 
ma avendo coloro , che ne favellano , taciute le particolarità, 
che vi fi vedono fcolpite , mi par proprio di brevemente ac- 
cennarle. Nelle facciate di quella del Tevere fono la Scro- 
fa con li porcelli , la città Lavinia , il padre Tevere , come è 
defcritto da Virgilio nel viaggio d’Enea , quando fu per pren- 
der terra in quelte contrade, effendovi di più marinari, che 
colle funi tirano alla ripa le navi coutro la corrente del 
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Tevere nel modo , che fi pratica prefentemente . In quella 
del Nilo , oltre ad alcuni animali , come l’ibide, ippopo- 
tamo , edalcune piante, ed altro , che fi genera in Egitto , 
vi è fcolpita ia curiofa caccia de’ coccodrilli, vedendovifi 
gli Egizj, che vogano fu’loro navilj con un remo, la cui punta 
di ferro tagliente alquanto ritorta , abbrancatafi colla bocca 
del coccodrillo, e in effa conficcatofi il tagliente ferro , vien 
a prenderlo fenza che fi poffa difendere . 

L’altre ftatue, che vi s’ammirano racchiufe dentro le 
nicchie, fono di Commodo col fanciullo Ila,a guifa d’Encole, 
una Venere in atto di ufcire dal bagno , un’altra Venere con 
Cupido », e a piè quefta ifcrizione : 


VENERI «PELICOPRSSAGRN Vai 
SALLVSTIA.ELPIDVS.DD. 


Le altre ftatue , che attirano la maraviglia , fono Ati- 
tinoo , Apollo Pitio, e Laoconte colli due figliuoli avvitica 
chiati da due ferpenti, che ftanno per divorargli. Di queltto 
celebre gruppo parlando Plinio,e delli due Greci fcultori,che 
la fecero, dice che nel fuo tempo fi confervava nel Palazzo di 
Tito ; dove per l’appunto venne ritrovata nel Pontificato di 
Leone X. Che ne’tempi antichi, ed in quello di Virgilio foffe 
ammirata, fi deduce dalla defcrizione medefima , che egli fa 
de’moti convulfivi, e penofidi Laoconte nell’effer divorato, 
che fembrano una defcrizione di quefta ftatua, onde pare , che 
quefto principe de’Poeti Latini l’aveffe confiderata, come fi fa 
prefentemente dagl’intelligenti delle belle fculture. Tralafcio 
due baffirilievi in urne fepolcrali, così anche le pitture dei 
Mantegna in/alcune camere , ove funo diverfi modelli , fra 4 
quali quello del Palazzo, e Giardino Quirinale, e del Palazzo 
Pontificio Vaticano , ed in quefto ultimo fi numerano dodici 
mila, e più camere, e fol mi reftringo a dire , che in un’al- 
tra camera feparata fi conferva il famofo tronco d’Ercole, 
col nome Greco d’ Apollonio Ateniefe, così pure alcune 
are rotonde di marmo da facrificio , levate dal Pantceon 
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d’Agrippa, la gran conca di porfido, che in detto cortile fi 
conferva, edè di diametro palmi 60. s ammirandofi anche 
nel mezzo del Cortile maggiore un’ altra conca di granitello 
bianco orientale,ta quale è di circonferenza palmi d'architetto 
cento, e cinque, e ferve di fontana, ritrovata nelle Ter- 
me di Tito, ambedue conche maravigliofe , che oltre mol- 
tiffime altre moftrano maggiormente la potenza ; e grandiofità 
degli antichi Principi Romani, 


CAPITOLO IL 


Dell Armeria , Biblioteca, e Giardino 
del Vaticano, e delle rarità 
che vi ft vedono. I 


"Armeria a piano terreno di vafto fito vien molftrata 

da uno Svizzero , il quale fa vedere le armi rifatte 
all'ufo moderno per armare circa 60. mila foldati , le quat- 
tro fortezze Pontificie in pittura, alcune armature di don- 
ne, e quella d’acciajo , che ricuopriva da capo a piè la vita 
del Generale Borbone , che ha fulla cofcia ilfegnale della 
palla, tiratagli dal Caftello di S. Angelo. Nel Corridore 
detto di Belvedere lungo quattrocento pafli ; e da cui fi gode 
vaga veduta della Città, è al fine un fonte , ful quale gia- 
cente è l’antica ftatua di Cleopatra d’ottima fcultura. Nella 
Biblioteca Vaticana rinomata per lo numero di 4.5. mila Co- 
dici manofcritti , fono i ritratti di quei Porporati, che 
ne furono Bibliotecarj. Al prefente è l’Eminentiffimo Si- 
gnor Cardinale Quirini , noto per l’ alto fuo fapere , e gran 
pietà » colla quale ha benificato, e va beneficando i poveri , 
e i luoghi pii, rinnovando il fanto coftume d’antichi Ve- 
fcovi. Entrati nel vafto falone della Biblioteca , fi vede in 
pittura l’architetto Fontana , che prefenta la pianta di quefto 
edificio a Sifto V. autore di tale celeberrima Biblioteca. Le 
ftatue , una dicontro all’altra fedenti , fono di Ariftide , e di 
C S. Ipo- 
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S. Ipolito Vefcovo di Porto viffuto fotto Aleffandro Se= 
vero. Nellato dell’antica fedia di marmo di quefto San- 
to Vefcovo fono ifcrizioni Greche col Canone Pafquale . 
Quefta ftatua pregiabiliffima fu trovata nel cimiterio di San 
Lorenzo della via Tiburtina . Un’ altra ifcrizione Latina in 
lapida fepolcrale contenente detto Canone, e che meriterebbe 
d’effere affiffa preffo Ia predetta Greca, è riportata dall’erudi- 
to Fabretti nelle fue Ifcrizioni nel cap.8. alla pag.577. 
Tralafciando Ie dipinture a frefco della volta , e delle 
pareti , rapprefentanti le azioni di Sifto V. le Biblioteche 
degli antichi fecoli , e i principali Concilj celebrati da’ Som- 
mi Pontefici , dirò, che per la fpaziofa larghezza di detto fa- 
lone vi fono nel mezzo pilaftri quadri , con le figure degl’ 
inventori de’caratteri , e a piè fono le fcanzie , nelle quali fi 
coftodifcono i manofcritti , che fieguono a torno per tutto il 
vafto edificio » il quale è in forma della lettera T. la cui 
linea lunga forma il fine di detto primo falone . Fra li due 
ultimi pilaftri fi ammirano Ie feguenti tre rarità. La pri- 
ma confifte in una colonna a fpira fcannellata di limpido 
alabaftro Orientale trafparente , di fommo pregio, di circon- 
ferenza palmi cinque. La feconda in un’urna, ove è racchiu- 
fo un cranio bruciato avvolto in un Ienzuolo di tela incom- 
buftibile , detta da’ Greci A4be/fon, e da’ Latini è Zizum vi- 
ven s eda noi Amianto, donativo fingolare del Sommo 
Pontefice Clemente XI. Come foffe ritrovata quefta unica ra- 
rità a due miglia della via Preneftina , e i baffirilievi dell’ 
urna » edaltre particolarità , Paccennai nelle mie brevi of- 
fervazioni ful Diario del dotto P. di Montfaucon. La terza 
memoria fingolare della nave Salvia con Cibele, e Claudia 
Sintiche , e fua ifcrizione 1’ ho riportata nel primo libro 
della prefente operetta. La Iinea , corrifpondente alla tra- 
verfa della Iettera T. forma i due bracci laterali della Biblio- 
teca, ed è lunga cinquecento pafli andanti. Nel braccio deitro 
fon pitture d’ antichi Poeti , Iftorici, e di Pontefici , che 
procuraron codici da tutte le parti del Mondo, ed altre 
pitture; e mille, e novecento manofcritti della Biblioteca 


della dotta Regina Criftina di Svezia , donati da Aleflan- 
dro 
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dro VIII. ed i numerofi vafi Etrufchi di terra cotta iftoriati,la 
maggior parte da me acquiftati in Napoli dalla galleria del 
Sig. Valletta pel defonto porporato Filippo Gualtieri , fono 
donativo del Pontefice Clemente XII. 

Nell’ altro braccio a finiftra è dopo alcune fcanzie di li- 
bri moderni fcelti, fieguono i manofcritti della Biblioteca 
Palatina donata dal Sereniffimo Palatino alla Vaticana, € 
quelli de’ Duchi d’ Urbino , ricaduti alla Chiefa. Tra li 
fcritti, che fi moftrano nella Palatina, è un libretto co’ ri- 
tratti degli Frefiarchi : uno di carattere di Lutero : le fue 
prediche , e la Bibbia , tutte in lingua Tedefca , e nel fine di 
quefta un’ orazione di preghiera a Dio , con cui chiede ric- 
chezze » pecore, veftimenta è molte mogli , e pochi figliuo« 
li; il che commovea ridere ogni pio, e dotto Tedefco . 

Nella Biblioteca Urbinate tra’ belli,e puliti manofcritti 
la maggior parte miniatinel principio, ve n’è uno di rare mi- 
niature con una battaglia di notte, onde fi vede il genio 
verfo delle lettere, e bell’ arti de’ Duchi d’Urbino. Mo- 
ftravifi anche un Breviario di Mattia Corvino Re d’ Unghe- 
ria in foglio, di caratteri dal principio fin all’eltimo do- 
rati, e miniati, come altresì una Bibbia Ebraica d’immenfa 
mole . Le volte feguenti delle predette Biblioteche non han- 
no altre dipinture particolari, fe non quella; che moftra 
il modo, col quale fu eretto l’obelifco Vaticano . Vi è fra la 
moltitudine un marinaro colle calzette verdi , che non 
oftante la pena di morte impofta a chi aveffe parlato , gridò: 
bagnate le funi; e in vece di caftigo fu da Sifto V. graziofa- 
mente premiato. Gli Olandefi pellegrinanti , nel vederne la 
figura raflomigliante a’ fuoi marinari , pretendono effere ftato 
Olandefe ; al contrario gl’Inglefi dicendo , che i loro ma- 
rinari fon ricchi, ben veftiti, e con calzette di feta verde, vo- 
gliono effere ftato un Inglefe ; onde ritrovandofi infieme due 
Capitani di Vafcelli, uno Olandefe, e uno Inglefe alterca= 
rono talmente , che non fi curarono di vedere altre rarità s 
ed in ifpecie la dicontro veduta del Tempio di S.Pietro tutto 
ifolato, che renderebbe maeftofa vifta fecondo il difegno del 
Bonarruoti , fe non vi foffe poi flata fabbricata la facciata più 
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larga , che impedifce la veduta dell’ammirabile efterna archi- 
rettura del Tempio. A quei , ch’ applicano agli ftudi Eccle- 
fiaftici , fi moftra la gran fatica in dodici volumi in foglio 
della Storia Ecclefiaftica di mano del Cardinal Baronio. A’ 
dilettanti dicaratteri dorati fi fa vedere il libro del nuovo 
Teftamento fcritto inoro . A” periti di lingua Greca , l’anti- 
chiflimo codice della verfione de’ fettantadue Interpreti. Agli 
amatori di bel carattere, il poema di Torquato T'affo, che più 
eccellente è e pulito non può idearfi; così agli Antiquarj 
eruditi il Virgilio , ftimato da’ pratici degli antichi caratteri, 
effere del fecolo di Settimio Severo, effendo di lettere majuf- 
cole fenza punti , e virgole. Quefto codice, con le miniature 
intagliate eccellentemente in rame da Pietro Santi Bartoli, è 
ftato dato ultimamente alla luce nella Calcografia Camerale . 
E’ raro il Terenzio col fuo ritratto, e con mafchere, e fi- 
gure comiche, copiate dall’antichiffime gemme incife, da’ Ca- 
mei, da’ marmi, eda’ metalli, come viene accennato nel 
principio della mia operetta delle Mafchere . I curiofi del 
difegno godono nel vedere le celebri miniature del P. Clo- 
vio, ed il Plinio con tutti gli animali , terreftri , aquatici , 
e volatili , efprefli così al vivo, che fono inimitabili. Ma 
tralafciando altri rari fcritti, ficcome fiè detto , che i docti 
Tedefchi non poffono far di meno di ridere , nel Jeggere 
quell’orazione di Lutero , così dico de’ nobili Inglefi , 1 
quali nelleggere le lettere amorofe del Re Enrico ad Anna 
Bolena , in Francefe, e Inglefe di quel tempo fanno piace- 
voli rifate. Oltre al piacer di vedere tanti bei codici , ed al- 
tri infiniti, vi è inquefta impareggiabile biblioteca il raro 
teforo della veneranda antichità, confiftente in medaglioni , 
medaglie , bronzi; camet, e gemme con antichi lavorii , la 
maggior parte pubblicati dal dotto Senatore Filippo Bonar- 
roti , nella fua opera intitolata O/fervazzioni Ifforiche Dc. ; do- 
nativo generofo del Regnante Sommo Pont. Benedetto XIV. 
avendovi aggiunto la raccolta da me fatta d’antichi Piom- 
bi Diplomatici fcritti ad effo prefentata , per cui ebbi 
l’onore di benigna remunerazione. Altra raccolta in genere 
fuo unica è quella di fopra trecento fceltiflimi medaglioni 
infe- 
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inferiti giudiziofamente in tavolette, per potergli godere in 
un’occhiata , e offervare i fuoi eruditi, e ftoriati rovefci fenza 
pericolo , che fieno rubati, o fcambiati. Vennero donati dal 
defonto Sommo Pont.Clemente XII. , effendovene uno paffato 
| per le mie mani di Macrino con leggenda Greca , le cui parti- 

colarità accennai in quefto primo libro parlando del Caftro 
Pretoriano . Di tutti quetfti tefori , e della Biblioteca ne fono 
cuftodi Monfignor Giufeppe Affeman celebratiffimo per la 
Biblioteca Orientale , e per l’Opere di S. Efrem da lui pub- 
blicate, e per la intima, € perfetta cognizione delle più 
aftrufe lingue , e Monfignor Gio: Bottari , noto fogget- 
to pel fuo fcientifico fapere , e per gli fuoitratti civili incom- 
parabili . 

Nel Giardino Pontificio è un fingolare monumento di 
metallo , prefervato dalle rapine , e dall’effer fufo per lo zelo. 
de’ fommi Pontefici in averlo fatto trafportare con due pavo- 
ni di metallo , per ufo d’una fontana avanti il vecchio tem- 
pio Vaticano . Quefto è la gran Pina » che credeli aver con- 
tenute le ceneri d’Adriano ful fuo maufoleo , edè alta 12. 
piedi, nè all’intorno vi rimane dell’antica ifcrizione al- 
tro, che la lettera HI. e feparatamente la O. . Ella fu qui fat- 
ta alzare colli due pavoni d’eccellente maeftria dal Ponte- 
fice Paolo V.. Vi fono anche due urne , una de’ Gentili, e 
l’altra delli antichi Criftiani, Nella fommità dell’edificio 
detto Tor de’ venti è una lunga loggia ornata da molte co» 
lonne di marmi rari , da dove fi gode piacevole veduta.. 
Di contro, e dove termina quefta parte di Giardino è un 
vecchio cortile congiunto al muro della Biblioteca fuddetta ; 
ma il fuo fito è talmente profondo , che fe non vi lì ya vici-. 
no, non può vederli la rarità di vent’otto colonne di belliffi-, 
mo granitello fino Orientale , che vi fono . D’ alcuni giuo- 
chi d’acqua è ftimabile quello d’una rupe di fcogli ; la cui 
acqua riempie una gran vafca , e nel mezzo di quefta è un 
vafcello co’ fuoi arnefi tutti di metallo , cioé la lanterna , 
le funi, ed altro, e mentre gettano le acque , alcune di effe 
efcono dalle hocche de’ cannoni, che fanno un curiofo rime 
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L’altro gran giardino feparato , cinto di bofcaglie , 
oltre la ftatua fedente di Livia d’Augufto , ha di notabile 
un cafino di villa antica, copiato da Pirro Ligorio Antiqua- 
rio,e architetto Napoeltano . Era quefto cafino fituato preflo 
il Lago Gabino , dal quale fi godeva la vifta dell’acque ; e 
quarant'anni fa, ve ne rimanevano le macerie . Il detto Li- 
gorio vi ha fatto d’avanti una fpecie di pefchiera , che fi go- 
de dalla loggia ornata di colonne di granitello Orientale , le 
medefime dell’antico cafino fuddetto , come pur le ftatue di 
marmo » di ftucchi s e lavori di mofaici, con due portici 
d’ingreffo , uno contro l’altro , col cortile ovale pavimentato 
di marmi , € con vago fonte nel mezzo. Quefto cortile divi» 
de il cafino da abitare, che è intorno ifolato , e vi fono lapidi 
fepolcrali affiffle . Vi è da vedere un’altra fontana ornata di 
due colonne di verde , altra con facciata di piacevole fimetria, 
e finalmente un vafto fontanone a guifa di grotta con arcate di 
fcogli , nel mezzo de’ quali fgorga copiofa acqua, che forma 
quafi un torrente . 

L'officina delle monete Papali , in oro, € inargento , 
è anche curiofa per la preftezza, con cui fi battono . Sopra il 
monte vi è il forno di pane Papalino , dove veggonfi le mu- 
ra colle torri fatte fare da S. Leone IV. contro l’irruzioni de’ 
Saraceni » da cui quefta parte di Città ha confeguito il nome 
di Città Leonina. Al prefente poi , che il Vaticano è ftato 
dilatato di Tempio, e di Palazzo con tante camere , € lun- 
ghe gallerie , e altre fabbriche già mentovate , fi può dire 
effere una Città di circuito di quattro miglia ;, e qualche co- 
fa dipiù, e chi fe ne volefle chiarire , può principiare a 
mifurare dal principio del primo ordine del colonnato della 
piazza a deftra, e nel fine di quelto voltare per la via , ch’ 
efce a porta Augelica , indi a finiftra circondare le mura all 
intorno del monte , e ritornare nel fine del Portico a finiftra. 


CAPI- 
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CoAgeeT OÙUL O IV. 


Delle Chicfe , ed altri edifici nella pianura 
della Valle Vaticana e di quella della 
Regione di Traftevere, colle rarità , che 
vi fi confervano . 


Il N S. Maria di Campo Santo , vicino al Palazzo della Sa- 
gra Inquifizione , fi vede in una fiancata preffo l’altar 
maggiore un fanciullo fcolpito così eccellentemente dal 
Fiammingo » che rende ammirazione . 

In S. Lorenzo de’ PP. delle Scuole Pie vi fono due rari- 
tà, l’unaè il numero di dodici colonne non piccole di diver- 
fi marmi pellegrini , che foftengono la navata di mezzo; € 
l’altra è nell’altar maggiore , confiftente nella pregiata, e ve- 
ramente eccellente dipintura dello fpofalizio della Madonna 
di Niccolò Berrettoni fcolare del Cavalier Maratta, che fe non 
foffe mancato da giovane ; le fue opere contrafterebbero con 
quelle del fuddetto fuo Maeftro , come potrà l’intendente ri- 
conofcere anche in due altre efpofte al pubblico nella galleria 
del Palazzo Altieri , colorita a frefco da eflo a maraviglia, e 
nella Madonna a Monte Santo « 

La particolarità , che vedefi nella Chiefa de’ PP. Car- 
melitani di S. Maria Trafpontina , è l’Imagine di S. Barbara 
nel primo altare a deftra; la miglior pittura del Cavalier 
Giufeppe d’Arpino. Quefto altare è ornato di due colonne 
d’alabaftro agatino. L’altar maggiore ha un ciborio di ot- 
timo difegno d’ornamenti , ed il paliotto degno di vederfi 
per eiler compofto di corniole , e di agate Orientali . 

Ne i prati fuori della porta detta di Caftello ,.fi di- 
fcuoprirono l’anno paffato le ruine d’un grandiofo cerchio 
opera probabilmente di Adriano, contiguo alla mole del fuo 
Maufoleo , il qual cerchio è ricoperto di fcarichi di terra, 
dopo d’efferfi ferviti di molti materiali per li quattro baluar- 

di 


24 Le Sincorarita” pi Roma Moperna 

di di Caftello di S.Angelo; a piè del qual Cerchio giuftamen- 
te paffava la via Trionfale , che a linea retta profeguiva all' 
antico Ponte di tal nome . Ivi contiguo al Tevere è il grande 
Ofpedale di S. Spirito , al quale la fomma pietà di Noftro Si- 
gnore Papa BENEDETTO XIV. felicemente regnante ha 
fatto aggiungere la fabbrica di un lungo braccio per maggior 
comodo de’poveri ammalati » che vengono curati da’migliori 
medici, e da’ giovani ferventi con tutta carità. Vi è un Pa- 
lazzo per il Prelato, che ha il titolo di Commendatore , e al- 
tre fabbriche per li projetti . Paffato Ja Chiefa s’entra nella 
regione di Traftevere; il cui portone , e le fortificazioni fatte 
da Urbano VIII. circondano tutto il Monte Gianicolo , € 
meritano d’effer confiderate dalli ingegneri militari. Dal 
predetto portone, difegno del Bonarroti, e del Sangallo , 
comincia la Lungara , lunga un miglio , ripiena ne i lati 
di edificj : quelli a finiftra fono congiunti al Tevere, e 
quelli a deftra fi dilatano fino al declivio del Gianicolo , 
con giardini , e fonti d’acqua. Principalmente è da vifitar la 
Chiefa di S.Onofrio de’PP. del B. Pietro di Pifa , ove è una 
bella veduta di Roma. Avanti la porteria del Convento fo- 
no tre lunette dipinte a frefco dal celebre Domenichino con 
iftorie di S. Girolamo , e dentro la Chiefa la prima Cappella 
a deftra ha una ftatua di legno d’un Santo penitente : nella 
feconda Cappella vi è la Madonna della S. Cafa di Loreto 
del pennello d’ Annibal Carracci. In quefta Chiefa pofta ful 
monte Gianicolo i dilettanti di Poefia poffon vedere il depo- 
fito col ritratto di Torquato Taffo infigne Poeta Italiano , 
Nel Monaftero è una Madonna a frefco, rariflima, e fingolar 
pittura di Lionardo da Vinci. 

Vedutofi dopo il Palazzo Salviati ripieno di rarità, pro- 
fieguono abitazioni diverfe , Monafterj, e Chiefe, ed in 
quella di S.Francefco di Sales è una tavola di Guido Reni 
della fua prima maniera , rapprefentante il tranfito di S. Giu- 
feppe . La maggiore fingolarità per gli amatori del difegno 
è nell’ultimo Palazzo a finiftra ; detto il piccolo Farnefe , nel 
quale s'ammira la Galleria di Raffaelle, dove ha effigiate le 
nozze di Pfiche, e di Amore, e il concilio delli Dei, effendo 

di 
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di maraviglia le tre Grazie , il tutto è circondato da piace- 
vole feltone di frutte , e fiori di Giovanni da Udine. Avane 
ti che, per cuftodire quefte ammirande dipinture , vi fi fa- 
celfero a mio tempo l’invetriate , alcune avevan patito 
dall’aria aperta , e col configlio de’ primi, e principali Pit- 
tori fu ritoccato quel che era guafto , ma come fi vede , fen- 
za aver potuto accompagnare il colorito di Raffaelle , da 
che fi comprende, che non yerrà più chi poffa imitare il 
pennello del detto Principe de’ Pittori . 

In altra Loggia feparata, parimente munita d’invetriates 
s'ammira la Galatea del predetto Ratfaelle , difegnata , e co- 
lorita tutta di fua mano j e in una lunetta di muro rultico vi 
è difegnato con alto fapere dal Bonarruoti la tefta coloffale 
d’Aleilandro Macedone. Tutte l’altre pitture d’intorno , € 
nella volta fono di Daniello da Volterra , tirate di profpetti» 
va con gran maeftria. In una camera del fecondo apparta- 
mento dipinta dalli fcolari di Raflaelle , fi vede riportata la 
veduta delle tre arcate del Tempio della Pace, con una delle 
colonne ; che vi rimanevano in quel rempo , come accennai 
nel primo libro parlando di quelle rovine . 

1l Palazzo dicontro abitato già dalla dotta Regina di 
Svezia , appartiene prefentemente a I Principi Corfini , ac= 
crefciuto di fabbrica » e di belliffima facciata efleriore » e di 
dentro è pieno di pregiate pitture, ed altre rarità, e in ifpecie 
di una copiofa Biblioteca di fcelti libri , e codici manofcrittiy 
e d’una raccolta fingolariffima di ftampe diftribuite in più 
di 200. grofli Volumi. Confervanfi fedici colonne di pie- 
tra gialla riveftita. Contigua è l’antica porta Settignana detta 
così da Settimio Severo , la quale colle mura , che principia- 
no dal Tevere, e profeguono la montuofità del Gianicolo 3 
vengono ad includere la parte di effo dentro la Città, e con 
ciò la Regione del Traftevere , abitata anticamente da gente 
povera , e però Giovenale burlandofi d’ un fuo amico , lo 
chiama 7ranftiberinus ambulator + 

Nella fommità del Gianicolo è la divota Chiefa de! 
RR. PP. Riformati di S. Francefco detta di S. Pietro Monto- 
rio , le cui pitture negli altari fono di pregio , fra le quali è il 
D Crifto 
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Crifto alla colonna , colorito a olio da Fra Sebaltiano del 
Piombo ; pur le tralafcio , perchè vengono ofcurate dalla pri- 
ma pittura del Mondo , che è la Trasfigurazione del Signore 
ful Tabor, ultima opera di Raflaelle , la quale è la prima ta- 
vola delle quattro più ftimate delle Chiefe di Roma, che fo- 
no, doppo di quefta,il S.Girolamo del Domenichino, il S.Ro- 
mualdo d’Andrea Sacchi, e Ia depofizione della Croce di 
Daniel da Volterra, delle quali il parlerà a fuo luogo . 

Confideratali attentamente quefta Trasfigurazione con 
gli Apoftoli, che ftanno in movimento » e con una figura di 
giovane offeffa , e data un’occhiata all’architertura delle due 
contigue cappelle con baluftrate fcolpite di fanciulli , e alle 
due ftatue de’ SS. Pietro , e Paolo , fi deve vifitare nel primo 
clauftro del Convento la cappella rotonda di S. Pietro cir- 
condata all’intorno di fedici belle colonne di granitello bian» 
co, architettura del Bramante , etfendovi l’altare fotterra- 
neo con piccola dipintura di S. Pietro crocifilfo di Guido Re- 
ni. Vedutofi il fecondo Clauftro ornato di molte colonne 
antiche di granito, a pochi paffi è il fontanone detto di 
S. Pietro Montorio , la cut facciata nobilitata di marmi, e di 
fei groffe colonne di granito, è architettura di Carlo Maderno 
fatta fare da Paolo V. , che riftaurò l’acquedotto d’Augufto 
dell’acqua Sabatina , come dichiara l’ifcrizione della faccia- 
ta, dall’imbafamento della quale fgorgano tre cafcate di co- 
piofa acqua , che riempiono la gran vafca , che forma l’onde 
a guifa di mare. Da quefto fito fi gode la miglior veduta di 
Roma , anzi chinandofi , fa vifta d’un grandiffimo Tea- 
tro . Dietro detto fontanone è l’orto Bottanico degno di effer 
vifto . 

Continuando gli edificf per la pianura Traftiberina , è 
da offervarfi la maeftofa cappella , riveftita di pietre mifchie 
Orientali , nella Chiefa della Madonna Santiffima della Scala 
de’ PP.Carmelitani . 

In S. Maria detta di Trafteverez-che ha umibel fonde 
nel mezzo della piazza oltre il portico con quattro belle co- 
Jonne di granito , ed una grand’urna , e con molte.ifcrizioni 
Criftiane trovate nelle Catacombe , ivi fono 23. groffe colon- 

ne 
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ne di granito Tebaide nella navata di mezzo , e quattro di 
orfido , che ornano l’altare maggiore , avanti del quale, € 
all’intorno , fono d’opera reffellata mofaici di fini porfidi , ed 
altri marmi orientali è che ornano il pavimento. A deftra fi 
vede il fito, nel quale per inveterata tradizione fi dice , che 
fcaturì un fonte d’olio nella Natività del Redentore : a fini= 
itra in un angolo vi è affiffo un pezzo d’antico mofaico di pic» 
cole pietre naturali , che rapprefentano un germano, e anatre 
ritrovato fra le rovine dell’ofpedale de’ foldati benemeriti » 
detto Taberna meritoria , ed è il più antico fito Sacro de 
Criftiani. Sul mezzo del ricco foffitto dorato è l’Imagine 
della Madonna con Angeli dipinta dal Domenichino . Dopo 
il Monaftero de’ RR. PP. Caflinefi fi trova l’ultimo edificio 
a piè del Gianicolo , ch'è il Monaftero delle Monache di 
S. Cofimato .- Ivi fono colonne per rerra di granito , e di ci- 
pollino : {ti conferva nel cortile fu alta bafe un vafo ovale di 
granito con tefte di leoni fcolpite nelle facciate fervito a i 
Romani per bagnarvifi . 

Segue il gran Conyento de°RR.PP.Riformati di S.Fran- 
cefco è e laloro Chiefa ha le feguenti rarità. La prima è 
nella cappella de’ Duchi Mattei, ed è la celebre tavola d’An- 
nibal Carracci rapprefentante un Crifto morto , l’addolorate 
imagini della Madonna, della Maddalena, e di S. Francefco . 
La feconda rarità è Ja ftatua moribonda della beata Lodovica 
Albertoni , fcultura degna del Bernini, e fopra di effa una 
Madonna del Bacicci. La Cappella de’ Duchi Rofpigliofi è 
tutta riveftita d’alabaftri, ed altre ftimate pietre Orientali , 
e ha due groffe colonne di vivace verde antico. L’ultima ra- 
rità venerabile è la camera, dove dormiva S. Francefco , 
con altare ripieno di fagre Reliquie. L’Ofpizio di S. Mi- 
chele preffo la Dogana di Mare a ripa del Fiume è il più com- 
mendabile luogo di carità , che poffa darfi; poichè vi {i man- 
tengono di vitto , e veftito poveri vecchi » e vecchie impo- 
tenti a guadagnarfi da vivere , a fegno tale, che ftanno ri- 
pofati , avendo occafione di raccomandarfi a Dio con conti- 
nue orazioni , € feparatamente vi fi mantengono orfani , ed 
altri poveri ragazzi , efflendovi Maeftri per infegnar loro a 
? N D 2 leg- 
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leggere, ed a fcrivere, come anche altri varj meftieri, ed ogni 
forte d’arti, alle quali inclinino, effendovi fino una ftam- 
peria , e l’arte di.teffere Tappezzerie all’ ufo di Parigi, e 
divenuti pofcia atti , e abili nelle profeflioni ; trovano 
eccafioni d’impiegarfi , o d’efercitarle da loro medefimi . Di 
più vi fono le carceri per i ragazzi di cattiva inclinazione , 
dove fono talora mandati anche da i genitori per efler 
corretti . , 

La Chiefa della Madonna dell'Orto , renduta maeftofa 
di pitture , di metalli dorati , e altri ornati fattivi per divo- 
zione da ortolani, fruttajoli, e da fimili, la quale per bel- 
tà può paragonarfi con tal una fabrica eretta da ricchi ft- 
gnori , avendovi dette divote perfone il proprio ofpedale , 
con medici » e tutto il bifognevole per quando fono infermi. 
Ivi appreffo è un Monaftero di Monache , la cui Chiefa è de- 
dicata a S. Cecilia nella fra cafa paterna. Contigua alla Sa- 
greltia fa è per forte prefervato il proprio fuo bagno , nel 
quale per la Santa Fede fu decapitata, e vi fi vede l’antico 
tubo di piombo , che portava l’acque , che fi fcaldavano nel- 
la camera fotterranea , e i canali di terra cotta, da’ quali in 
più parti veniya il vapore , che rifcaldava la camera del 
bagno +. 

La Tribuna è ornata de i più antichi mofaici iftoriati,e a 
più di effa è degno di offervazione il Candelabro per il Cero 
Pafquale , effendo a guifa di colonnetta riveftita di bel 
mofaico . All’intorno dell’altar maggiore fono quattro co- 
lonne folide di rariffimo marmo detto dalle macchie bianco e 
nero. L'altare è riccamente ornato di metalli dorati, di 
belli pezzi di lapislazzuli , d’alabaftri, e di altre pietre 
Orientali , e della ftatua giacente della Santa gentilmente 
fcolpita da Stefano Maderno , intorniata di molte lampane 
d’argento fempre ardenti, venerandovifi le reliquie della San- 
ta, © feparatamente ve ne fono altre molte appartenenti a 
diverf SS.Martiri racchiufe in preziofi vafi , le quali vengo- 
no efpofte alla venerazione il giorno della Feftività di S. Ce- 
cilia. Era quefta antica Chiefa tutta ne’ lati dipinta a frefco 


di figure di Gotico difegno , e perciò venne ultimamente ri- 
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moderriata dalla munificenza del defonto Emo Principe Car- 
dinale Acquaviva , con avervi fatto fare nuovo foffitto ; di- 
pinto dal Cavalier Conca Napoletano . Oltre a diverfi depo- 
fiti antichi nel Portico , fra’ quali uno d’un Cardinale Inglefè 
di nome Adamo , il cui epitaffio termina così : Cardiguenalis 
erat ; vi è nel cortile un vafo oftuario di bella forma , ma al- 
quanto confumato dal tempo . Finalmente tra gli altri Tempj 
facri di quelta regione Fraftiberina , vi è l’antico di S. Grifo- 
gono» officiato da’Padri Carmelitani , il cui portico è foftenu- 
to da quattro groffe colonne di granito roffigno , e altre ven» 
tidue fono nella navata , e le due dell’arcata fono di porfido, 
fe più groffe , ed alte di fimile duriffimo marmo . Le quattro, 
che ornano l’altar maggiore , fono piccole di alabaftro di 
Montauto . Sopra la Tribuna è la B. Vergine colorita dal 
Cavalier d’Arpino ; ma di molto pregio è il ricco foffitto , 
nel mezzo del quale è la figura di S. Grifogono con alcuni 
Angeli del pennello del Guercino. Del pavimento è d'’ inli- 
gne lavoro quelche rimane avanti d’entrare in fagreftia, effen- 
do mofaico di minuti porfidi taffellati.Ivi nella parete è affifla 
l’ifcrizione di un antico Cardinale Inglefe di nome Roberto . 
‘ Nell’ifola del Tevere oltre la Chiefa di S. Bartolomeo , delle 
cui rarità fe n’è fatta parola , non deve tralafciarfi quella de* 
PP.di S.Gio: di Dio , detti Buonfratelli , effendo il pavimen= 
to, le pareti , e i paliotti delli cinque altari, riveftiti dî 
diverfi marmi pellegrini , opera del Minelli fcarpellino , ol- 
tre due colonne di verde . Vi fono buone pitture , e lavori di 
ftucchi dorati, come pure merita la vifita l’ingiunto Ofpedale 
per poveri ammalati , governati con tutta la cura da i detti 
Religiofi, e dallo fteffo P.Priore ; e quefta è una delle più ca» 
ritatevoli opere pie di Roma. 
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CAPITO LO; 


D’alcune Chiefe dentro Roma nel 
Campo Marzo, e fue rarità 
più degne. 


Rrincipiandofi a piè del Tevere dicontro le rovine dell’ 

antichiffimo ponte Trionfale, vi è la Chiefa di S. Gio- 
vanni de’ Fiorentini con buona facciata , ornata di dipinture 
negli altari ; ma il più degno di yederfi , oltre ad alcuni depo- 
fiti, è l’altar maggiore ornato di marmi, e di groffe colon- 
ne di cottanello di Sabina , architettura del Borromini. Da 
quefta Chiefa fi gode la veduta d’ una larga via , detta ftrada 
Giulia , lunga un miglio in circa, nobilitata di edificj tanto 
a finiftra, quanto a deltra, che confina col Tevere , e nel fine 
di quefta ftrada è un’alta gran cafcata d’acqua di piacevol ve- 
duta , che viene dal fontanone del Gianicolo , per lo ponte 
Sifto. Tralafciando diverfe Chiefe di queflta lunga via ; che 
fono ornate di buone pitture , parlerò dell’ altre contigue » in 
cui s'ammiran cofe di maggior pregio , e tavole de’prinùi di- 
pintori. Unadi quefte è la Chiefa di S. Girolamo della Ca- 
rità de’PP. di S.Filippo Neri, che quì abitò , dove oltre alla 
prima Cappella Spada di curiofa balauftrata fatta di alabaftro 
a guifa di tovaglia » vi è nell’altar maggiore il S. Girolamo 
d’ età cadente in atto di-ricevere il Santo Viatico, con altre 
figure , colorite a maraviglia dal Domenichino , riportata in 
mofaico in S. Pietro Vaticano . 

In S. Gio: de’ Bolognefì è parimente del Domenichino il 
Santo con altre figure all’altar maggiore . 

Nella Chiefa della Trinità de’ Pellegrini è la maeftofa 
imagine in profpetto del Dio Padre, e Gesù Crifto Crocifif- 
fo, con Angeli, che l’adorano ; e lo Spirito Santo per rap- 
prefentare Ja Santiffima Trinità del pennello di Guido Reni 
d’ammirabil bellezza . 

| Paf- 
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Paffando ora a S. Caterina de’. Funari, è vaga la faccia- 

ta, e nel primo.altare a deltra S. Margarita con fopra la Co- 
ronazione della Madonna è opera d’Annibal Carracci . 

Nella Chiefa di S. Maria in Portico , o di Campitellis 
detta così dal vicino portico di Livia , e da’Capitelli ritrova- 
tivi; e ottima la facciata di due ordini di colonnato . Nella 
cappella prima a mano finiftra è l’altare con baflorilievo ifto- 
riato : ha l’ornato di due colonne del pregiato verde antico , i 
lati riveftiti a maraviglia d’alabaftri fioriti , i due depofiti in- 
croftati di bianco , e nero co i bufti di marmo d’uomo, e don> 
na colle parole in uno UMBRA, e nell’altra NIHIL . L’al- 
tra cappella della famiglia Altieri, nobilitata di due groffe 
colonne riveftite di diafpro di Sicilia, ha le pareti, e due por- 
te ne’lati, finte d’alabaftro, ed altri marmi , come è di gial- 
lo la gran cornice ; che racchiude la gioconda pittura della 
nafcita di San Gioacchino con varie figure del pennello del 
Bacicci Genovefe . Profiegue l’altra cappella Capizzucchi, i 
cui cepofiti fono fatti a piramide , il tutto di marmi pellegri- 
ni. I lateri della navata hanno groffe colonne moderne , a 
deftra vi è l’altare dipinto da Luca Giordano, ma ha poco lu- 
me. Il più ammirabile diquefto bel Tempio sì è un pezzo di 
colonna del rariffimo alabaftro cotognino , il qual pezzo fu 
tagliato, c ne fu formata una Croce, che s’ammira nella 
fommità della Tribuna, la cui trafparenza moftra effer di 
fuoco in riguardarfi da chi entra nella Chiefa , e perchè tal- 
uno crede effervi lumi accefi, refta difingannato, fe andandovi 
di fopra per comoda cordonata , ne vede , e tocca il ruftico 
dell’alabaftro , Il quale venne ritrovato fra le rovine del Por- 
tico di Livia , del quale può il curiofo argomentare la magni- 
ficenza da quefta rarità , 

Nella cappella del Monte della Pietà tutta riveftita di 
marmo verde, ed altri Orientali all’ufo degli antichi Romani, 
v?° è il bafforilievo d’un Crifto morto , la Santiffima Vergine 
addolorata , e altre figure fcolpite eccellentemente da Dome- 
nico Guidi. Per accompagnare quefta ftimata fcultura vi fu- 
rono fatti fcolpire due gran baffirilievi ripieni di figure , rap- 
prefentanti Giufeppe Ebreo , quando divide il grano utt 
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fto nell’Egitto , opera di Monsù Teodon Francefe , e l’altro 
di Monsù Je Gros parimente Francefe , che rapprefenta To- 
bia in atto di fcrivere. Vi fono anche nelle nicchie quattro 
ftatue di non mediocre fcultura . 

La Chiefa Nuova officiata da’ RR.PP. di S. Filippo Neri 
ha un’ampla facciata. Di buon gufto è in ifpecie l’ingiunta all’ 
Oratorio architettato dal Borromini . In tutti gli altari vi fo- 
no ftimate pitture; Ja gran volta, la cupola , e la tribuna è 
colorita a frefco dal Cortona; l’altar maggiore è ornato di 
quattro antiche colonne di pregiata porta fanta con bali , € 
capitelli di metallo dorato : a deftra nell’ultima cappella in 
fondo alla navata è degna l’immagine della Madonna , e altri 
Santi del pennello del Cavalier Maratta , ove vi fono dieci 
colonne eguali di giallo brecciato : l’altar di S. Filippo è di- 
pinto da Guido Reni, l’altro della Vifitazione della Madonna 
è dipinto dal Barocci, dall’altra parte è un Crifto pofto nel fe- 
polcro opera eccellente del Caravaggio. La volta della Sagre- 
ftia, è dipinta dal Cortona, e la ftatua di S.Filippo nell’altare 
è fcolpita dall’Algardi. La Chiefa, ed il gran Convento 
è tutto ifolato , e vi è una buona Biblioteca . 

In S. Maria della Pace viè il portico di buon gufto 
d’architettura del Cortona, il di dentro è ripieno di buo- 
ne pitture; ma le migliori di Raffaelle d’Urbino , confiften- 
ti in Profeti, e Sibille , fono guafte per effer ftate ritocche . 
Nell’altar maggiore fono quattro colonne di verde antico . 

In S. Agoltino 1’ ultima cappella a finiftra è dipinta 
dal Cavaliere Lanfranchi. Ad un pilaftro è appoggiato il fe- 
polcro col bufto dell’ eruditiffimo gran Porporato Noris , € 
ad un altro quello del non men celebre Panvinio. Oltre ad 
ottime pitture , e fculture vi è in un pilaftro ifolato il 
Profeta Ifaia a guifa di Coloffo , colorito da Raffaelle. Nel 
Convento è una Biblioteca pubblica . 

La Chiefa contigua di S. Appolinare del Collegio Ger= 
manico officiata da’ PP. Gefuiti , non effendo nè fpaziofa , né 
tuminofa , fi fta prefentemente rifacendo di nuovo d’ordine 
del Sommo Noftro Pontefice BENEDETTO XIV. Pochi an- 
ni fono preflo l’altar maggiore vi fi ritrovarono fepolte due 
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colonne ruftiche, non mai pofte in opera ( tra le quali una del 
marmo di Porta Santa ) che fi vedono nel cortile con ifcrizio- 
ne: COMMODO .CAES. N. II. COS. , dimoftranao , che 
per mare eran venute a detto Imperatore nel tempo , che era 
Cefare , e Confole. Un’altra colonna di celebre alabaftro 
agatino fatto a occhi , groffa palmi due ; e tre once , alta pal. 
mi dodici alquanto mutilata nella fommità, effendo di gran 
pregio farà ridotta alavori. L’altra rarità ritrovatavi è ur 
tubo di piombo con quetta ifcrizione : 


IMP, ANTONINI. AVG. P. II, STATIONIS . 
PATRIMONII . SVB. CVRA._. DIOSCORI. 


La memoria di un tubo con altri fimili fi conferva prefente» 
mente nella famofa Galleria Kirkeriana del Collegio Romano. 
La Chiefa di S. Agnefe in Piazza Navona, col Palaz= 
zo, Seminario, Biblioteca, ed abitazione di Sacerdoti,che for= 
mano una grand’ifola, appartiene al Principe Pamfilj . La fac- 
ciata è architettataeccellentemente dal Borromini ; la Chiefa 
è di croce Greca , di pareti riveftite di sfoglie di marmi, con: 
quattro groffe colonne folide di cottanello. Ha quattro al- 
taria baflirilievi facri iftoriati, di diverfi buoni fcultori, 
Nell’altare della Santa Agnefe è la fua ftatua fcolpita da 
Ercole Ferrata. Raro è l’ornato dell’altar maggiore riveftito 
d’alabaftri fioriti , € a pecorelle con due colonne di belliffimo 
verde antico, fatte da una di quelle dell’Arco Trionfale di 
M. Aurelio accennato di fopra nel principio del primo libro . 
Vi è un altare fotterraneo nel fito, in cui la detta Santa 
fecondo le tradizioni fu condotta per volerla proftituire . 

Il vafto Tempio di S. Andrea della Valle fi ftima avere 
una delle migliori facciate, che poffa vederfì , architettata dal 
Rainaldi j la prima Cappella Barberini a finiftra è ornata di 
fculture , e di belle colonne ; l’altra dirimpetto de’Ginnetti a 
deftra contiene la rarità di otto colonne di verde , e rivetti» 
tura di marmi mifchi, co’depofiti della famiglia , ed il pa- 
liotto dell’altare è tutto di pezzi di plafma di fineraldo . La 
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feguente Cappella delli Strozzi contiene otto colonne del 
raro marmo pidocchiofo con tre ftatue di metallo modellate 
dal Bonarroti. Ma tralafciando altri altari , ammirabili fono 
ie pitture della gran Cupola , opera del Cavalier Lanfranchi, 
e de i quattro angoli, dove fono i quattro Evangelifti di fi- 
gure alte palmi ventuno opera del Domenichino , e da que- 
fto celebre dipintore è colorita a frefco la larga , ed alta Tri. 
buna , ove è il martirio di S. Andrea Apoftolo con molte 
figure , che è quanto di bello può mai offervarfi dalli ama». 
tori del difegno . 

S. Carlo de’Catenari ha buona facciata. Tralafcio la 
prima Cappella Coltaguti ornata di alabaftri , ed altri mar- 
mi pellegrini, con la tavola del Lanfranchi , ed altri altari ; 
folo è da offervarfi quello , in cui a maraviglia è dipinto il 
tranfito di S.Anna da Andrea Sacchi, e l’altar maggiore, ov'è 
dipinto S. Carlo Borromeo con quantità di figure di Pietro 
da Cortona ; ornato di quattro groffe colonne di bel porfido , 
con bafi , e capitelli di metallo dorato . Le più infigni pitture 
però fono le quattro figure coloffali delle Virtù Cardinali ne- 
gli angoli della Cupola dipinte dal Domenichino, le quali 
con quelle fuddette di S. Andrea della Valle danno un sì fat- 
to infegnamento , quale forfe non può averfi da tutte le pittu- 
re de’ Palazzi di Roma quantunque d’ottimi profeffori. 

La Chiefa del Gesù della Cafa Profeffa de’ PP. Gefuiti, 
ha la volta dipinta dalBacicci con la caduta di Lucifero.Nel- 
la Cappella di S. Ignazio , che più ricca non può effere , vi è 
full’altare la ftatua di d. Santo più grande del naturale tutta 
di argento ornata di gemme preziofe, vi fono pure due groffe 
colonne riveftite di Lapislazzuli di perfetta qualità, e di que- 
fta preziofità è l’urna fotto l’altare . Tutti i lati affai fpaziofi 
fono ripieni d’alabaftri,ed altri marmi Orientali,di baffirilievi, 
di metalli dorati,e di ftatue,l’ultima delle quali è quella della 
Religione in atto di abbattere Lutero , e Calvino. Nell’altar 
maggiore la pittura è del Muziani,e vi fono quattro colonne 
di marmo giallo. Ne i lati di effo altare in due Cappelle ro- 
ronde ornate di buone pitture fono all’intorno otto groffe co- 
lonne di diverfi marmi mifchi, Nella Cappella di S, n° col 
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cefco Xaverio il quadro è dipinto dal Maratta. Parimente 
fono colonne in altri altari ancora , benchè di mediocre grof- 
fezza.In tutti i giorni di Venerdì viè la divozione della buo- 
na morte con concorfo di devoti a un’ opera sì neceffaria. IL 
Giovedì dopo pranzo in fala feparata da dotti Gefuiti fi di- 
fcorre di cafi di cofcienza, e perciò perimparare vi van- 
no non pochi Sacerdoti, Vi è ancora la Congregazione de' 
Nobili, che fogliono fomminiftrare elemofine a’ gentiluomini 
fcaduti , benchè foreftieri, opera commendabile . 

La gran Chiefa di S. Maria fopra Minerva così detta 
dal Tempio a tal Nume dedicato , che era quivi , È officiata 
da’ RR. PP. Domenicani. Ha nella piazza un grand’elefante 
con fopra unobelifco , fcultura fatta col difegno del Ber- 
nini, cavato da i fogni di Polifilo , libro per altro raro . Tra- 
lafciando li numerofi altari con buone pitture ornati d’an- 
tiche colonne diverfe , accennerò folamente quello della 
Cappella Aldobrandina , con belli depofiti , per effervi nell’ 
altare una pregiata pittura del Barocci, ed è il quinto altare a 
deftra , così pure l’ultima Cappella Altieri per effervi la 
Madonna, ed altre figure del pennello del Maratta. Vi fono 
due colonne di verde mediocre, e quattro rare di bianco , 
e nero. Nella Cappella di S. Domenico vi fan maeftofa vifta 
otto colonne di nero di Carrara difpofte all’intorno con quat- 
tro ftatue . Ivi fi vede il fepolcro del Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIII. Orfini Napoletano colla fua ftatua in atto di 
orare nel modo , che coftumava, quando era vivente, la 
cui urna a bafforilievo , ornata di metallo dorato, ha ne° 
lati due buone ftatue . Fra le fingolarità di quelta Chiefa, fre- 
quentata per l’orazione del Santiffimo Rofario , è la ftatua 
del noliro Redentore, che con ambi le mani regge la Croce 
con fpugna , e canna mirabilmente fcolpita dal Bonarroti . 
Nel Convento fono fcuole pubbliche , ed una Biblioteca 
così copiofa di libri, che non ha la compagna, effendo mat» 
tina, € giorno aperta coll’affiltenza di due dotti Religiofi, per 
fervire quelli, che vi vanno a ftudiare , e dar loro que’ li- 
bri, che richiedono. 

La Chiefa di S.Ignazio de’ RR.PP.Gefuiti ha una bellif- 
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fima , e gran facciata , che accompagna la fua vaftità interna, 
Oltre la Cappella Sacripanti tutta riveltita di marmi pelle- 
grini con S.Giufeppe dipinto dal Trevifani , è da confiderare 
l’altra Cappella con un bafforilievo di S.Luigi Gonzaga fcol. 
pito da Monsù le Gros Francefe di ottimo gufto j i lati fon 
riveftiti di alabaftri, e di altri marmi Orientali, con due 
colonne ritorte di verde antico , e fotto l’altare fta l’urna 
di lapislazzuli di gran pregio col corpo del Santo. Nel fine 
a deftra merita di effer veduto il bel fepolcro del Pontefice 
Gregorio XV. con ottime fculture del predetto Monsù le 
Gros, fepolcro non inferiore ad altri de'Sommi Pontefici . La 
gran volta è tutta dipinta dal P.Pozzi Gefuita , ma quel che 
era maravigliofo del fuddetto virtuofo , era la gran cupola 
tirata in profpettiva di tal maniera , che reftavano ingannati 
quelli , che la riguardavano , ma ora è annegrita . In Sagre- 
{tia vi fono due colonne del rariffimo marmo bianco e nero . 

La Spezieria merita d’effer veduta, effendo ripiena di 
tutte le cofe neceffarie , e la triaca, che vi fi fabbrica fen- 
za rifparmio di fpefa , vien continuamente ricercata da ogni 
paefe. Oltre ad una buona Biblioteca vi fi ammira la Galle- 
ria Kirkeriana, che in Roma non v° è la feconda, effendo 
{tata accrefciuta di rarità dall’ eruditiffimo P.Contuccio Con- 
tucci, che ne è degno cuftode , avendovi colla fua intelligen- 
za procurato tutte le forte d’ antichità erudite , come ifcri= 
zioni , baffirilievi, anche di terra cotta, bufti, ftatuette 
di marmo , e di metallo, iftrumenti di facrificio, come pa- 
tere, are, fecefpite, e infinito numero anche di cofe vo- 
tive, mofaici iftoriati, pitture antiche , e tutto ciò , che può 
il curiofo defiderare . Intorno al gran cortile , fotto i portici 
di buona architettura, fono le fcuole pubbliche d’ogni claffe, 
e maeftri d’ogni fcienza , € per poveri , e per ricchi, donde 
fono ufciti Cardinali, Pontefici, e vomini illuftri . 

In S.Venanzio de’Camerinefi fono degne di effer vifte le 
due colonne di marmo Affricano per le macchie, che cone 
tengono di color bruno , bianco , e corallino. Quefto marmo 
era molto fitimato dagli Antichi, come fi legge ne’loro fcrictti, 
e fe ne fervivano in tavole, per nobilitare i loro apparta= 
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menti. Se ne fono vedute delie mutilate, e due grandi ro- 
tonde intere ritrovare ultimamente , e fi vedono nella bot- 
tega di Niccola Maciucchi profeffore fcarpellino . 

La Cniefa di S.Marco della Repubblica di Venezia è fot- 
to il Palazzo , refidenza degli Ambafciatori Veneti. L’alta- 
re delia Canonica fatto rifare dalla munificenza dell’ Eminen- 
tiffimo Quirini dal predetto Maciucchi , è ornato di rare pie- 
tre pellegrine colla fua balauftrata , e fopra vi fono quattro 
belle colonne di porfido. Delle diverfe pitture nominerò 
quella del primo altare a deftra , che è del Mola : in altro 
altare la Madonna col Bambino Gesù adorato da’ Magi è 
opera del Maratta. La nave maggiore è foftenuta da groffe 
antiche colonne di differenti marmi mifchi Orientali al nume- 
ro di diciotto , che rendevano maeftofa vifta ;; ma fono ftate 
incaftrate ne’pilaftri , e ultimamente ne fono ftate levate al- 
cune » € l’altre riveftite per moderno ornamento . 

Nella Chiefa della Madonna di Loreto de’ Fornari, ar- 
chitettata da Bramante , fra le ftatue moderne dell’altar 
maggiore vi è quella di S. Sufanna fopra alla porta della fa- 
greftia fcolpita dal Fiammingo con tal fapere, che s’acco- 
fta ad alcune di fcalpello Greco , e perciò è una delle quattro 
ftatue principali di Roma, 

In S.Romualdo la pittura dell’altar maggiore è una delle 
quattro più ftimate , che veggonfi nelle Chiefe di Roma , € 
rapprefenta S, Romualdo fondatore della Religione di Ca- 
maldoli , in atto di efporre una vifione de’defonti Religiofi . 
Tutte le figure fono sì attente ad udire , che rendono mara- 
viglia , ed è del celebre pennello d’ Andrea Sacchi . 

Ne?’ SS. dodici A poftoli fono opere de i più moderni di- 
pintori , tra le quali è il S. Francefco di Giufeppe Chiari , 
e nella dicontro Cappella i1 S. Antonio del Cavalier Luti, 
la qual Cappella fatta fare dal prefente Duca di Bracciano 
col difegno del Cavalier Lodovico Rufconi Saffi, è riccamen- 
te riveftita di marmi mifchi pellegrini » e nella volta della 
Chiefa è l’ultima dipintura del Bacicci . 

La Chiefa di S. Maria in Via Lata, così detta dal nome 
dell’ antica via», fi vifiti, non folo per l’antico fito in 
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memoria di S. Pietro Apoftolo » ma anche per la fuperba fac- 
ciata con due ordini di portici , un fopra all’altro , d° ar- 
chitettura di Pietro di Cortona, così pure per le pitture , 
che vitivedono; ma non già perle colonne della navata , 
che erano di marmo cipollino , il più bello d’ altre fimili co- 
lonne , onde il curiofo foreftiero leandava ad offervare , poi- 
chè ultimamente fono ftate riveftite di fottili laftre del comu- 
ne diafpro di Sicilia, che avrà fatto utile allo fcarpellino, ma 
vifta poco maeftofa , opera poco durevole ;, e non di fecoli, 
come le antiche colonne, che per la preziofità delle loro 
macchie i Romani aveano fvifcerate da remote montagne per 
arricchirne la loro Roma . 

In S. Silveftro ir Capite , la volta è colorita da Giacin- 
to Brandi : gli altari fon ripieni di buone pitture moderne , c 
nel maggiore fon piccole colonne , ma di alabaftro Orientale . 

Nella Chiefa di S. Andrea delle Fratte vi è da offervare 
la Cappella di S. Francefco di Paola nobilitata d’ alabaftri , 
ed altri marmi pellegrini con due Angioli del Bernino . 

In S.Lorenzo in Lucina fra le dipinture è quella del 
SSmo Crocififfo , del pennello di Guido Reni. 

La gran Chiefa di S. Carlo Borromeo al Corfo è ricca di 
pitture, fra le quali quella dell’altar maggiore , rapprefen- 
tante il Santo con molte figure, è del Maratta . 

Le due Chiefe una dicontro all’altra, di S.Giacomo degli 
Incurabili coll’Ofpedale , e di Gesù, e Maria con buone fac- 
ciate , meritano d’effere vifitate, effendovi in quefta la volta 
dipinta da Giacinto Brandi,i depofiti della famiglia Bolognet- 
ti, che la fece fabbricare , edè ricca di marmi ; e di colonne, 

Nella Chiefa di S. Maria a Monte Santo , contigua alla 
Piazza del Popolo, nel primo altare a deftra fon pitture di 
Salvator Rofa; nell’ultimo altare s’ ammira la figura della 
Madonna dipinta eccellentemente da Niccolò Berettoni fco- 
lare del Maratta , di cui è dicontro la pittura dell’altare , 
ornato d’alabaftri. In fagreftia è degna di vederfi una Ma- 
donna di vago colorito del Bacicci con altre fue pitture a 
frefco , forfe le migliori del fuo pennello . 

Nella Chiefa di S. Maria del Popolo vi fono le feguenti 
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rarità. La prima è la Cappella Cybo ornata di colonne , e 
marmi pellegrini, architettura del Cavalier Carlo Fontana ; 
nel cui altare è 1’ Affunta con alcuni Apoftoli , e Dottori, 
opera del Maratta , con altre ftimate pitture. La feconda è 
la Cappella Ghigi dirimpetto all’antecedente, dove all’intor- 
no della cupola fono a mofaico i dodici fegni celefti, difegno 
di Raffaelle d’Urbino ; oltre il paliotto dell’altare figurato a 
bafforilievo di metallo, i fepolcri della famiglia, il Giona 
colla balena , fcultura di Lorenzetto Fiorentino col difegno 
di Raffaelle , e nel Gioria fi ravvifa la telta d’Antinoo , ed 
è talmente eccellente, che fembra di maeftria Greca. Il 
Daniello , e l’Abacuc fono del Bernino. Nella Cappella 
Mellini ilbufto a finiftra è fcultura dell’ Algardi . L’ulti- 
ma Cappella in fondo a finiftra ha l’altare , in cui è ’Affunta 
con gli Apoftoli opera d’ Annibal Carracci , ma è mancan- 
te di lume. Nel Coro vi fono depofiti, ftatue , e ornati di 
rabefchi ;, e fogliami all’ ufo degli Antichi , il tutto fcolpito 
dal Sanfovini . Chi fi diletta di poefia Latina può leggere nel 
penultimo pilaftro a deftra della nave minore i verfi allu- 
denti ad un fanciullo tratto vivo dal corpo della madre , 
morta per troppo dolore nel piangere la morte delzio; il 
qual fanciullo poi divenne Vefcovo , vedendovilfi il fuo ri» 
tratto fcolpito . i 


CAPITOLO VL 


Di alcuni altri luoghî , e Chiefe, e delle 
rarità, che vi fi confervano. 


Rincipiandofi dalla Trinità de’ Monti ful Pincio , vi è la 
p Chiefa de’RR. PP. Minimi Francefi, dove tralafciando 
la pulita fpezieria, e buona Biblioteca , è ammirabile nella 
Cappella a finiftra la depofizione dalla Croce del SSiîmo Re- 
dentore con altre figure del pennello di Daniel da Volterra , 
ed è la quarta pittura delle principali degli altari delle Chiefe 


di Roma + In grazia degli amatori della pittura, perchè poîla- 
no 
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no ritornarvi a confiderarle tutte in una vifta , le ripeterò 
quì appreffo . Quefte fono il S. Romualdo d’Andrea Sacchi ; 
il S. Girolamo in S. Girolamo della Carità del Domenichino, 
e la Trasfigurazione del Signore di Raffaelle in S. Pietro 
Montorio , che è la principale delle predette , e di qualfifia 
del Mondo . 

La larga via, che da quefta Chiefa della Trinità princi» 
pia s dura un miglio ripiena d’abitazioni fino alla Bafilica di 
S. Maria Maggiore. Alla metà vi traverfa un altra via pari- 
mente diritta lunga un altro miglio . 

Fra le Chiefe, che contengono ottime dipinture ; è 
quella di S. Ifidoro de’ RR. PP. Francefcani Ibernefi, effen- 
dovi nella prima Cappella a deftra pitture a frefco del Cava- 
lier Maratta, del quale è nell’ultimo altare l’immagine della 
Madonna, la più infigne dell’altre del fuo pennello . 

L'altra Chiefa contigua de’RR. PP. Cappuccini ha gli 
altari con pitture di diverfì ftimati profeffori ; i nomi de’quali 
fono notati in una cartella dietro i cancelli appefa, ma le 
due principali fono nelli primi due altari, uno di contro 
all’altro, che fono il S. Michele Arcangelo di figura eroica 
dipinta da Guido Reni , e l’altra il S. Paolo , ed altre figure, 
degna opera di Pietro da Cortona . 

Alla metà di detta via è il capo croce con quattro fon» 
cane di belliffima veduta, e profeguendofi fi trova a piè del 
Viminale la Chiefa di S. Pudenziana officiata da’ RK. PP. 
di S. Bernardo, della quale fi è parlato nel primo libro . 

Nell’altra ftrada, che conduce alla Porta Pia, fono 
diverfe Chiefe , e di quefte accenno quelle fole è che conten- 
gono rarità. Principia la Chiefa di S. Silveftro , detta in 
Monte Cavallo de’ RR. PP. Teatini , che fra le pitture me- 
ritevoli ha i quattro tondi del Domenichino , de’ quali fi ve- 
dono le ftampe intagliate da Giacomo Frey . 

Dopo il gran Palazzo Quirinale è il Noviziato de RR. 
PP. Gefuiti , la cui Chiefa di S. Andrea di foda architettura 
del Bernini è di forma ovale con pulito pavimento, altar 
maggiore ornato di colonne di cottanello di Sabina , ed al- 
tari con buone pitture , fra le quali 1’ ultima a finiftra è del 

Cava- 
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Cavalier Maratta. Nella camera del Convento, dove morì 
il Beato Stanislao Kofta , fi vede la medefima fua figura con 
abito da Gefuita moribondo nel letto, la quale ftatua è 
fcultura di Monsù le Gros. 

Dopo quefta Chiefa,e giardino riguardante le rovine del 
Viminale , fl trova la Chiefa di S. Carlino delli Spagnoli 
Religioti del Rifcatto , o fia della Mercede. Quelta Chiefa 
vien detta delle quattro fontane per altri e tanti fonti,che fo- 
no negli angoli delle quattro vie , che vi fan capo croce , di 
veduta grandiofa , e magnifica. L'architettura al di fuori , € 
dentro è del Borromini , e benchè di fito angufto vi fono ap- 
propriati gli altari e tutto il bifognevole, che fi ricerca . 

Fra l’altre Chiefe, che fono quivi appreffo , è quella 
di S. Sufanna ; e della Madonna della Vittoria, ambedue con 
bella facciata, e l’ultima è officiata da RR.PP. Carmelitani 
fcalzi , e benchè piccola è degna effere veduta , effendo ric- 
ca di ftucchi dorati , riveftita d’alabaltri di Montauto . Fra 
gli altari è quello a deftra della Madonna colorito dal Dome- 
nichino, a finiftra il penultimo del Salvatore è opera del Guer- 
cino, e vi fono belli ornati di lapislazzuli. Siegue l’ultima 
Cappella della nobil famiglia Cornara con belli depoliti , do- 
ve s’ammira la ftatua di S. Terefa con un Angelo opera ra- 
ra del Bernini. L’altra Cappella dicontro è ornata di fcultu- 
re di S. Giufeppe in atto di effere fvegliato dall’ Angelo , 
e ne’ lati è Ia Madonna, che va in Egitto. Dirimpetto a 
quefta Chiefa vi è il Fontanone detto di Sifto V. che il fece 
fare con buona facciata frammezzata di 4. antiche colonne 
due di breccia , e due di granito. In mezzo è la ftatua di 
Mosè , e ne’lati , baffirilievi di mediocre fcultura : avanti fu 
Ja balauftrata fono quattro leoni antichi, due di marmo 
di maniera Greca , e due di bafalte co’ geroglifici Egizj. >» 

Poco avanti di detta gran fontana è il Covento de’ 
RR. Monaci di S.Bernardo , di cui ora è Generale il degnif- 
fimo P. Valentino Valentini Romano, foggetto di elevato 
ingegno » il quale fra gli altri beneficy vi ha unito un bel mu- 
feo di rarità, ad altre cofe degne da vederfi, fra le quali è 
una buona Biblioteca . La Chiefa di figura rotonda è parte 

F dell’an- 
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dell’antico edificio delle Terme Diocleziane , né altro vi è 
ftaro fatto , che imbiancarla, ed ornarla di quattro colonne 
di verde antico. Finalmente debbo foggiungere, che avendo 
tralafciato moltiffime Chiefe , i cuialtari fono pieni di co» 
lonne , che benchè piccole , fono di pregiati marmi Orientali, 
potrà il curiofo offervarle da fe, ed in ifpecie nella Chiefa 
delle Monache di Campo Marzo , che oltre le due di Ci» 
pollino nella porteria, ne ha quattro groffe di granito nel cor- 
tile, e due nell’ altar maggiore di marmo giallo di molta 
groffezza; oltre molti altri luoghi di Roma . 

In S. Giacomo delli Spagnoli a finiftra della ftatua del 
Santo vi fono buone pitture » e la Cappella di S. Diego è di» 
pinta da Annibale Caracci,e da’fuoi fcolari. Allato alla fagre- 
ftia è ftimatiffimo il bufto di marmo del Montia fcolpito dal 
Bernino, ficcome due tefte in fagreftia, una rapprefentante un 
anima beata, e l’altra una dannata. Così pure nella Chiefa 
di S. Luigi de’ Franceli nella Cappella a deftra fono degne 
d’offervazione le pitture a frefco del Domenichino de’ fatti 
di S. Cecilia, e la tavola dell’altare è una copia di Guido 
Reni d’un quadro di Raffaelle , che è in Bologna . E’ molto 
timabile la facciata di quefta Chiefa architettura di Giacomo 
della Porta . 

Se poi vi fia, chi abbia voglia di vifitare Ie Chiefe , che 
fi fono tralafciate , per vedervi-la prodigiofa quantità di pit- 
ture di tutti gli altari , può provvederlì del libro in 12. dell 
Abate Titi, dove troverà colle pitture riguardevoli anche le 
mediocri. Inquefte vicinanze potrà offervare il nobile edi- 
ficio della Sapienza Romana, nel quale fi dà Ia Laurea a? 
Dottori. Il cortile è di bella architettura, e Ia Cappella 
è difegno vago del Borromini. Qui fono fcuole pubbliche 
delle migliori fcienze , ed una buona Biblioteca pubblica . 
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CAPITOLO VIL 


. D’alcuni Palazzi principali , e 
delle rarità, che vi fono. 


L gran palazzo Fatnefe per l'architettura , e maeftà è uno 
de’migliori . Il curiofo pellegrinante entrato nella piaz- 

za getta talmente l’occhio alla facciata di detto palazzo , che 
poco o nulla offerva le gran conche di granito Tebaide , che 
gli Antichi adopravano per bagnarvifi , ora adattate alle due 
fontane . Moftrano quefte fole la magnificenza de’Romani 4 
Hanno fcolpite nelle facciate le tefte di leoni;e fono di forma 
ovale , lunga ciafcuna più di venticinque palmi , fonde pal.6. 
l’una. La facciata di quefto palazzo è architettura. grandiofa 
del Sangallo , e il cornicione del Bonarroti . Il fuo ingreffo è 
ornato di groffe colonne di granito;il cortile quadro;intornia» 
to da portici , e ne’fregi ha eccellenti lavori, tutto opera del- 
lo fteflo Bonarroti. Fra le ftatue è ammirabile quella di Erco- 
le col nome Greco di Glicone come pure la ftatua di Flora. 
A piè d'altro Frcole di maniera Latina è la grand’urna ritro- 
vata nel Maufoleo di Cecilia Metella della via Appia. Nel 
fecondo portico difegno di Giacomo della Porta, oltre le fta- 
tue più del naturale di Filippo Juniore , e di donna ignota 
nelle nicchie fono le due refte quafi coloffali di Vefpafiano , 
ed Antonino Pio. L’infigne , e celebre monumento della Dir- 
ce , legata per li capelli alle corna di un toro da Zeto , e Am- 
fione, gruppo di fcultura , del quale non vi è il fimile in gran- 
dezza » fi ritrovò nelle Terme di Caracalla , e fi crede eflere 
il medefimo , che defcrive Plinio co i nomi delli fcultori j ma 
che fia tutto il contrario, l’avvertii al cap.29. della mia lette- 
ra delle fingolarità di Roma al Cavalier Bernard Inglefe , che 
poi il Salvioni diede alle ftampe ; bene ognuno può vedere , 
che quefto illuftre marmo è affatto diverfo da quel , che rife- 
rifce Plinio. Poichè ‘\quefto Autore defcrive folamente quat- 
tro figure ,) cioè Zero, Amfione , Dirce , €iltoro, giufto 
F 2 come 
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come trovafi nelle antiche gemme incife , e medaglie contor- 
nate , le quali confrontano con la defcrizione di Plinio ,* do- 
ve il marmo Farnefiano moftramolte più figure oltre quelle di 
Zeto è Amfione, e Dirce; e fono la Regina Antiopa, ma» 
dre di detti due fratelli, figura principale della ftoria , che 
fa vifta di godere di vederfi vendicata : inoltre un Pa- 
ftore , la lira > il cane, e quantità di animali con un gran 
ferpente , un gran tirfo, e la cefta miftica di Bacco. Di 
più fcrive Plinio effere di fcultura Greca d’Apollonio, e Tau 
rifco , € quefta , di cui fl tratta , ciafcun vede , che è fcultura 
Latina, anzi la Dirce legata per effere (trafcinata dal furibon- 
do toro., in vece d’ efprimer pena , e dolore , è d’aria giocon= 
da, e veftita da Baccante . Onde bifogna credere, che il grup- 
po deferitto da Plinio , è nel modo , che fta nelle gemme , 
e nelli Cotroni, refti ignoto , e che quefto, di cui fi tratta, fia 
opera d’antichi Romani. Tralafcio la quantità di piccole 
telte rapprefentanti Sileni, Fauni, Bacchi, edaltri Eroi, 
e Filofofi, come pure bufti , e ftatue mutilate tutte d’ ottima 
fcultura, che fono in quefto palazzo, ritovate in dette Terme 
di Caracalla , e folo dirò, che vi è ben confervata la ftatua 
a cavallo d’ Augufto in età giovanile , di pofitura molto 
propria . In una camera terrena fi poffono vedere non pochi 
marmi fcolpiti tutti d’erudizione , come anche ifcrizioni , ed 
una groffa colonna tutta fcritta a lettere Doriche incife, fpet- 
tante a Regilla d’Erode Attico, trovata con altre nella fua 
villa Triopea della via Appia; di cui fiè fatta parola nel 
primo libro. Nella fcala le due ftatue di fiumi furono de- 
feritte da me nel primo Hibro parlando della Bocca della Ve= 
sità , e la ftatua di un delfino avviticchiato alla figura di un 
giovanetto » creduto da taluno Arione ; fe bene più propria» 
mente fembra Alfeo , di cui vedafi il Grevio Tom.II.part.II. 
che parla delle fuddette tre fculture . Quì pur è un bufto di 
eg e di Caftore, e Polluce , fatti da un medefimo fculto= 
. Oltre a due prigioni Daci, una ftatua dt Bacco , ed altro 
nel fecondo ripiano, le più degne fono nella celebre Galleria; 
poichè la ftatua d’Apollo di bafalte , quella di marmo Pario 
di Mercurio , d’Antinoo , ei Fauni fono tutte di fcultura 
. 0 Greca 4 
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greca, così fono le tefte d’Omero, di Socrate, di Lifia , 
d’Euripide è Zenone , Poffidonio , Seneca , edaltri. In 
ultimo è un gruppo delle ftatuette d’Ercole veftito da don. 
na, e di Jole veftito da Ercole. In materia poi di pitture 
a frefco , più belle , e di più ammirazione non poffon vederfiz 
che in quefta Galleria , opera d’Annibal Caracci , di cui ol-' 
cre alle pubbliche ftampe, ne fa la defcrizione il Bellori nella 
vita di detto gran dipintore; ilquale mentre dipingea, ve- 
dendofi nojato da un cortigiano , gli cantò quefti verfì : 
Zemea natura di non farlo a cafo , 
Stargò la bocca >, ed allungò gli orecchi , 
Ma fi fcordò di vafPettargli il nafo . 
In altra vi è la bella Venere Callipica in atto di riguar- 
darfi le natiche : due altre, che moftrano di bagnarti , e di- 
verfi buoni bufti, e tefte diverfe. Nella Galleria de’bufti è 
di bafforilievo eccellente l’urna con Sileno , Bacco, Fauni , e 
Satiri : la ftatuetta di Meleagro di marmo roffo , e la te- 
fta di Caracalla di maeftria Greca, benchè di quel tempo 
la fcultura s’andaffe perdendo. Iviè il camerino dipinto dal 
predetto Caracci , che parimente è in iftampa. Dopo alcune 
dipinture de’fatti d’Aleffandro Farnefe, in una gran fala fono 
non poche antiche ftatue , e tre moderne fcolpite da Gugliel- 
mo della Porta, una delle quali è il medefimo General Far- 
nefe coronato da una Vittoria , e a piè il Fiume della Ghel- 
dria , e la figura dell’Olanda prigioniera, gruppo di ftatue 
più grandi del naturale , ricavate da un pezzo di colonna del 
Tempio della Pace, vedendofene il ruftico fegnale delle fcan- 
nellature nella bafe 
Nel Palazzo Pichini, oltre alla bella (tatua di Fauftina 
moglie di Antonino Pio in forma di Venere , è celebre quella 
di Meleagso d’efpreflione eroica , ritrovata nelle Terme di 
Tito. | 
Nel Palazzo Spada è fingolare la ftatua di Pompeo Ma- 
gno , e delle molte pitture accennerò folamerite il ratto di 
Elena di Guido Reni, di cui è un ritratto d’un Cardinale 
della famiglia : il gran quadro della morte di Didone del 
Guercino ;-ed altri pregiati più moderni: vi fono nobili 
appar= 
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appartamenti , e buona Biblioteca , come anche un Mufeo ; 
il cui maggior pezzo è l’Iliade d’Omero di antica compofi- 
zione . Nell’appartamento terreno vi è una camera ornata di 
baflirilievi d’ottima maniera. Fra le ftatue vi è quella di An- 
tiftene fedente prefa per Seneca nell’ opera delle Statue di 
Roma. | 

Affiffi nel cortile del palazzo di S. Croce fono di fcal- 
pello Greco i baffirilievi del Trionfo di Bacco, e di Sileno , 
come pure il fatto di Trimalcione con Satiri , nel mezzo 
delle quali fculture è il facrificio Suovetaurile, e altro 
di mediocre maeftria . Vi fi vede una galleria di pregiate di- 
pinture , fra le quali quattro dell’Albani, la Concezione di 
Guido Reni, altre del Guercino, e del Puffino . 

Il palazzo Giuftiniani è il più ricco d’antiche feulture 
d’ogn’altro., Entrati ne’ tre portoni vi fono telte, e baf- 
tirilievi di Triclinii : nel portone principale vi è la tefta di 
Pupieno ; che è rariffima : e nelli altri due dieci Ermi di 
Platone , ed altri da offervarfi. Nel cortile tì godono due 
tefte mezze coloffali di Drufo , e di Germanico : la ftatua 
con mafchera nella mano tira alla tefta di Terenzio , cheè 
nel frontefpizio del Codice Vaticano . Nel portico oltre a° 
baflirilievi è degna la ftatua fedente di Domizia , che pafce 
il ferpente fotto fimulacro della Salute, due ftatue di Er- 
cole, quella d’età giovanile è di Greco fcalpello . Per le fcale 
fono le due ftatue di Domiziano , e di M. Aurelio veftite 
alla militare. Vedutofi nel ripiano il bel bafforilievo di 
Giove fanciullo nudrito nel monte Olimpo , è curiofo nella 
prima fala il gruppo di due Gladiatori in atto di ucciderti : 
dicontro fono di bella fcultura Greca le ftatue in piedi di due 
Fauni. L'appartamento lungo , e diritto ha nelle, porte 
delle camere gli ftipiti di verdeantico » tagliati da colonne, 
che rendono piacevole veduta. Delle molte pitture mi ri- 
ftringo ad accennarne alcune poche, come è il S.Giovanni in 
atto di fcrivere del Domenichino , il S, Girolamo di Guido 
Reni, e del medefimo S. Paolo primo Eremita , e S. Anto- 
nio di tutta la più grande eccellenza. Rarità uniche fono le 
quattro colonne di porfido verde brecciato. Una camera ri- 

piena 
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piena di Madonne de’ primi dipintori : più d’ una del 
Perugino , una di Raffaelle ; altra di Leonardo da Vinci » 
del Parmigianino , ed una grande d’ Andrea del Sarto j ed 
ivi di fculture è un bufto di Serapide , una ftatuetta d’Erma» 
frodito , una di Diana Efefina, ed un bel Fauno. Dalla fi- 
neftra di quefta ultima cam*ra fi gode il profperto del Pan- 
teon, vedendovifi l’ antica facciata, alla quale è appoggia- 
to il gran colonnato di M. Agrippa . Dopo altro appartamen= 
to con ftipiti di porte di altro diverfo marmo è la Galleria 
delle ftatue , in una lunga fala all’intorno difpofte in più or- 
dini, le quali co ibufti potrebbero ornare quattro palazzi. 
Le più infigni fono, uncaprone : le ftatue di Cleopatra 2 
guifa di Venere : della Pudicizia , d’ Aurelio Cefare , di Mi- 
nerva falutare con un gran ferpente a’piedi: due piccole d’Er- 
cole , ed Arpocrate con fimboli di più Deità. Delle tefte è 
di celebre maniera una di Fauno, e di Domizia : è rariflima 
una di Vitellio di tutta confervazione , fenza parlare de i 
bulti di Tito Vefpafiano , di Antonino Pio , d’Adriano , di 
Severo , ed altri noti. Girandofi 1’ altro appartamento 
con li ftipiti delle porte di marmi diverfi da’ fuddetti, è da 
confiderarfi la ftatuetta di Mercurio in metallo per effer 
opera del Fiammingo . Fra alcuni bufti ve n’è uno fcolpi- 
to nel duro marmo férpentino , ed è unico delli antichi < 
Nell’ultima camera tra le buone pitture v° è una notte col 
Salvatore inatto di effer giudicato da Pilato , ed è di gran 
pregio ; fe fia del Gherardi fcolaro di Tiziano non faprei dir= 
lo. Salendofi altra fcala vi è una bella ftatua di Agrippina 
madre di Nerone , una d’Apollo , ed altra di Bacco fopra 
d’una tigre fatta per voto , come vi fi legge. Nell’ altro ri- 
piano vi è la rariffima ftatua di Meffalina fedente in atto diri- 
pofarfi fopra del fuo braccio. Che fia di Meffalina il moftra la 
tefta fimile alle fue rare medaglie, e inoltre fi è veduta in 
gemma incifa col nome di detta Principefla nella medefima 
pofitura, la qual gemma non potei in dal defunto 
Giufeppe Campioli . 

Il palazzo Altemps ha un cortile-di Luftta architettura con 
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Fauftina , di M. Aurelio , e di Efculapio , ma la principale, 
e che ii numera tra le più ftimate di Roma , fi è il Paride fe- 
dente fopra a fcogli. Lafcio di parlare della divota Cap- 
pella di S. Anacleto Papa, della fala d’avanti con grofle 
colonne, ed ermi, d’un’urna ifolata ripiena di baffirilievi d’un 
baccanale , della piccola galleria: con buone ftatue , e due 
colonne non groffe d’alabaltro , e accenno una maggiore ra- 
rità , che confifte in due colonne di porfido ;, avanti la por- 
ta della fala, Qa ciafcuna delle quali efce un bufto a tutto 
rilievo, che pofa fopra d’un globo , che per la mediocrità 
della fcultura giudico rapprefentare i due Filippi Imperato- 
ri, fecondo anche le loro medaglie sè ma chiunque fiano, 
fingolariffimi fono per certo . 

Nel portico a deftra del palazzo Ginnetti la ftatua d’un 
Fauno riftaurata è di Greco fcalpello. Nelle pareti del cor- 
tile vi è affiffo un bafforilievo d’una caccia , il cui perfonag- 
gio a cavallo in atto di cacciare, ba un collare fimiglian- 
te a quei, che prefentemente coftu.nano i pellegrini nell’ 
andare a vifitare i fantuarj; il qual cacciatore , fe fia di qual- 
che parte della Spagna , o d’ altra regione, nonè facile a 
— faperfi; fe non che il bafforilievo e nel numero dell’altre fcul- 
ture trafportate in Roma da’ Romani vittoriofi. Tra gli altri 
marmi fcolpiti, che fono anche per le fcale, vi è un bell’erma 
di Ercole , e due ftatue fedenti al naturale di due donne gio- 
vani nude di tefte , ma nobilmente veftite di fottiliffimo 
velo, tutto fatto a pieghe , ambidue in tutto, e per tutto 
confimili, e d’un medefimo fcalpello, il che ci fa vedere ; che 
quelli eccellenti antichi fcultori replicarono le loro opere . 
Senza parlare d’una ftatua di Diana Efefina, la più grande di 
tutte l’altre, che fi vedono in Roma, e d’alcuni butti, e ftatue 
nell’ appartamento nobile, la fingolarità maggiore sì è la 
ftatua al naturale della Dea Pudicizia ,,d’un marmo così gen- 
tile, e bianco lattato , che fembra d’alabaftro , la cui vefte è 
di tal finezza , che fa vedere le dita-della mano coperta ; ed è 
una delle principali ftatue di Roma ; la.tefta però è moderna 
fatta da claffico fcultore , ed accompagna la bella qualità del 
marmo » fe non che avendole fcolpita all’ intorno della tefta 
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una corona di lauro , ‘la credette altra, che la Pudicizia. 
Il palazzo Pamfilj in Navona con la fua Chiefa di S. Agnefa 
è di forma quadra bislunga , che infieme con la Chiefa fud- 
detta forma un’ifola . E’ di buona architettura, e ciafcheduna 
delle due facciate è lunga dugento paffi andanti.Oltre a qual- 
che fcultura antica, è degna di effer veduta la galleria di Pie- 
tro da Cortona. La larga,e lunghiflima piazza Navona è mara- 
vigliofa per le tre fontane, che vi fono viipalta, una con gran 
conca di marmo fenza ornamenti ; l’altra è nobilitata di ma- 
fcheroni, e nel mezzo ha la ftatua di un Tritone in piedi del 
Cavalier Bernini. La terza di mezzo è del medelimo fatta fa- 
re da Innocenzo X. Pamfilj, la quale per il penfiere e com- 
pofizione rinnova l’antica Romana magnificenza , confifiendo 
in un alto fcoglio di pietra Tiburtina, che foftiene l’obelifco 
di granito Tebaide incifo di Geroglifici , che ftava nel Cer- 
chio di Caracalla. Su li quattro angoli fono aflife quattro 
ftatue mezze Coloffali è rapprefentanti li quattro principali 
Fiumi del Mondo, che fono il Nilo per l’ Affrica, il Da- 
nubio per l’Europa sil Gange per l’Afia , e il Rio della Plata 
per l'America, figurata in un Moro. Sgorga da predetti fcogli 
un profluvio d’ acqua che riempie la valta conca circolare , 
ufcendo framezzo al detto fcoglio un leone , ed un cavallo ; 
ed altri lavori di fcultura . 

La curiofità del Palazzo della Cancelleria Apoftolica 
di buona facciata di pietre quadre Tiburtine,confifte nelli due 
portici del cortile ornati di colonne di granito rofligno , che 
colle due del portone, e altra nel fine del primo portico fono 
al numero di quarantafette ;3 dopo la gran fala ornata di buo- 
ne pitture vi è la feconda colorita a frefco da Giorgio Vafari, 
e una da più antico pittore . 

Nel Palazzo Lanti con cortile ornato parimente d’anti- 
che colonne di granito vi fono non poche buone ftlatue , co- 
me pure bufti e dipinture . 

Nel Palazzo Strozzi fon alcune colonne di granito, oltre 
al nobile appartamento ripieno di rare dipinture , ed il mufeo 
di conchiglie , e le moftre delli marmi pellegrini , coloriti fe- 
condo le loro macchie , e compofti in libri: ma ftimabilifli- 
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me fono le medaglie in oro,e in argento delli dodici primi Ce- 
fari, e ammirabile è la collezione delle antiche gemme incife, 
elfendo celebre la tefta di Medufa, ed altre infigni , come pu- 
re molti frammenti lavorati da Greci incifori . 

Nel cortile del Palazzo Nari vi fono le ftatue di Miner- 
va , d’Aleffandro Magno , e altre ignote , e fopra alle fcale, 
oltre l’ifcrizione della prima Latinità riportata nel primo 
libro ; è curiofo il bafforilievo de’ fafci Confolari , per efler- 
vi fcolpiti i Littori.. 

Il Palazzo Altieri ifolato da due cortili con apparta- 
menti di luminofe camere » come è ta gran fcala , a piè della 
quale è particolare la ftatua fedente per terfa con le mano fo- 
pra le ginocchia all’ufo Orientale, che moftra effere d’un Re- 
gio prigioniere ritrovata preffo il Teatro di Pompeo Magno. 
Nell’ appartamento terreno , oltre a molti bufti antichi e 
moderni , vi fi vede un bel vafo offuario d’atabaftro Orien= 
tale, due colonne di porfido, ftatue di Venere, una di Sileno, 
tutto pelofo di vita. Delle dipinture,due gran paci di Clau- 
dio Lorenefe , una Lucrezia di Guido Reni, tre quadri picco- 
li, e una Venere di Filippo Lauri , un ritratto di Raffaelle , 
ed una Madonna del Parmigianino ; ed altre pregiate pitture. 
Vi è uno fpecchio di criftallo di Rocca, ornato di gemme, 
e cli groffe lamine d’ora . Nell’appartamento di fopra, la vol- 
ta di una fala è colorita a frefco dal Cavalier Maratta , un’al- 
tra, che fa galleria, è di Niccolò Berettoni fuo fcolare, e vien 
ftimata migliore. E’ curiofa una camera detto il romitorio, 
che finge una grotta di fcogli , coloriti in tela groffla; edè 
degna la Biblioteca per gli ftudiofi,parendomi bene da vverti- 
re, che unaftatua di Severo di quefto Palazzo è prefa per 
Pefcennio nella raccolta delle ftatue di Roma. 

Il Palazzo Borghefe ha una magnificenza degna 
degli antichi Principi Romani j; poichè il cortile ha 
doppio portico ornato di colonne di granito groffe palmi 
otto , che con quelle dei portoni arrivano al numero di 
cento » fenza quelle di marmi mifchi della villa Pinciana,, 
che fi accenneranno a fuo luogo. Nell’appartamento terreno 
di lunga veduta di camere , li ftipiti fono di alabaftro no-. 
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ftrale , le pareti ricoperte di quadri, i quali effendo dif- 
ficile il defcriverli tutti n’accennerò alcuni. Nelle prime 
camere è la tefta del Salvatore. di Raffaelle, l’Enea del Ba- 
rocci » Je Madonne di Scipion Gaetano , di Giulio Romano, 
del Perugino , ed altre , Profeguendo per le camere fono am- 
mirabili due antiche tavole , ed una conca ovale di belliffimo 
porfido . Delle dipinture è celebre , ed eccellentiffima la cac- 
cia, e bagno di Diana del Domenichino , due Madonne , € 
S. Caterina di Raffaelle. S. Girolamo in atto di fcrivere di 
Guido Reni, alcuni quadri di Tiziano , le quattro Stagioni 
dell’ Albani » due quadri di Paolo Veronefe, del Caracci, una 
Madonna del Parmigianino , alcuni Paefi del Brilli, ed altri 
quadri . Nella galleria delli Specchj, fu cui fon dipinti fiori di 
buen gufto, vi fono i bufti d’alabattro colle tefte di porfido de’ 
primi dodici Cefari, ed aleri quattro ignoti. Nella camera or- 
nata di quattro difegni di Giulio Romano,e di diverfi quadret- 
ti dipinti fu lapislazzuli , fono curiofi alcuni quadri di mo- 
faico » fra’ quali è la tefta di Paolo V. fatta da Marcello Pro- 
venzale , che per la finezza de’ minutiffimi pezzetti di fmalti 
fupera tuttii mofaici moderni. L’ultima camera è tutta di- 
piuta di paefi da Gio: Francefco Bolognefe . Girandofi l’ap- 
partamento vi è la veduta di piccolo giardino ripieno di fon- 
tane , di baffirilievi, e di ftatue, effendovene una di Ne- 
tone con chitarrino fimigliante ai coftumati prefentemente . 
Il palazzo Rufpoli architettura dell’ Ammannato Fioren- 
tino ha la più bella fcala d’ogn’altro; poichè non è di pietra 
Tiburtina, ma tutti i lunghi, e larghi gradini fono di 
marmo Pario . Nel principio vi fono le ftatue di Claudio , € 
Adriano , e a capo una di Ffculapio , nel portico del ri- 
piano fono le ftatue d’Apollo, e d’alcuni Fauni di tutta con- 
fervazione , € di fcultura Greca, eccetto l’ultima di Giulia 
di Severo fotto figura di Jole. L'appartamento con li ftipitt 
doppj nelle porte delle camere di marmo giallo in oro per 
l’eftate non ha il fecondo, effendo le pareti, e le volte di 
tutte le camere dipinte a frefco di paeli, di verdure, ve- 
dute di mare, ed altre cofe di vifta piacevole , ellendovi 
d’antica rarità un gruppo di marmo delle tre Grazie ifo- 
G 2 late 
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late d’ottima fcultura. In fito feparato è particolare un 
bel dormitorio . In altri appartamenti tralafciando i bu- 
fti moderni delli dodici Cefari, e ftatue di Sileno , fono 
degne quelle di Adriano, ed Antonino Pio d’ottimo fcal- 
pello , per eflere ambidue di mezza vita, fotto alle quali 
ful mezzo efce fuori un pezzo ruftico del marmo da iuca- 
ftrarfi fu l’altra mezza ftatua,che comprende le cofce,e gambe, 
che in quefto fono mancanti, il che fa vedere, che alcune 
ftatue eran facce di due pezzi per più facilità nel crafportarfi , 
come ne fono due in Campidoglio. 

Nel principio della piazza di Spagna preffo al palazzo 
di refidenza degli Ambafciatori di detta gran Monarchia , vi 
è quello di Propaganda Fide difégno del Bernini in quella 
parte » che guarda detta piazza , e nel relto del Boromint 
come è anche la Chiefa interna. Quivi negli appartamenti è 
la ftamperia di lingue Orientali. Vedutafi ful mezzo di det- 
ta piazza la fontana detta la Barcaccia, a caufa che è fatta 
in forma d’una barca dal Bernini ; del medefimo è più curio- 
fa l’alcra fontana nella piazza Barberini confiftente in tre 
Delfini, che foitengono una larga conchiglia s e fopra la 
ftatua di Glauco . Avanti la bella facciata del palazzo Barbe- 
rini fl vede per terra un grand’obelifto di granito roffigno 
con geroglifici , ritrovato avanti l’Anfiteatro Caftrenfe con- 
giunto al Convento di S. Croce in Gerufalemme , fito , che 
ancor moftra i refidui d’un Cerchio. Quefto palazzo ha il 
portico con quattro ordini di fcale di pietre Tiburtine , 
che conducono negli appartamenti , una delle quali fcale di 
larghi gradini è fatta alumaca con colonne, che più co- 
moda, e più alta non è in verun altro palazzo , conducen- 
do nell’eltremità » fu la quale è la vafta Biblioteca . 

1 lunghi quattro appartamenti , e mezzanini per l’In- 
verno , fono capaci d’ alloggiare fei Principi, effendo tutti 
ripieni di rarità , che per defcriverle fi richiederebbe un vo- 
lune » nè fi può far con ordine, a caufa che fono ftate mu- 
tate più volte di fito ; onde mi reftringo ad accennarne alcu- 
ne . Parlando delle pitture ; fono in iftampa , e perciò notes 
quelle della gran volta della fala di Pietro da Cortona ; tà, 

mede- 
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medefimo nell’appartamento a deftra è il facrificio di Giacob- 
be, il Tempio di Diana, una veduta di mare ; edaltre, 
La tefta di S. Fraacelco , e la figura della Maddalena di Gui» 
do Reni , la Giuditta di Leonardo da Vinci, una Madonna 
di Raffaelle ; S, Sebaftiano del Domenichino , molti d’An- 
drea Sacchi, € quattro figure degli Apoltoli , e due del Ca- 
valier Maratta, del Perugini, ed altri; un pezzo d’antico 
mofaico efprimente l’Europa , trovato nelle rovine del Tem- 
pio della Fortuna Preneftina. Un gran pezzo d’un antica 
pittura tagliato dal muro rapprefentante Roma vittoriofa , 
un altro d’una Venere, aggiuntovi altre cofe nelle rotture 
dal Matatta. D’antiche ftatue fono di Greco fcalpello l’En- 
dimione, la Giunone mezza coloffale , il tronco di un Fau- 
no dormiente, due candelabri fcolpiti a maraviglia, ed al- 
tri marmi 5 ma la più fingolare sì è la ftatua più grande del 
naturale in metallo di Settimio Severo , colla deftra ftefa in 
atto di parlamentare a’ foldati , la quale , eccettuata l’Eque- 
ftre di M. Aurelio, è l’unica , che fiafi prefervata : fenza par 
lare di molti eccellenti bulti , è ammirabile la ftatua in piedi 
corpulenta di Sileno . 

Nell’anticamera è un gran quadro di Bacco , e Arianna; 
e delle Parche del Romanelli, vi è una ftatua cali donzella 
con vefte breve, che non gli cuopre le ginocchia,che avendo 
la palma , moftra effer ftata vincitrice nella corfa, dalla cui 
fcultura , ed efpreffione , la giudicherei di maniera Etrufca. 
Sono di gran rarità fei colonne di bianco, e nero, diverfe 
ftatue , fra le quali una Diana di Greco fcalpello, ed una 
donna ignota col parrucchino . Ncell’altro appartamento ; 
fono celebri le dipinture della morte di Germanico di Nicco- 
lò Puflino , i tre giocatori del Caravaggio , la Madonna di 
Gio:Miele, la mezza figura della Maddalena, S.Andrea Cor- 
fini , fatto quindi di mofaico nella cappella di detto Santo nel 
Laterano , e la Carità Romana di Guido Reni. Il Salvatore 
battezzato nel Giordano d’Andrea Sacchi , del medefimo la 
Divina fapienza a frefco in una gran volta, la S.Rofalia del 
Cavalier Maratta, il ritratto della donna di Raffaelle , e al- 
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del Guercino , dello fteflo il facrificio de Ifac. Il ritratto di 
Paolo Veronefe , e della fua donna dipinti da lui medefimo 
co’ due figliuoli, ed altre pitture di gran pregio , fenza par- 
lare delle ricche tapezzerie , e cartoni originali del Roma- 
nelli, che rapprefentano la vita della Madonna, e d’Urba- 
no VIII., e d’ una quantità d’argenti lavorati di fquifito 
difegno . 

I dotti hanno l’occafione d’offervare la Biblioteca nume- 
rofa di 60. mila libri ; a quefta è congiunto il mufeo d’anti- 
chità , fra le quali è una bilancia per pefi groffij un chiodo 
incaftrato in pezzo di laftra di metallo del portico del Pan- 
teon d’Agrippa , che è di tal pefo, che un vomo non lo può 
foftenere ;j un elmo in metallo col nome del Soldato , una 
tavoletta di metallo incifavi la Pace data dal Senato a i Ti- 
burtini , ed è della prima Latinità , con altri antichi bronzi. 
Vi per ultimo d’ammirabile un vafetto pubblicato per agata 
Orientale,che fi fuppone ritrovato nel creduto maufoleo d’A- 
leffandro , e Mammea : un tal’errore è compatibile per efler 
di belliffima forma, e di compofizione di vene bianche , € 
nere a guifa dell’ agate onichine , del reftante per l’arte ; € 
per il lavoro è itimabile, come foffe d’ agata . Gli Antichi 
I’ han fatto prima di fmalto nero, poi l'han ricoperto di 
fmalto bianco ; e avendo tagliato all’intorno parte del detto 
fmalto bianco , lafciando il fondo nero, in quella vena 
bianca han ricavato le figure; onde feparatamente viè il 
fondo nero , e le figurine bianche, che vi campeggiano , 
Vi è poi il mufeo delle medaglie d’ogni metallo , e in oro vi 
è un medaglione di Gallieno col bufto armato , e lancia , nel 
cui rovefcio è Marte Gradivo , ma non ho a memoria fe peli 
dodici, o più zecchini, non oftante che ne facefli la de- 
fcrizione. L'altro teforo confilte nei camei, e gemme in- 
cife, del quale in Roma non vi è il fecondo. Per quei che 
fi dilettano d’antiche ifcrizioni , ve ne fono quantità affiffe 
nel contiguo giardino è dove nel fine a deftra fi vede una 
gran tavola triangolare di granito roffigno , incifavi in ambi 
le facciate la Dea Ifide , facilmente in ara ifolata . 

Il Palazzo Albani ha nelle pareti degli appartamenti li 

ftipi- 


Ligro Seconpo Capriroro VII, 85 


ftipiti di marmo giallo , ed è ripieno di rarità, con una gal- 
leria di pitture , che meritano d’ effer ammirate dalli 
intendenti, tuttavia per brevità tralafciandole » con altre 
rarità de’ nobili appartamenti, parlerò folamente di quello 
dell’Eminentiffimo Cardinale Aleffandro Albani, dove oltre 
a non pochi antichi bufti, può il curiofo offervare il fuo 
buon gufto per le antichità fcelte, che ha faputo acquifta- 
re, come Dufti d° alabaftri Orientali, non pochi vafi of- 
fuar] di porfidi roffi , verdi, ed alabaftri trafparenti, tutti 
ineftimabili , Così pure di maniera Greca è una tefta al natu- 
rale di Fauno , unbufto di alabaltro fiorito con antica tefta 
in metallo di Tolomeo figliuvolo di Giuba ultimo Re della 
Mauritania. Due altri bulti di metallo con tefte di Fauno , 
un bulto di porfido colla tefta di donna giovane , non fo fe 
di Venere, ed è di Bafalte, un bafforilievo d’Antinoo, tut- 
te maravigliofe fculture per la maeftria , ed altre cofe infi- 
gni. Asquefte rarità è congiunta la gran Biblioteca, degna 
di effer vifta,ed in ifpecie i molti tomi di difegni originali de” 
primi dipintori di fama ; e bafta dire, che è la gran collez- 
zione fatta in tanti anni dal Cavalier Carlo Maratta. 

Il Palazzo Colonna , con gran cortile per la cavalleriz- 
za » é così fpaziofo d’appartamenti + che vi poffono ftare più 
Principi. Delle rarità dell’appartamento al piano terreno , 
lafciando molte pregiate pitture, e fculture nomino fola- 
mente il bufto di Tito mezzo coloffale, ed il monte Parnafo 
coll’apoteofi d’Omero,bafforilievo pubblicato in molte opere, 
il quale fi ritrovò nell’antica Boville, al prefente le Frattoc- 
chie dell’alta Cafa Colonna. Avanti d’entrare in fala del 
primo piano , fi noti la ftatua d° un prigione Dacico , un 
bufto d’ Aleifandro Magno;e la rotonda lapide di porfido fcol- 
pita, dov’è a bafforilieyo la tefta di Medufa . Nell’ultima ca- 
mera dell’appartamento a deftra fra le diverfe pitture di ftima 
è quella del Ganimede diTiziano,d’Attilio Regolo, fatto mo- 
riredentro una borte da’Cartaginefi,di Salvator Rofa,ed altri, 
Si vede uno ftudiolo ricco di geme , d’ argenti , ametifti la- 
vorati , ed antichi Camei. La Galleria è di tal magnificenza 


che rende ftupore ;. pavimentata di-tavole di-marmo , e nelia 
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gran volta è dipinta a frefco la battaglia data a’ Turchi nel 
mare di Lepanto, effendo Generale di S.Pio V. Marco Anto- 
nio Colonna ; le pareti fra le fineftre ornate di marmi, e di 
ftucchi dorati , fon ripiene di quadri d’eccellenti dipinture , 
tralafciando due ftimati ftudioli uno d’ebano lavorato a baf- 
forilievo , l’altro parimente a bafforilievo in avorio di facre 
iftorie : pitture del Puffino , e Claudio Lorenefe , due co- 
lonne folide di verde antico » due altre di giallo, tavole di 
bianco e nero , d’alabaftri agatini e fioriti, di alcuni butti 
antichi s fgabelloni di pietre nobili . Tra le ftatue è d’otti- 
ma fcultura quella della Dea Flora, vi fono due groffe co- 
lonne riveftite di giallo in oro , e nella volta ultima è dipin- 
to Ercole vittoriofo con trofei, e altro alludenti al detto 
Generale Colonna . 1 quadri più celebri , che s’ammirano in 
detta Galleria fono , l’Ecce Homo , e l'Europa dell’Albani , 
Adamo, ed Eva del Domenichino , una Venere d’ Andrea 
Sacchi , il Sacrificio di Giulio Cefare, Giufeppe Ebreo, € 
figura di donna del Maratta. La Madonna ; che va in Egit- 
to di Guido Reni, la Madonna addolorata del Guercino, due 
di Salvator Rofa , la pefte , e unaltro di Niccolò Puflino , 
un gran quadro d’ altare di Raffaelle, ed altri di pregio. 
Dopo quefta Galleria per un ponte s’entra nel giardino , do- 
ve oltre la ftatua del predetto M. Antonio Colonna, viè un 
antichiffimo monumento , che è danno, che non fia intiero ; 
poichè è un refiduo di marmo rapprefentante la nave , e la fi- 
gura di Cibele, di quando da Peffinunte fu trafportata in Ro- 
ma, notaftoria, e note fefte del popolo Romano. Nel fi- 
ne del giardino vi fono le alte rovine delle Terme di Coftan- 
tino Magno , dove fu ritrovata la di lui ftatua , con quella 
di Coftanzo , che ambedue fi vedono fu la cordonata della 
piazza Capitolina ; come pure le due ftatue d’ Aleffandro 
Macedone co’cavalli $è della contigua piazza Quirinale. Sa- 
lendofi la falda, e declivio del Colle Quirinale , per doppia 
fcalinata , che forma cafcate d’acqua , vi fono alcune ftatue, 
una delle quali è d’un giovanetto , col fegnale nel petto del- 
la bolla d’oro. Nel piano il curiofo degli antichi edificj re- 
fterà attonito in offervare un refiduo di marmo Pario , lavo- 


rato 
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rato di tal mole, che la fua lunghezza è di palm.18. la lar- 
ghezza palm.17., e la groffezza palm.16. architettonici , € 
dalla fua figura del taglio, e dalla fcorniciatura apparifce 
evidentemente efler fervito per un angolo di ftupendo edifi» 
cio » € facilmente del Tempio d’Elagabalo ;, di cui , del fuo 
Dio, e de’ fuoi gefti vedali Erodiano. A piè di detto gran 
pezzo di marmo è un avanzo di fregio fcolpito di feftoni, 
la fua groffezza non può faperfì per effere ftato tagliato, e fat- 
tene tavole , fervite a pavimentare la detta celebre Galle- 
ria. Ritornando per l’altro ponte in altro appartamento è 
curiofa la galleria di carte geografiche dipinte con tutte le 
Città di Europa , come anche le cancre nobilitate di pittu- 
re , effendo di molta ftima le profpettive del Viviani, i paefi 
del Mola, di Gafpero Puffino , € le ftorie d’altri claflici di- 
pintori . | 

Nel Quirinale è la piccola villa col Palazzo Aldobran- 
dini ora Pannlj. Delle ftatue antiche fono curiofe quelle di 
due Satiri, della Fortuna, di due Veneri, d’una vacca, d’una 
piccola capra, come anche una telta di Socrate. Ma la ra- 
rità maggiore è l’antica pittura d’un Rito nuziale , tagliata 
dal muro delle Terme di Tito, che per effer le figure di ot- 
timo difegno ne venne fatta la copia da Niccolò Puflino , 
la quale fi vede nel Palazzo Panfilj al Corfo . L'altra rarità 
fi vede nella facciata del palazzo ornata di baffirilievi , ef 
fendovene uno , che rapprefenta i due celebri ceftiarj Antel- 
lo, e Darete, uno vecchio pratico , e l’ altro giovane forte, 
del cui combattimento co’cefti ne fa la defcrizione Virgilio , 
vedendofene anche la ftampa di M. Antonio, cavata dal dife- 
gno di Raffaelle. Ivi è la porta del palazzo , la cui arcata 
antica di marmo è fcolpita a bafforilievo d’arnefi bellici , € 
lavorini intagliati di tale eccellenza , che a’ noftri tempi non 
fo, fe i1 poteffe imitare , elfendo probabile, che fervita f1a per 
portone di qualche vittoriofo guerriere . i 
Contiguo è il palazzo Rofpigliofi con cortile il più fpa- 
ziofo d’ogn’altro, facendovifi la cavallerizza da’ gentiluomi- 
ni Romani. Nel giardinetto feparato con gran pefchiera nel 
mezzo è un portico con facciata ornata di buoni baffiri- 
H lievi 
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lievi antichi » che vienfoftenuto con altro da due colonne di 
marmo roffo , contenendo una lunga vena di marmo bianco , 
non finito di perfezionare il rofo. Ivi è Ia volta colla ce- 
lebre Aurora dipinta a frefco da Guido Reni , intagliata ulti» 
mamente da Giacomo Frey. In due camere laterali fono i 
gran quadri di Adamo , ed Eva con vary animali del Dome- 
nichino , come pure il David , ed il Sanfone in atto di fra- 
caffare le colonne del Tempio , tutti con quantità di figure + 
In ultimo vi è l’Andromeda dipinta dalla Sirani, così gen- 
tilmente difegnata, che vien prefa da molti del fuo mace- 
ftro Guido Reni. Ufciti da detto giardinetto a deftra vi è 
affiffa una tavola colli fafci Confolari. Nell’ appartameato 
terreno del palazzo tra le molte ftimate pitture è ammira- 
bile quella di Niccolò Puffino , rapprefentante la vita umana 
in quattro donzelle , le quali in giro ballano a fuon della 
lira toccata dal rempo ; che fta a federe, efprimendo le con- 
dizioni de’ viventi, che fono la Povertà, la Fatica; la 
Ricchezza, e la Delizia luffofa. Cost anche de’bufti v°èé 
quello di Scipione Affricano in bafalte, che per efler d’infi- 
gne maeftria moftra d’effere de’ tempi floridi degl’ Imperato- 
ri, incui farà ftata rinnovata la memoria di quefto graad’ 
vomo . La galleria è degna non folo per alcune pitture an- 
tiche tagliate dal muro de” portici fotterranti ; nel fabbricarfi 
a mio tempo il braccio del palazzo nel fine del cortile ; co- 
me anche per le ftatue, fra le quali la rariffima di Domiziano , 
che fu trovata fotto Monte Porzio , già Villa di Catone . 
Io la comprai , edè in due pezzi da levarfi, e congiungerfì 
per facilità di trafporto , della quale ne fervii il genio virtuo= 
fo della defunta Duchefla di pia ricordanza , madre de’pre- 
fenti Duchi Rofpigliofi . Così pure per la rarità unica, e 
iingolare fin quì non più offervata è una groffa , e gran conca 
del marmo verde Lacedemonico di tutta bellezza, edéè di 
forma orbicolare fervita di bagno a qualche Imperatore , 0 2 
donna Augufta. Dopo quefta galleria vi fiegue un portico 

con fanciulli coloriti a frefco da Guido Reni . 
Il Palazzo Pontificio Quirinale di regolata architettura 
ha un gran cortile circondato da portici , c fopra della prin- 
cipal 
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cipal facciata è un gran quadro di mofaico della Mad on- 
na col Bambino Gesù di forma mezza coloffale, cavato dalla 
pittura del Maratta, che fi conferva nella camera del Con- 
ciftoro. Le fale delli appartamenti fono ornate di cartoni 
coloriti da diverfi pittori di fama, fatti in mofaico nelle 
cupole della Bafilica Vaticana . La Cappella privata con 
cupolino, e lati è tutta dipinta a frefco da Guido Reni , 
del quale nell’altare è a olio l’Annunziata, d’un efpreffione 
tanto umile , che non può idearfi. Tralafcio per non dilun- 
garmi la ricchezza delle rarità, e delle dipinture , fra le quali 
a frefco nella lunga galleria fono alcune de’ primarj virtuoli , 
e folo accennerò quella del Mola rapprefentante Giufeppe 
Ebreo adorato da’ fratelli d’invenzione ammirabile . In altre 
camere vi fi confervano le figure in piedi de’ SS.A poftoli Pie- 
tro , € Paolo del pennello di Raffaelle terminate da Fra Bar- 
tolommeo , il David del Guercino , la Madonna col Bambi- 
no, € San Giufeppe del Vandich ; i quattro quadri iftoriati 
d’Andrea Sacchi, che erano negli altari fotterranei di San 
Pietro in Vaticano , ora copiati in mofaico. Oltre ad altre 
celebri pitture, fono degni i cartoni nella fala avanti la gran 
Cappella Papale per effer del Maratta , fatti parimente in 
mofaico nelle Cappelle Vaticane . Nel giardino Quirinale vi 
ha Noftro Signore Benedetto XIV. fatto fare il comodo 
di un portico con camere laterali, con pitture delli vir- 
tuofi Pompeo , Mafucci , e Pannini, oltre le galanterie Chi- 
nefi , ed altre rarità il tutto con ottimo gufto. Delle fon- 
tane accenno folamente quella, cha ha la conca di porfi- 
do circolare, come anche le due ftatue di piccola ftatura 
a guifa di nani , fimili a’ Pagodi Cinefi, che fe fian trafpor- 
tati dall’Egitto , o dall’ Etiopia non fo dirlo ; certamente 
fono curiofi, e redicoli , ed ambi due confimili di marmo , 
e di fattura. Delle ftatue fono meritevoli d’ offervazione 
quelle di una matrona fedente , che allatta il fuo bambi- 
no » di cui efpreffione più naturale non può vederli , e 
quella dentro il bofchetto di un Adriano nudo , e fol cot- 
perto dalla clamide, che fembra una Pianeta Sacerdotale 
de’ noftrì tempi. 

; Hz Il 
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Il palazzo Verofpi » nella facciata del cortile fra’ bufti 
è quello di Macrino , che è rariffimo. Nel portico le ftatue 
d’Apollo, e di Giove fono di fcultura Greca. Sopra a detto 
portico è da confiderarfi la galleria dipinta dall’Albani inta» 
gliata da Girolamo Frezza. In oltre i fette cimbali di pia- 
cevole artifizio, poichè fonandone uno , fuonano da per fe 
tutti gli altri, o uno, o più, fecondo cheèin piacimento 
degli fpettatori , le caffe di effi dipinti dal Poffino. Vi fono 
bufti eziandio, e vafi d’alabaftro Orientale , come anche di 
porfido , e tra le ftatue è fingolare quella di Minerva al natu= 
rale , per effer d’un fol pezzo di alabaftro , avendo però la 
tefta di metallo fatta dal famofo Fiammingo . 

L° altro palazzo Verofpi preffo quello di Panfilj al 
Corfo è ripieno d’ antiche ftatue grandi e piccole } e ve ne 
fono alcune d’ottima fcultura, effendovi nell’ ultimo piano 
delle fcale una ftatuetta di Sileno , di vita tutta pelofa. 
Nell’appartamento oltre alcuni bufti antichi, vi fono vati di 
porfido roffo , e verde ,. moderni bensi, ma di eccellente mae- 
ftria. Il contiguo Palazzo Panfilj occupa un fito più fpa- 
ziofo dell’altro di piazza Navona, è ifolato ,. ha cinque por= 
toni, e più cortili, nè vi manca l’ornamento di colonne di 
granito . In materia di dipinture non invidia verun palazzo 
di Roma, e ta prima fala con alta volta di buon gufto archi» 
tettata » ha le paretì tutte ricoperte di paefi di Gafpero Puffi 
no .. raccolta, che non fi vede altrove . In detta fala n°è uno 
grande di Paolo Brilli, e uno del Mola, ed un quadra 
d’animali del Caftiglione. Nelle altre camere vi.é la co- 
pia del Talamo nuziale antico di Nicolò Puffino. Lafciando 
le ricche fedie e tavole pregiate, fono ammirabili il ritrat» 
to d’ Innocenzo X. colorito da Diego Velafchi, cinque qua- 
dri di iftorie facre d’ Annibale Caracci, una Madonna di 
Raffaelle , una Vifitazione del Garofalo, molti del Guer- 
cino ,. e di Tiziano, tra quali è il famofo Baccanale , e uno 
rariflimo di Gian Bellino fuo Maeftro . Ve ne fono det Cara- 
vaggio ; di Guido Reni, del Parmigianino , di Saffo Fer- 
rato , edaltri profeffori , fenza parlare d’una camera ripiena 
di uccellami , che pajon veri, come anche. molti ritratti di 

autori 
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autori Fiamminghi , fono di fommo pregio nelli mezzanini 
una Venere di Tiziano , Pfiche, un’altra con amore d’ An- 
nibal Caracci , il celebre quadro iftoriato del Teniers; una 
Madonna , e le quattro Stagioni ripiene di figure di Paolo 
Brilli , e altri quadri. 

Il palazzo della Real Accademia di Francia ha una bella 
facciata , e ineffo può il curiofo delle più celebri fculture 
Greche rinfrefcar 1a memoria in vederle formate di fcagliola 
dandovili la permiffione per difegnarle a’ giovani ftudiofi 
d’ogni nazione , come pure per difegnarvi il modello . 

Nel palazzo Sacchetti, oltre a diverli marmi fcolpitty 
meritano di effer vedute le pitture di Guido Reni, e tra 
quefte Arianna , e Bacco intagliata da Giacomo Frey , il Rat- 
to delle Sabine di Pietro da Cortona , ed altre pregiate , e 
gran tavole del medefimo , fra le quali la terribil battaglia di 
Aleifandro Magno contro Dario , i quali quadri furono in- 
tagliati da Pietro Aquila . 

Nell’ appartamento terreno del palazzo Cavalieri, vi 
fi confervano antichi bufti , e ftatue, fra le quali è d’ ottimo 
fcalpello quella di Commodo giovane . 

Nella fala del palazzo Gentili -fono tre ftatue ritrovate 
ne’ fondamenti d’un braccio ultimamente fabbricatovi a piè 
del Quirinale » effendo di fcalpello eccellente , due delle 
quali fenza telte , e mano fono di Ceftiarj , ed hanno nel. 
le braccia un involto rialzato , come di tana , o altra mate- 
ria per difefa da icolpi; la terza è di Socrate in figura fce- 
nica ; il cui veftimento è tutto di folti peli a guifa di pelle 
di ariete, giungendogli fotto le piante de i piedi; che gli 
compone i fandali . 

In molte cafe de’ nobili vi fono anche pitture , e fcul- 
ture, come nel palazzo appartenente alla famiglia Altieri 
dicontro la Chiefa di S. Maria in Campitelli , ove nel corti- 
le fra molti bufti , ve n’ è uno di Giulio Cefare, e fedente 
vi è la ftatua di un Grammatico Greco riportata dal Bellort 
tra l’immagini degli uomini illuftri, ed ha quelta ifcrizione : 


M. MET- 
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M. METTIVS 
E PAPHRODITVS 
GRAMMATICVS GRAECV $ 
M. METTIVS GERMANVS FECIT. 


Nel palazzo Patrizj vi fono antiche colonne , e fcultu- 
re, comeanche nel palazzo Muti, e nel palazzo Maflimi ; 
oltre a buone pitture vi fono antichi marmi fcolpiti, ed 
altre rarità, tralle quali alcuni mofaici iftoriati . 

Non debbo tralafciare le rarità, che poffiede Monfig. 
Illmo , e Rmo Mario Guarnacci nobile Volterrano Canonico 
della Bafilica Laterana , che nella fua Patria ha ricco mufeo 
d’antichità Etrufche , ed effendo ftato fempre curiofo e aman- 
te delle memorie antiche, tralle acquiftate in quefta Città è 
una ftatua d’Ercole , confimile alla celebre Farnefiana col no- 
me Greco di Glicone Ateniefe , e per curiofità degli intenden- 
ti ho ftimato bene di riportarne in quefto luogo il difegno , 
giufta il fuo originale . Dimoftrando queftabella ftatua la me- 
defima pofitura s efpreffione , e membra robufte della celebre 
del palazzo Farnefe, fa vedere come fi è detto, che quei gran- 
di fcultori Greci folean talvolta replicare le ftatue del mede- 
fimo foggetto , fia a richiefta , 0 pure per loro genio ; e altrui 
fe ne vedono gli efempj in più d’una Venere confimili , nella 
Niobe co’ figliuoli , le duplicate ftatue nel giardino Quirina- 
le, facendone prova baftante le due ftatue fedenti di donne 
giovani , le quali fi fono accennate di fopra nelle fcale del 
palazzo Ginnetti , in tutto , € per tutto confimili , e di fcul- 
tura eccellente . 

Nel palazzo Ghigi a’ SS. Apoftoli abitato da i Duchi di 
Bracciano , perle fcale oltre un bel bufto di Antonino Pio , e 
una ftatua di donna ignota di ottimo fcalpello, vi fi conferva- 
no due bafi fcolpite a bafforilievo , in una è la figura in piedi 
con un melo granato per la Spagna , nell’altra una figura 

colla 
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colla ferrecchia da mietere il grano, fimbolo della Sicilia , 
granajo de’ Romani , ambidue ritrovate a piè delle colonne 
nell’angolo a finifta del portico del Panteon d’Agrippa ; in 
occafione , che il Pontefice Aleffandro VII. lo fece riftaurare: 
giudichi chi vuole , fe a piè dell’altre colonne vi fiano le fue 
bali, poftevi per le vittorie di detto M. Agrippa. Nella 
fala vi è la ftarua di L. Vero, e la rariffima di Calligola . Le 
altre rarità fpettanti a i predetti Duchi di Bracciano , confi- 
ftono in eccellenti pitture, tapezzarie di Raffaelle, e di 
Giulio Romano , e nel reforo delle medaglie di ogni metallo, 
provenienti dall’eredità della Regina di Svezia . 

Nel palazzo Ghigi al Corfo una galleria di bufti mo- 
derni , ed alcuni antichi ; una galleria di pitture , tra cui 
è famofa la Lucrezia di Guido Reni, ve ne fono di Michel” 
Angelo delle Battaglie , del Cafìiglione , del Caracci , ed al- 
tri. Preffo la Biblioteca di fcelti libri è il mufeo di antichità, 
dove è la Bolla d’oro col nome CATVLVS , un tripode , 
Diana triforme di metallo, pubblicate nel Mufeo Romano 
del Caufeo . 

Nel palazzo Mattei le pareti del cortile fono ripiene di 
antichi marmi fcolpiti, effendovi a’ piè di detto cortile le 
ftatue di Giulio Cefare, di Claudio, di Nerone, di Ca- 
racalla, e altre ignote; le prime fculture affille nelle pare- 
ti fono un bafforilievo col bue diademato da fagrificio , un 
altro quali a tutto rilievo de’ foldati Pretoriani, che mo- 
ftrano d’effere ammutinati, coa aver portato nel Tempio di 
Giove , che ivi fi vede, l’Imperatore da loro eletto , come tal 
volta facevano per denaro. Vedutofi un piccolo bafforilievo 
della pompa Ifiaca, nella fcala la caccia di Commodo contro 
leoni, e orfì, le belle ftatue di Pallade , della Dea Copia, 
e di Giove; fono da confiderarfi per le fcale le tre fedie ri- 
trovate nella Curia Oftilia, una col cufcino di bafalte , le 
altre due di marmo Pario, l’ultima delle quali ha il cufcino 
trapuntato nel modo , che fi coftuma prefentemente anche 
nelli materaffi. Nel portico avanti della fala fono di me- 
diocre fcultura i baffirilievi delle quattro Stagioni, d’un 


prigione, che vien facrificato , il facrificio della capra al 
| Dio 
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Dio Priapo in urnetta ; ma di Greco fcalpello fono le ftatue 
di Apollo Pitio è d’una Mufa, e il bufto d’Aleffandro Ma- 
gne fopra alla porta, fenza parlare di quattro colonne , due, 
che per capitelli hanno due caneftre. Sono degne l’antiche 
{culture , che fi godono difpofte nelle due facciate , confi- 
ftendo nelli baffirilievi della caccia di Meleagro , e nel ratto 
di Proferpina , e parimente i bufti più grandi del naturale di 
Adriano , Antonino Pio , M. Aurelio , L. Vero , Commodo, 
Severo , Ercole , e altri ignoti , e fopra i baffirilievi a deltra 
delle tre Grazie , il facrificio di Efculapio , ed un Baccanale. 
Gli altri bufti di fopra fono antichi moderni . 

Finalmente tra le anticaglie de’ palazzi di Roma è meri- 
tevole quella, che poffiede Monfignor Illimo , e Rmo Giu- 
feppe Aleffandro Furietti, ritrovata in quefti ultimi anni 
nelle rovine del palazzo di Adriano della Villa Tiburtina . 
Contifte quefto teforo in molte tavole fatte tagliare da’ pa- 
vimenti delle camere, tutte di minuti pezzetti di pietre na- 
turali diverfe , e di diverfe opere compolti , che fanno ma- 
raviglia, come anche in due Centauri in marmo nero fiatua- 
rio co’ nomi delli fcultori Greci, i quali Centauri vanno in 
ftampe intagliate da Girolamo Frezza . Oltre a tutto ciò, 
ha un quadro tutto di minutiffime pietre naturali, non più 
grofle , che capidi fpilloni. Il fondo è di pietre nere, nel 
mezzo bianche , che compongono una tazza rotonda , che 
fembra di criftallo , e fopra all’intorno quattro piccioni , che 
pajono vivi, miracolo certamente d’opera di mofaico , fin 
quì non mai veduta. Per quei che fi dilettano d’antiche me- 
daglie, è raguardevole la ferie d’argento del dotto P. Gio: 
Francefco Baldini Somafco nel Collegio Clementino, come 
anche in ogni metallo nel Convento di S. Bartolommeo all’ 
Ifola, effendone cuftode il dotto Fra Gio: Antonio Bianchi . 


CAPI. 
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CARERKFPFOLO VIIL 


Delle Ville dentro di Roma, c rarità, 
che vi fi vedono. 


A Villa Medici ful Pincio con palazzo, e bofchetto 
merita di effer veduta più di una volta dachi ha il 
bi. vu genio all’ antiche memorie , ed in ifpecie a’ marmi da’ 
Greci fcultori lavorati, de’ quali , per non dilungarmi , ne 
accenno alcuni pochi. Nel portico avanti d'entrare nella fala 
era un gran vafo di marmo Pario , ora meffo nella galleria , 
all’intorno del quale è fcolpito il facrificio d’Ifigenta : un bu- 
fto di Giove più grande del naturale , che è nella nicchia fu 
la porta : dueleoni, uno de’ quali fu rifatto da Flaminio 
Vacca : vi fono tre ftatue di metallo , prefe da taluno per an- 
tiche, a caufa della patina acquiftata dal tempo per effere allo 
fcoperto , una è di Sileno con Bacco fanciullo copiata dalla 
ftatua di marmo della Villa Borghefe , l’altra nuda con elmo 
in cefta è di Coroliano , e la terza più piccola è di Mercu- 
rio, tutte di buon difegno. Ivi fono da confiderarfi due 
grandi ftatue di porfido, come anche li baffirilievi incaftrati 
nella facciata, ma molto più le ftatue di Niobe, e de’fuoi fi- 
gliuoli in fondo d’un viale. Delle due conche di granito bian» 
co, ritrovate nelle Terme di Caracalla , una è longa palmi 32 
ed once 3. , fonda a proporzione , e l’altra palmi 27. , dalla 
mole delle quali , e dalle groffe colonne di sì fatto duriffimo 
marmo , ritrovate in dette Terme , può confiderarfi la gran- 
diofità degli Antichi, Tra le ftatue mutilate giacenti per 
terra ve n’è una di porfido verde brecciato non più veduta. 
Nella galleria oltre molte colonne ve ne fono due di verde , 
e due di alabaftro : vi fono ftatue di maeftria infigne, come 
è una Venere, un Apollo, ed altre, efflendovi anche due 
figliuoli di Niobe , e due ne fono in Campidoglio , da che 
fi vede efferne ftata replicata l’opera . 
«Nella villa Lodovifia il primo ftradone delle verdure 
sà 4 di 
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di bofcaglia è ne i lati ripieno di bufti, nel fecondo a 
finiftra vi fono efpofte molte antiche ftatue . Dopo le 
prime, fivede a deftra quella di Nerone veftito da facerdo- 
te, edè particolare. Nel fine è giacente fu alta bafe la fta- 
tua di Sileno , che ripofa fu l’otre , ed è di fcultura Greca ; 
Quivi è una bella ftatua di Mercurio , con in giro alcune 
di donne giovani in atto di riguardare verfo il Cielo, ma 
fe fiano Sibille , o altro lo giudichi l’erudito. Traverfan» 
dofi il terzo ftradone, a due pafli nella finiftra fi vede la 
telta mezza coloffale di marmo nero con gran maffa di lunga 
capelliatura inanellata intorno della telta , la quale eifendo 
di efpreflione orribile , non fon lontano da credere , effer una 
di quelle Deità da far paura al popolo » come ho accennato 
nel primo libro in favellando della bocca della Verità . Nel 
fine di quelto terzo ftradone &l vede lacuriofa ftatua d’ un 
Satiro » con fopra un’ urna , dove a bafforilievo è fcclpito un 
matrimonio , con fua ifcrizione del baffo fecolo . Girandofi 
preffo il recinto delle mura di Aureliano vi è un’ altra grand’ 
urna, ove è fcolpita una battaglia de’ Romani , e Perfiani , di 
maniera del tempo d’Aleffandro Severo. Nel cafino ultimo 
con ftatue di due filofofi , e vafi di terra cotta da confervar 
vino , è ammirabile nella volta la Notte dipintavi dal Guer- 
cino » Vi fono poi molti bufti, e marmi terminali per l’altro 
ftradone , che conduce al palazzo , e alla piazza con fonta- 
na ricoperta da un platano . Ivi a deftra è una ftatua di Mer- 
curio con efpreffione particolare. Del palazzo lafcio le anti- 
che fculture , che adornano la facciata, come anche le ftatue 
d’A pollo , d’Antonino Pio nel portico » ed altre dell’apparta- 
mento j poichè le più infigni di Greco fcalpello fono i grup- 
pi delle ftatue di Peto , e Arria , € della creduta di Papirio 
e fua madre , ove è incifo il nome Greco di Menelao fculto- 
re: due Gladiatori fedenti in atto di ripofarii, uno più bel- 
lo dell’altro riftaurato . E° curiofo un gran mafcherone in 
profilo per effer di marmo roffo più vivo del porfido : e fi- 
nalmente vi fi vede il bel gruppo di Plutone, e Proferpina 
{colpito dal Bernini. 
La villa Coftaguti acconcia per pafleggiarvi con puliti 
ftra- 
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ftradoni fra verdure, e con alcuni antichi marmi fcolpiti, 
ha un palazzo , donde fi gode bella veduta della campagna. 

Nella villa Strozzi con comodo palazzo da villeggiare » 
fi confervano non pochi bufti , e ftatue degne da efler ve- 
dute dal curiofo . 

Della villa Negroni già di Sifto V. fe n’è dato cenno nel 
primo libro.E° quefta la più fpaziofa delle altre dentro la Cit- 
tà. Fra li marmi terminali a guifa d’ermi, ve n’è uno col nome 
Greco dello fcultore Eubolo figlio di Praffitele . La gran pe- 
‘ fchiera circondata da mediocri ftatue ha da capo quella di 
Nettuno fcolpita dal Bernini. Ivi principia un diritto ftra- 
done lungo quafi un miglio ; e di contro al primo palazzo fi 
gode .l’altra veduta d’uno ftradone arborato di alti ciprefli . 
Fra' baffirilievi fono curiofi quello ; in cui è un maeftro di 
fcuola, che infegna a un fanciullo,e l’altro d’un fabbro, effen- 
dovi fcolpiti diverfi iftromenti della fua profeffione : fra le 
ftatue ve n’è una di giocatore del Difco , e quantità d’antiche 
ifcrizioni fono affiffle nel muro della vafta conferva d’ acqua 
delle contigue Terme Diocleziane , che ultimamente però è 
ftata riempita di fcarichi di terra per ridurre il fito a cultura, 
ma non oftante vi rimane vicino la bocca dell’antico acque- 
dotto , dalla quale fgorga quantità d’acqua. Girandoli fra la 
villa » e il fito vignato , fi veggono nelli lati della porta , che 
riefce a Santa Maria Maggiore , due fregi , ove fono fcolpiti 
Fauni in atto di premere le uve , e dibevere il molto; ed 
effendo di buona maniera , refta a fapere , fe tia (tato il fregio 
del Tempio di Bacco , o di altro Nume . Vedutafi una bella 
ftatua di Flora, fi trova il fecondo palazzo intorniato da vali 
di terra cotta, ferviti agli Antichi per confervarvi il vino 
per più anni. Nel portico fono le due ftatue fedenti , veftite 
alla Confolare con anelli nelle dita, che vengon credute di 
Mario , € Silla ; ma la principal antichità , che vi fl vede , è 
il Tempio di Bacco quali di tutto rilievo , ricoperto di fopra 
di regoloni di terra cotta, giufto come fi coftuma prefente- 
mente fu i tetti delle cafe , Tempj, ed altri edificy. 

La villa Altieri d’ingreffo magnifico ha un palazzo da 
villeggiarvi,ornato di non pochi antichi marmi fcolpiti, Nel- 
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la galleria dipinta a frefco fono incaîtrate due pitture del fe. 
polcra de’Nafoni della via Flaminia, e oltre diverfe colons 
ne per terra vi è unrefto di fabbrica di Terme , fu le quali 
è fabbricato un ricetto comodo della fervitù pel tempo , che 
il Prencipe vi fa la villeggiatura . 

Nella villa Giuftiniana ricca di marmi fcolpiti , dopo il 
gran portone di buona architettura, c la veduta del catino , 
con molti bufti ne i lati dello. ftradone ricoperto di verdure ; 
principiandofi a deftra, dove fono le ftatue d’Efculapio , di 
Giove, e altre, è unlungoftradone, ornato nelli lati di 
bufti , e ftatue. A deftra è maravigliofo ungran vafo roton- 
do , per effervi all’intorno fcolpito a bafforilievo d’eccellen» 
te fcalpello un Baccanale con Sileno è Fauni , e Bacco., e in- 
fieme un facrificio , anzi cucina d’un porcello, e capra » 
Profeguendofi lo ftradone , fra le ftatue a deftra ve n’è una 
d’un paftore colla fua tibia, a piè del quale è un vafo di le« 
gno da vino come una fiafca, fimile affatto. alle coftumate 
prefentemente da’ contadini, e altri operarj di campagna ; che 
portano piena di vino. Nel fine con fontana, e ftatua di 
Giove , fra diverfi bufti più grandi del naturale , è uno di 
Giulia Pia di Severo, e altra di Platone. Avanti del cafino 
vi fono urne con Dbaffirilievi, e ftatue diverfe, fra le quali una 
mezza coloffale , è quella d’ Aurelio Cefare. Entro il cafinoy 
è d’eccellente fcultura una Minerva. In un bel vafo di mar- 
mo è all’intorno fcolpito il facrificio d’Ifigenia , e inunaltro 
un-particolar Baccanale : con altre fculture dietro ,. e all’in» 
torno del cafino ,. fra le quali è curiofa una ftatua di Mercu- 
rio, per aver indoffo una fpecie di clamide , quafi fimigliante 
ad una pianeta facerdotale . E finalmente non pochi Dbulfti , e 
ftatue pofano fu bafi , e cippi di marmo contenenti ifcrizio» 
ni da ftudiarvi . 

Della villa Mattei fi è parlato nel primo [libro nume= 
randone le colonne , che vi fi confervano ; merita adeffo , che 
fi notino alcune eccellenti fcultuere fra le molte » che vi fi ve 
dono. Delle tante urnette difpolte ne’ lati del primo ftrado- 
ne,che come è noto, racchiudevano l’offa bruciate de’ defonti, 
due fono particolari 5 la prima per effer fatta a guifa d’un 
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Tempio rIcoperto di fopra di tegole nel modo , che coftumali 
in queiti noftri tempi; e la feconda per effervi fcolpito un por- 
co a cui un Genio porge la farfalla fimboleggiata per l’ani- 
‘ma, facilmente d’un defunto Epicureo . Nel fine dello ftrado- 
ne con fontane e diverfi marmi fcolpiti è il cafino , dentro del 
quale è fingolare la telta mezza coloffale di Plotina moglie 
di Trajano , e la ftatua di Diana, ambedue di Greco fcalpello; 
di moderno è curiofa l’ anatomia d’ un cavallo di metallo . 
Lafcio la ftatua d’ Antonino Pio , e altre antiche per dire , 
che vi è la ftatua più grande del naturale di L. Vero, e di- 
verfi bufti è uno de’quali è di Serapide della dura pietra 
bafalte , e una ftatuetta di Cerere ; ma la principale è quella 
della Pudicizia più grande del naturale d’infigne fcalpello . 
Inalcra camera oltre ad un rotondo vafo di marmoNumidico, 
fervito per bagno , è affiffa una lapide di granito roffigno , 
incifivi alcuni ftrumenti architettonici . In altre camere fra” 
butti è di Greca fcultura quello d'Ercole giovane, come an- 
che la ftatua giacente di Fauno coll’otre , fervito di fontana; 
così pure pel medefimo ufo è il gruppo di due ftatuette di un 
Satiro giacente , e di un Fauno in atto di trargli Ia fpina 
dalla pianta del piede, ed altre buone ftatue , con un’ anti- 
ca tavola di porfido verde, che è di tal groffezza, che prefen- 
temente tagliandola farebbe tre tavole, edè pezzo rarif- 
fimo. Fuori del cafino tra le altre rarità è una ftatua Ru- 
da di donna giovane in atto di pifciare, fervita di fontana» 
l’acqua della quale sboccava dalla parte ofcena ; libertà poco 
onefta degli antichi Romani. Sieguono alcuni marmi termi- 
nali, e orci di terra cotta da conferve di vini. Veduti alcuni 
piacevoli giuochi d’acqua > fono degne le fiatue efpolte a pit 
della facciata del cafino , effendo la migliore quella d’ Au- 
gufto . Veda& la grand’urna colle nove Mufe, già pubblica- 
ta con le ftampe, e due pezzi di obelifchi , uno de’guali ne fe- 
coli Gotici fi legge effere ftato in Campidoglio . E° da confi- 
derarfì la gran telta a guifa di cotoffo d’ Aleffandro Magno , 
che ritrovatali in più pezzi, fono quefti ftati riuniti pulita- 
mente , e ficcome era di efpreffione venerabile , è facile , che 
foffe creduta da’ primi Criltiani una Deità , onde foffe rotra 
in 
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in tanti pezzi per zelo della Religione. E° bella Ia veduta, 
che fi gode in detto fito delle vicine rovine delle Terme di 
Caracalla, e delle mura di Aureliano . 

Segue la villa Cafali, dove negli fcavi fattivi a mio tem- 
po fi fono ritrovate non poche rarità di pregio, una delle 
quali fu un carro trionfale di metallo di quei, che pom- 
peggiavano fopra agli archi trionfali , come accennai nel pri- 
mo libro in favellar dell’arco di Coftantino. Ultimamente 
fcavandofi a piè del cafino riguardante la Bafilica Lateranenfe 
fi trovarono le feguenti rarità : La Meta di marmo facilmen- 
te del Cerchio Maffimo, degna di offervarfi , effendo nella 
fommità riftaurata : La ftatua d’Antinoo malamente pofta per 
Bacco nella Raccolta delle ftatue di Roma : Una ftatua di 
donna fenza tefta , a cui è ftata fatta modernamente , ma di sì 
fatto veftimento , che non invidia la Flora Farnefiana: Una di 
Mercurio: Un bufto di Giulia Mefa fotto fimulacro della Pu- 
dicizia: Una tefta di Giulia di Tito d’infigne fcalpello,al pre- 
fente nel teforo Capitolino,e non poche altre fculture,le quali 
tutte fono fervite per materiali di fabbriche Gotiche , di che 
iono teftimonj le ftatue mutilate , e ripiene di calcina, che 
ftanno per terra intorno del palazzo, dal quale fi gode la vifta 
delle rovine delle Terme di Tito , e dell'Anfiteatro . 


Ca PTLOgJZ0OcEa 


Della Villa Borghefe fuori della Città, € 
delle rarità, che vi fi vedono . | 


° quefta villa contigua alle mura, che richiudono il 
Monte Pincio, e perciò chiamafi Pinciana è la quale 

fi può ben dire effere Regia , fia per la fpaziofità del fito , fia 
per i deliziofi ftradoni , per gli alberi di pino , e pel bofco 
di lecci fempre verdeggianti » fia per praterie e bofchetti pie- 
ni di daini , lepri, econigli, e per lapidi terminali, o fia 
per la fingolarità del palazzo , ripieno dentro e fuori di an- 
tichi marmi fcolpiti , ed altre rarità. Quei che non fono 


erudi- 
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eruditi poflon divertir& nelli ftradoni carrozzabili , nel 
giardino d’agrumi , e di fiori fingolare , alle fontane , e alla 
pefchiera. Gli ftudiofi dell’antiche rarità, e gli amatori del 
difegno goderanno fenfibilmente in confiderare i baffirilie- 
vi, bufti, ftatue, vafi, e colonne prefervate dal corfo de” 
fecoli, e dalla barbarie . Io non intendo di defcriverle per- 
ché vi vorrebbe un gran volume; onde ne accennerò alcune 
poche . 

Nella facciata principale è un fol marmo moderno , 
che è la ftatua a cavallo di Roberto Malatefta Generale di 
Sifto IV. , il quale nel territorio di Velletri riportò compita 
vittoria contro il Duca di Calabria. Degli antichi bufti fono 
eccellenti quelli di Trajano, e Adriano, e altri , con ftatue , e 
baflirilievi, alcuni delle fefte Circenfi . A piè del palazzo fon 
due ftatue più grandi del naturale di porfido , un vafo fepol- 
crale di bella forma con mafchere Silene fcolpitevi. Nella 
prima fala i baflirilievi fopra alle porte fono di migliore 
fcultura degli altri. Oltre alli bufti moderni de’ primi do- 
dici Cefari , fono pregiabili due colonne di Iumachella al- 
te palmi fedici , quattro di porfido di palmi quindeci : quat- 
tro di breccia corallina, due alte palmi fedici, e due alte 
palmi diciaffette ; effendovene due altre di porfido fcannella- 
te uniche in tutta l’antichità , effendo alte palmi undici ; Je 
quali con altre fparfe per la villa fono al numero di quaran- 
rafette colonne ; ed effendofi detto , che nel palazzo dentro 
Roma ve ne fiano cento di granito , può ciafcuno confiderare 
qual ricchezza in quefto genere poffegga quelta cafa. Sono 
inapprezzabili fenza que’ di porfido gli antichi vafi d’alaba- 
ftro Orientale , uno grande , e corpulento , fu cui è incifo il 
nome di perfonaggio defonto , e l’altro a guifa di tazza ro- 
tonda è foftenuto dalle tre Grazie . Il maggior vafo poi e più 
fingolare è quello di marmo , che ha all’intorno Sileno ubria- 
co con Bacco » e Fauni, e fta fulla loggia . 

Delle ftatue una delle principali è la Giunone di porfido 
con veftimento fcolpito a maraviglia è € d’ una prodigiofa 
fottigliezza , ed è più grande del naturale , con teflta , mano, 


e piedi antichi di marmo Pario. La mezza figura rariffima di 
j Sene- 
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Seneca in marmo nero , un Cupido , e ftatuette di Fauni in 
atto di fuonare il flauto con proprietà di pofiture, un de’qua- 
li è riportato nella Raccolta delle ftatue di Roma, ma devonfi 
correggere le note, efflendovi defcritto per un Satiro , che co- 
me fi fa, ha il volto, e le gambe caprine . Il gruppo delle fta- 
tue di Coroliano , e di fua moglie , che vien riportato nel te- 
foro del Greviose fopra nel noftro primo Libro,è notabile non 
per la fcultura , che è mediocre del tempo della Repubblica, 
ma per la nota ftoria. La ftatua di Sileno con Bacco fan- 
ciullo nelle braccia è della cui copia in metallo fi parlò nella 
defcrizione della villa Medici. Un’ altra pur di marmo è nel 
palazzo Rufpoli d’eccellente maeftria Greca. Particolare è 
l’alera ftatua d’una di quelle Egizie , che vagabonde facevan 
la buona ventura alle genti femplici nel modo, che pre- 
fentemente ne feguita il coftume. Ha quela fingolare ftatua 
piedi, mano, e tefta antica di metallo d’efpreflione Egizia , 
e d’ottima maniera : il fuo veftimento è di marmo confuma- 
to, non dal tempo, ma efpreffamente lavorato per dimo- 
ftrare il ramingo loro ftato. L'altra ftatua del gladiatore in 
atto di batterfi, ed ha il nome Greco dello fcultore Agafia , 
ed è con gran fapere fcolpita , e fenza parlare delle tre tefte 
mezze coloffali di Platone, M. Aurelio , e L. Vero, d’una 
al naturale di Galba, di una ftatuetta giovanile colla bolla 
d’oro nel petto , vi è di raro il bulto di Apollonio Tianeo : 
fono di Greco fcalpello le ftatue di Diogene Cinico , di 
due figliuole di Niobe , ed il centauro, avanti del quale è 
la ftatuetta di Sileno colla fiafca di legno da vino, fimile 
all’accennata nella villa Giuftiniani preffo un paftore, e fi- 
migliantiffima alle coftumate in quefto noftro tempo . 

Nel detto ultimo appartamento rende ftupore l’ermafro- 
dito , di cui migliore fcultura non può concepirfi dalli inten- 
denti del difegno. Ma tralafciando altre ftatue , e bufti 
de’quali è arricchito al di dentro il palazzo , fono confidera- 
bili le tre altre facciate efteriori, parimente riempite d’anti- 
che fculture , baffirilievi , bufti e ftatue, Inuna fiancata è 
affiffo il più gran bafforilievo del Dio Mitra de’ diverfì , ‘che 
fe ne vedono . | i 

Nell’al- 


Lisro Seconpo Cariroto IX. EX. 73 
Nell’altra fiancata a mezzo rilievo fi vede la ftatua a ca- 
vallo di Curzio in atto di gettarfi nella voragine , il qual mo- 
aumento, effendo di buona maniera , moftra d’erffene ftata ri- 
ftaurata la memoria nel tempo dell’Imperio . Le fculture, che 
riempiono l’altra facciata , confiftono in baflirilievi di facri- 
ficj , delle fatiche d'Ercole, la fua ftatua , edaltre, fra le 
quali è la tefta in profpetto mezza coloflfale di Bacco , ornata 
all’intorno di grappoli d’uva fcolpita di ottimo gufto , eflei= 
do anche curiofa la ftatua della Leda col cigno di particolar 
efpreffione . All’intorno della piazzetta s oltre a due gran bu- 
fi di Platoni » la ftatua di Perfeo, e altre, vi fono difpofte 
alcune Sfingi di bafalte , e girando pel bofco de’lecci , e per 
altri luoghi , vi fi trovano antiche fculture , ed in fpecie ful 
portone principale un bue da fagrificio , d’infigne lavoro , 
ne vi mancano ifcrizioni, e lapidi terminali . 


MORE debeo L OX. 
Della Villa Panfilj , c fue rarità . 


EL vederfì la villa Panfilj può il curiofo di nuovo 

ammirare la celebreTrasfigurazione del Signore dipin- 
ta da Raffaelle ful Gianicolo , e il gran fonte con bella fac- 
ciata fatta fare dal Pontefice Paolo V. 

Fuori della porta Aurelia detta di S, Pancrazio , non 
molto diftante da’PP. Carmelitani fcalzi , ‘nella cui Chiefa . 
fon belli pezzi di porfido , a deftra è il cafino della villa Be- 
nedetti, che ha ripiene le pareti di motti, e di fentenze. 
Ma quel che rende vaga veduta è il palazzo della villa Cor- 
fina, a cui ferve di muro laterale l'antico acquedotto d’ Au- 
gufto d’opera reticolata . Paffando fotto I’ arco dove è un if- 
crione , che moftra aver Paolo V. riftaurato il detto acque- 
dotto » s’entra nella villa Panfilia:, la quale per lo fuo gran- 
de , e ampio fito fi può chiamare Imperiale, mentre è la 
più fpaziofa d’ogn’altra di Roma , è di clima foave, e pia- 
cevole, che non ha ilfimile., chiamandofi perciò villa di 
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Bel refpiro. Se fi riguardano gli ftradoni da paffeggiare’, fra 
quefti è il primo a deftra ricoperto d’alberi di'lecci verdeg- 
gianti tutto l’anno, ed è lungo a linea retta un miglio ,, fa- 
cendovi nel fine bella veduta un fonte d’acqua in ‘un lato, 
e Il cafino comodo d’appartamenti da villeggiarvi.. Nell’al- 
tro lato ha veduta di fontane , e la via, che conduce alle pra» 
teri, e bofchi perla caccia de i daini, inoltre è il bel pi- 
neto ordinato , e difpofto col difegno del Cavalier Algar- 
di, il procojo delle vacche roffe , e lo ftallone per le vitelle 
mongane . Effendofi detto dello ftradone a deltra. all’ entrar 
nella villa dirò dell’altro, che vi è in profpetto;il quale è lar- 
ghiffimo da giocarvi al maglioscon fontana nel fine di bel dife- 
gno » rimanendovi a deftra un bofchetto , ful fine del quale vi 
traverfa altro ftradone , nel cui lato di fito alquanto montuo- 
fo , principia una facciata di numerofi fonti .,'' formati di vafi 
con tazze a guifa di conchiglie , ornate di diverfe tefte d’ani- 
mali di vilta piacevole , € bel difegno, e bafta- il dire d’ ef- 
fere dal Cavalier Algardi. Fra mezzo a quefte fontane vi è 
un teatro , ornato di bufti , e di baffirilievi. Il firo d’avanti 
forma piazza femicircolare con antiche fcultre . Nel profpet- 
to de’ predetti fonti ven’ è uno, che forma un grottone con 
fopra quantità di cafcate d’acqua , che riempiono una .gran 
vafca, e inunaltro profpetto di quefto ftradone di fonta- 
ne, che non ha il fecondo , ve n’è una futto d’un portico col- 
la ftatua di Venere, e a’ lati ha due ordini di gradini, per cut 
s’entra nel giardino , dove è un fonte colia ftatua di Narcifo 
entro a fpelonca con giuochi d’acqua, ed avanti una gran 
pefchiera , nella quale pochi anni fono un Ibernefe chia- 
mato Luca Makeani,d’eftate verfo le 22. ore fi gettò nudo per 
bagnarvifi , ma dopo un’ora s'era talmente intirizzito , che 
non aveva forza d’ufcirne, e fe a cafo non vi veniva il giardi» 
niero ad ajutarlo , vi farebbe perito . Ciò fia detto per accen 
nare il coltume della detta nazione di bagnarfi nell’acqua fred- 
da , nella maniera fuddetta. Al fine di quefta pefchiera , € 
giardino è un portico , ed il palazzo. Nel primo, in cui 
nell’inverno fi cultodifcono vafi di cedrati , e d’ agrumi, è 
una bella ftatua d’Adriano , e due grand’urne con Palli ge 
x cila 
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della caccia di Meleagro , e di Diana con altre figure da ftu- 
diarvi . Il palazzo di fuori , e dentro è ornato d’antiche fcul- 
ture di buon gufto è ed è architettato dal fopraddetto Cava- 
lier Algardi , del quale vi fi vedono il gruppo dell’Angelo , 
che lotta con Giacobbe , ibufti di D. Olimpia, e del ma- 
rito, € due gruppi de’fanciulli , che giocano , tutti d’ottima 
fcultura , così pure la volta di ftucchi figurati a pian terreno 
ful portico. Nell’altro portico vi fono le ftatue di un Erma- 
frodito , di Germanico, ed altre, e framezzo è una piace- 
vole camera rotonda ornata d’altre buone ftatue , nel princi- 
pio della fcalinata è curiofa la Dea Cibele portata da un leo- 
ne. Di moderno negli appartamenti è una ftatuetta della 
Dea Flora gentilmente fcolpita dal Bernini , e per cuoprirne 
la nudità l’hanno riveftita di una fottil vefte di gelo. Vi fo- 
no due colonne di verde antico d’ottima qualità , due te- 
tefte, e una gran tazza baccellata di porfido. Le ftatue più 
particolari fono quella di Seneca , e tutta intiera una Ve- 
itale co’ fandali ne’ piedi , nel modo giufto delle Monache 
Francefcane ; Ercole Aventino , riportato nel teforo del 
Grevio, un giovane di tefta nuda vefltito da donna », che 
vien battezzata per Clodio , inimico di Cicerone , un Bacco 
fanciullo » .fingolare per effere di marmo roffo , e fra le altre 
una ftatuetta di una Prefica , di cui parlerò più fotto . In una 
rotonda camera fi ammira un Mufeo di molta rarità, e fu la 
loggia fi gode belliffima veduta della campagna . Dell’ac- 
cennata Prefica » che molti anni fono feci porre in rame nel 
modo della Capitolina riportata nel primo libro , per effere 
di differente pofitura di vefte , e di efpreffione , ne riporto 
in quefto luogo il difegno giufta al fuddetto originale . 

E° quefta una vecchierella in profpetto, di tefta velata 
dalla fopravvefte con le calliche ne’piedi , alquanto fpettora- 
ta, di braccia rilaffate , e mani incrocicchiate , d’ efpreffione 
compafftonevole ; perchè, come fi ha dagli autori , erano que- 
fte Prefiche ufe a fimulare di piangere > e a far gefti lamente- 
voli, donde ritraevano guadagno ; effendo perciò pagate , co- 
me anche per lodare le buone qualità del defonto , con che 
intenerivano il cuore degli aftanti parenti è e amici, e gl’in- 

| duce- 


Lid, v.23. 


Odi/fea 
li b.4. 


76 Le Sincorarita pi Roma MoperNA 

ducevano a piangere dirottamente. Che foffe in ufo sì fata 
to antichiffimo coftume lo fcrive Tacito nel terzo degli 
Annali : Veterum inffituta meditata, ad memoriam virtutis 
carmina >» 0 laudationis , ac lacrymas vel doloris incitamenta ‘ 

Stimarono gli Antichi confolazione d’effer pianti dopo 
morte dagliamici. Cicerone nel fecondo delle Leggi, e nel 
primo delle Tufculane : 

Mors mea > ne carcat lacrymis linquamus amisis « 

Merorem quippe bominibus cum lucrymis + 
Su che anche Ovidio : 

Fleque meos cafus , eft predam flere voluptas 

Expletur lacrymis , crigiturgue dolor . 

E perciò amando i Romani d’ effer pianti dopo morte, intros 
duffero le Prefiche, che concatilene lamentevoli commove- 
van li afflitti parenti a piangere il defonto , affinchè con isfo- 
gare tale meftizia , non aveffer poi a viver molto tempo in af- 
fi lizione, ma dopo ftare allegri,e però fecero intervenire i mi- 
mi, i quali accompagnando il morto al fepolcro, folean canta» 
re, e faltare, e infieme gli archimimi, che contraffacevan 
la voce , e i lamenti feguiti nella morte del defonto , il tutto 
con falti à fuon di tibie, di che Stazio di Archemoro cantore 

Tibia enim tencros folitum deducere manes . 

Una tibia di avorio con circoli d’argento rigeogniil in 
una delle novantadue camere fepolcrali da me fatte fcavare 
dentro l’odierna porta Appia, della quale , e dell’averla data 
all’ Eminentiffimo Signor Card. Aleffandro Albani lo fcriffi 
nella mia Operetta della Bolla d’oro alla pag.41 dove vi ri- 
porto altre autorità fu l’antichiffimo coftume degli Ebrei di 
piangere i defonti con tibicini, e de’Romani in aver avuto 
Je Prefiche con le loro cantilene lamentevoli , e i mimi, 
e archimimi a fuon ditibie . Il coftume di piangere li mor- 


‘ti , fpargere fopra di effi lagrime e pel dolore ftrapparfi 1 ca- 


pelli fi ricava da Omero , dicendo : 
Illum nec enim reprendere fus el » 
«Qui flent bune , cujus fregerunt ffamina Parcae + 
Solus honor , fequitur mortales ille mifellos , 
Et tondere comam » © lacrymas în funere /pargi . 
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Una tal ufanza fi vede confervata ne’noftri tempi , poichè in 
alcune Città coftumafi, come mi ha con lettere afficurato il 
Dottiffimo D. Ignazio Maria Como nobile Napoletano , in 
 ifpecie di due luoghi della Diocelì di Gerace, uno detto 
Canalo , e l’altro Agnara, ove coftumafi di piangere i morti 
mediante una vecchia , detta Repetitrice, perchè ripete dalla 
nafcita fin alla morte le azioni , e i buoni coftumi del de= 
fonto 3 le quali lodi con fuono lamentevole commovono 
talmente i parenti a piangere, che le donne fpecialmente get 
tandoli colle braccia ful morto l’afpergono delle loro lagri- 
me , € de’capelli tagliatifi. Il di più vedafi nell’ opera di 
Girolamo Baruffaldi de Preficis . 

Ora, che con brevità poffibile ho parlato di quelle ra- 
rità da me credute più particolari dell’antica , e moderna 
Roma , refta a parlare della fontana dell’acqua Vergine detta 
di Trevi,e per offervare la promeffa nel favellare,che feci del 
fuo acquedotto . Dico che quefto fu fatto fare da M.Agripp2, 
a vifta del monte fagro , e il reftante fotterraneo ; e folo an- 
ticamente, come adeffo, vedevafi poco avanti, che giu- 
gneffe a sboccar l’acqua . Ed effendo ftato da tanti fecoli in 
quà la gran bocca alla ruftica , e fenza verun ornamento , vi 
è ftata fatta una facciata cominciata dalla S. M. di Clemen- 
te XII. e terminata fotto gli aufpicj del Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV. effendone ftato l’architetto Nicola Salvi Ro- 
mano. E fu difcoverta al publico nel mefe di Luglio dell’an- 
no corrente con applaufo degli intendenti . 


Fine peL Seconpo Ligro. 


